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PROEMIO 



DBL CORRBTTORX NOTBLLO 



lo lum intendo di yoler fare una prefazione 
dell'opera , che da me recata alla sua yera 
lezione, o certo da molti errori purgata, 
nuoyamente si pubblica colle stampe. La 
prefazione mandata innanzi al testo fioren- 
tino del 1 720 ò con tanto giudizio di sana 
crìtica , e con tanta pulitezza di stile det« 
tata, che io ben mi pregio che possa ono- 
rare altresì questo mio testo , il quale non 
é poi finalmente che quel medesimo fioren- 
tino da me corretto qui e qua, dove era, o 
paryemi errato. E conciossiachò il testo 
fiorentino fu con tutta la accuratezza cer- 
cato di ridurre alla sua lezione coli' auto- 
rità di otto codici, l'autorità di quel testo 
mi riesce cosi rispettabile , che le sue le- 
zioni, altresì parutemi fabe, non le ho man- 
date a' confini, male conseryai da poterle 
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il lettore yedere a piò di pagina , e breyis- 
simamente yi apposi la lezione del testo 
latino a rincalzo del noiio giudizio di a^er 
rimossa dal testo la sua vecchia lezione, e 
sostituita la nuoya, la quale non ò nìai di 
mio capo, ma sempre fu da me tolta da un 
ottimo MS. Zanotti ; cosi lo nomino dal suo 
preclarissimo possessore Ab. Paolo Zanot- 
ti, che fu letterato e filologo toscano di quel 
merito che sa bene ognuno. Questo MS. è 
cartaceo in quarto a due colonne, e comin- 
cia cosi : Questo libro fu fatto per V Abate 
Isaac diSyria. Mancano le prime due carte, 
forse v'era il Prologo a commendazione 
dell'Abate Isaac di Siria, e del suo infra- 
scritto libro ,^ come si legge ne' codici fio- 
rentini della impressione del 1720; ma 
nelle rubriche non è accusato quello che 
ci fosse, e solamente si leggono tutti i ca- 
pitoli della Collazione j i quali sono 49 e 
non più, che per altro contengono tutta la 
scrittura del testo stampato in Firenze , che 
è distinto in capitoli 51 . Il MS. offre a leg- 
gere in fine il millesimo del copiatore! 
Finitus est hic liber die mensis Augusti anno 
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ab tncamatìone Domini MCCCCLIIIL La 
bontà di questo codice parrà manifesta dal- 
lo emendare che fa egli solo da dugento 
luoghi, che nel testo fiorentino collazionato 
con otto codici ha tuttavia magagnati e 
scorretti. 

É qui da mentovare eziandio la stampa 
di Venezia, da me adoperata a correggere 
questo testo, della quale abbiamo la descri- 
zione dell' Argelati, che è riportata dal sig. 
Bartolomeo Gamba nella sua Serie dei Testi 
dilingua italiana^ sotto il n^ 586. Mi cadrà 
di dover allegarne la descrizione in una mia 
nota fatta ad un passo della Prefazione fio- 
rentina, ma per non lasciarne affatto digiu- 
no illettore, sappia innanzi tratto che ella fu 
fatta nel 1 500 j>6r Bonetum LocateUum pre- 
sbiterum. Ella è distinta in capitoli cinquan- 
tadue, uno di più della stampa fiorentina, 
il quale come avanzi si vede assai facilmen- 
te dall'essere il cinquantunesimo capo del- 
la impression fiorentina diviso nella veneta 
in due, de' quali il secondo, cioè l'ultimo 
del testo veneto comincia da quelle parole 
Della bocca del monaco non esca mai pa^ 
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rola sozza, che si leggono nel corpo del 
capit. LI della stampa fiorentina. Ed il ti- 
tolo dell'ultimo capo della stampa yeneta 
è questo : Dottrina utile e generale per mo- 
nachi e rtUgiosijt che forse fu tolto dal testo 
latino che poi fu pubblicato nella stampa 
yeneta antica del 1 506 , nel cui sermone 
ultimo si legge questo titolo : Vtilie et ge- 
neris doetrina prò monachie, ed ha questo 
sermone suo cominciamento cosi : Num-^ 
quam de ore monachi turpis, aut hucioue 
eermo egrediatur. Di questa stampa yeneta 
del toscano yolgarizzamento ho potuto gio- 
yarmi a maggiore rincalzo de'luoghi emen- 
dati suir appoggio del MS. Zanotti ; e con* 
ciossiachò manca il testo Zanotti di due 
carte eziandio nel corpo dell' opera , per 
tutto quello spazio mi fu necessario l'aiuto 
della stampa yeneta , la quale troyai molto 
buona, e di dettatura non punto contami- 
nata da glossemi , o inframesse interpetra- 
tiye del testo, nò dagli idiotismi delle de- 
sinenze, che erano dai copiatori parlate nel 
loro propio dialetto, le quali cose inseri- 
yano nelle loro copie. Di queste inframesse 
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e di questi idiotismi dai correttor fioren- 
tino si acGUSMio contaminati i MSS. ado- 
perati a far la edizione del 1720, di che 
furono dovuti l'nn testo coli' altro collazio- 
nare, emendandoli insieme e purgandoli da 
queste adulterazioni che ne arcano fatto i 
menanti. E di ciò fece assai bene quel cor- 
rettore, coBciossiachè questo è il dovere di 
chi ai mette all'opera di cavare dai MSS. 
le antiche scritture, di recare il testo a 
quella lezione, colla quale usci puramente 
dalla penna dell'autore prima di essere 
adulterato dai copiatori. 

Del testo latino da me adoperato a sco- 
prire gli errori del volgarizzamento tosca- 
no dirò pienamente nelle mie note sulla 
prefazione fiorentina, dove ci cadrà bene 
in taglio di dover ragionarne. Ma non 
vo' passarmene affatto. Sappia dunque il 
lettore che il testo latino della CoUaxwM 
Mt Ah. ItaoCj quale si legge nelle edizioni 
della BMioieea Pairumj è molto imperfetto 
ed è giudicato dal Cave fragmentato e con* 
fuso, il cui giudizio leggeremo appresso 
nella Prefazione della edizione fiorentina. 
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Ed altresì dell' ultima stampa che ne fece 
il dottissimo Andrea Gallandio P. D. O. 
nella sua BibUoieca Patrum Minorumj que- 
sto testo latino, che da lui fu al possibile 
ricorretto , confessa ingenuamente il mede- 
simo correttore, che non gli yenne emen- 
dato abbastanza ; ed in fatti assaissimi sono 
i luoghi che egli accusa scorretti , propo- 
nendone la conrettura appiè di pagina, sen- 
za poterla confermare con autorità di alcun 
testo né stampato, né in penna. Di questo 
dotto filologo porterò i prolegomeni, che 
manda innanzi al testo latino dell'Ab. Isaac, 
i quali e questa notizia ed altre assai rile- 
yanti ci porgeranno in seryigio di questa 
scrittura. Se non che fu gran danno che egli 
non ayesse notizia della stampa yeneta an* 
tica del 1506, la quale gli ayrebbe dato 
da poter sanare quelle mende a dozzina, 
che egli confessa nel suo testo latino non 
potute da lui correggere con alcun altro 
testo. Ed oltre a quelle che egli ha notate , 
e sono bene assai, altre assai resterebbero 
da poter emendare colla stampa yeneta an* 
tica. La quale a me fu tanto oro ali 'uopo 



PROEMIO 15 

di emendarne il Tolgarizzamento, ccmcio»- 
siachè dove mancano di quasi £eci capitoli 
del volgare tutte le altre stampe del testo 
latino ( senza i parecchi brani e non piccoli 
di quei sermoni che in esse si leggono ) , 
questa veneta stampa mi porse da leggere 
tututto il testo latino che fu dal toscano scrit- 
tore volgarizzato ; il qual vantaggio della 
stampa antica sopra le altre mi farò a di- 
mostrarlo , dandone tutti ì riscontri , in una 
mia nota dove sarà meglio a proposito di 
ciò fare. 

Egli è vero per altro che eziandio que- 
sta stampa antica porge il testo latino con 
alcune varietà di lezione dal testo che avea 
sotto gli occhi il toscano volgarizzatore; 
ma queste varietà son da doverle aspettare 
in qualunque testo che sia passato per le 
mani dei copiatori, se non che queste va- 
rianze sono assai piccole e poche ; ed al- 
tresì queste ho potuto vederle recate alla 
lerione latina del testo adoperato dal tra- 
duttore, riscontrando la lezione latina del 
traduttore nel testo AelìdiBAlioteca Patrum. 
£ quelle pochissime che rimanevano da 
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riscontrare , ho potato troyarle in un mio 
MS. del 1409, delle qnali ultime yarietà 
voglio dame alcun saggio, che saprà forse 
caro al mio benigno e dotto lettore. Per 
esempio, nel capitolo secondo del Tolgariz- 
zamento a pag. 3. lin. ultima della stampa 
fiorentina, si legge cosi: a Non essere lento 
nella tua operazione, acciocché tu non abbi 
confusione. Quando tu starai cogli amici 
tuoi , e troyerati senza conforto, e te solo 
lascino in mezzo della neye ec. » il testo 
latino della jSt&Ztoleca PtUrum^ e della stam- 
pa 1 506 cosi legge : Non $ò kntus m ope- 
ratùme iuctj ne confundaris cum steierù m 
medio amkarum taorumj el mveniarù tme 
viatìcis; oc te eolum in viae medio derdm- 
qtiant. Ben yedi a tua posta la lezione to- 
scana errata nella interpunzione ossia pun- 
tatura ; ma questo non fa ora al fatto nostro. 
Quello che ora rìleya si è di osservare la 
yarietà del testo latino dal volgare e te solo 
lascino in mezzo della neve. Ma il testo ma- 
noscritto 1409 non legge certamente cogli 
altri testi latini ne te sol/um in viae medio 
deréUnqtumtj perocché porge questa lezio- 
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ne, oc te Mlum m mues (rie) medio derelthr 
pumi : lezione o falsa in se medesima , o 
da me forse mal rileyata, ma che certa- 
mente porge un riscontro della lezione non 
oflTerta dagli altri testi , dbe ebbe nel suo 
testo latino il volgarizzatore, il quale cosi 
YoUe leggere : oc te scium m nms medio 
derdinquant. E già fin dalle prime linee del 
testo leggiamonella tradnzi<me toscana ona 
yariante lezione latina, che nò nella stampa 
della BAUateea Patrum^ né nella veneta an- 
tica, non ci è data da leggere. Cosi legge 
il testo volgare : « Il pasto del pane si dà 
al fanciullo dopo lo latte; e l'uomo, lo 
quale si vuole dilettare j ovvero dUatare nel- 
le cose divine, in prima si de' sceverare 
dal mondo ». Nota le due lenoni latine 
varianti, che trovò ne' eodici il traduttore , 
dMettare ovvero dilatare. Ben vedi che il suo 
testo latino , sul quale faceva il volgarizza- 
mento, leggeva : et homo qui vvìt dekctari 
in diVHHs. Cosi non legge il testo latino 
della BibUoteea Patrumj né quello della 
stampa veneta antica, i quali leggono colla 
lezione variante dSatari. Ma la lezione del 
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testo dal traduttore ayuto sugli occhi da 
farne il yolgarizzamento , ce la offre il testo 
manoscritto del 1 409 , che cosi legge : ei 
homo qui vuU delectari m divmù. Le quali 
yarietà del toscano Tolgarizzamento dai te- 
sti latini della BMioteca Pairunij e dello 
stampato nel 1506, confermate dal testo 
latino in penna 1409, yerrò a quando a 
quando notandole nella mia nuoya impres- 
sione. Per la qual cosa non credo sconye- 
neyole, né cosa affatto superflua, di dar 
conto altresì di questo mio testo a penna, 
da me così adoperato al confermamento di 
queste yarianze del testo yolgare dai testi 
latiifì stampati. 

Questo MS. è cartaceo in ottayo , e nel 
fine della CoUazùme del f Ab. IscmCj si legge : 
ExpUcit Uber Abbalis Isaac de Syria de do- 
cirina vitae contemplatione; cuius corpw re-- 
quiescit m urbe spoletana. A! yoler dire la 
yerità, non è l'autore della Collazione que- 
sto Ab. Isaac di Spoleto, di cui conta san 
Gregorio nel dialogo. Ma questa disquisi- 
zione critica sarà materia d' una mia nota 
sulla Prefazione toscana. Seguita aj^resso 
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nel MS. un opnsculo altresì latino, il coi 
titolo é qnesto : IncipU Epi^ìa de morie 
AposkUorum Petri et PauU ad Timotheum 
disciptdtm Patdù 

Nel fine di questa Epistola si legge il 
nome del copiatore , e l' anno della scrittu- 
ra in questa forma : ExpUcii Uber sancH 
ls€MC de Syria scripttu per Baptistam not^ 
( forse Notarium ) de Sablonù de mense Aur 
gusti die uUimo uccccriiii Indictione secunda . 

Yi si legge appresso : Epistola admoni- 

ttOniS DE UtSERIA HOMINJS CONTRA STPERBOSj 

la quale fu scritta da Lotario Diacono , co- 
me si rileya apertamente dalla Introduzio- 
ne della stessa Epìstola latina. Questa In- 
troduzione reco trascritta a manifestar 
coir autore altresì la natura e l'indole di 
questa operetta molto preziosa. 

Svmmo Patri carissimo Petro Detgratia 
Portunensij et (forse Ecclesiae) sanctae Epi- 
scopo Lotarim inàignm DiaconWj gratta in 
praesefUij et gloria in futuro. Modicum ocii^ 
quod inter muUas angustias nuper ea^ quam 
nostis occasione captavij non ex toto mihi 
praeteriit oeiosum. Sed ad deprimendam su- 

T. L 2 
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perHam, quae caput est omnium viiwrumj 
vUUiUem humanae conditioms tUramque de- 
scripri. TUidum autem praeseniis apusculi 
vestro nomini dtdÀcavi rogans et posttdans 
ut si quid in eo vestra discretio dsgnum inve- 
neritj dràtnoe gratiae totum adscrAatis. Si 
vestra vero Patemitas suggesseritj dignitatem 
humanae naturae Christo [avente descrAam^ 
quatenus ita per hoc humdietur elatus^ ut per 
iUud humilis exaltetur. 

Giovamii Lotario Diacono fiorì nel se- 
colo XII. Salito al sommo Pontificato as* 
sunse il nome di Innocenzo III, dottissimo 
Papa, che morì nel 1216, e lasciò scrìtte 
molte opere di gran dottrina. Tra queste è 
celebre il suo trattato de Contemptu mundi 
seu de Miseria humanae conditionisj diyiso 
in tre libri , de' quali il primo é rìdiyiso in 
capitoli 31 , il secondo in capitoli 43, il 
terzo in 17 capitoli. Il primo libro tratta 
della miseria deiruomo finchò ò nell'utero 
della madre; il secondo libro tratta della 
miseria deiruomo poi che d già nato finché 
egli vive , ed il terzo libro tratta della mi- 
seria dell' uomo dopo la morte sua. Di que- 
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sto trattato ci diede già una perfetta no- 
tizia il chiarissimo dottor Francesco Tassi 
Accademico della Crusca , nella sua dotta 
Prefazione mandata innanzi al TraUato 
della umama mùeria d4 Bon» Giamboni j Fi- 
renze 1 836, allegato dagli Accademici della 
Crusca nel loro Vocabolario ; e ci fa sapere 
che il Trattato volgare di Bono Giamboni 
non è altro che una fedele imitazione del 
trattato latino di Lotario Diacono, e ne 
porta parecchi brani del testo Latino, e del 
volgare, dal cui raffrontamento bisogna 
conoscere e confessare , che in assaissimi 
luoghi Bono Giamboni ycdgarizzò quasi a 
verbo il testo latino , ed attinse la intera 
orditura , e il disegno dell' opera dal Trat- 
tato latino. Or l'opusculo che con questa 
epistola fu dedicato , e mandato da Lotario 
Diacono al Vescovo Pietro egli è appunto 
il trattato de Miseria humanae amdUAmiSj 
Con questa differenza per altro, che in que- 
sto opusculo l'umana viltà e miseria è ccm- 
siderata sotto dkie soli rispetti e non sotto 
tre, come è veramente considerata ed espo- 
sta nell'intero ed ampio trattato di Lota- 
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rio Diacono de Mùeria humanae condittonig, 
A questo doppio rispetto della umana mi* 
seria considerata in questa Epistola si ac- 
cenna in quelle parole della Introduzione : 
vilitcUem humanae conditionis utramque de- 
scripsi. Descrive dunque la miseria dell'uo- 
mo prima di nascere finché è nell'utero 
della madre, e la miseria dell'uomo dopo 
che è nato finché egli yiye. Io presi a col- 
lazionare il testo italiano di Bono Giam- 
boni ne' due primi trattati col testo latino 
del mio MS. , e yidi il yolgare camminar 
pari al latino ( di fuori da alcuni capitoli 
che sono nel yolgare aggiunti ) ; ed ho tro- 
yati a yerbo quei brani che il dottor Tassi 
e nella sua Prefazione e lunghesso l'opera 
yìene allegando dei due primi libri del 
trattato latino , anzi ho troyatine parecchi 
altri che si potrebbono recare in mezzo a 
confermazione della medesima yerità, che 
cioè questo testo originale latino fu ayuto 
dayanti agli occhi da Bono Giamboni a 
compilare, ed esporre il suo TraUato della 
umana miseriaé Ma per non yoler abusarmi 
della pazienza del mio lettore con questa 
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digressione un po' troppo lunga , la qual 
sarebbe poi cosa dayanzo e snperflua al 
Tero bisogno, senza che sarebbe voler an- 
dare nell^nn tì' uno, faccio qui fine. 
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PREFAZIONE (1) 



Il dare dUa luce delle stampe V opere di que- 
gli antichi scrUtorij neUe qtudiilpiù prezio- 
so avere del volgar nostro si racchiude: e da 
cui ha egli e principio e accrescimento $ per- 
fezione avuto ; pietoso ed utile offizio penso j 
che da diritti stimatori delle cose debba esse- 

(1) IH questa Prefazione, che mi par cosa 
assai beUa, dal Sig, Bartolomeo Gamba si giudi- 
ca autore Tammaso Buonaventuri. Ecco le sue par 
rote cavate dalla Serie dei Testi di lingua, quarta 
edizione al n. 586. dove parla della stampa fio- 
rentina ^720 di questa Collazione delPAb. Isaac. 
« Prese sbaglio il Paitoni che suppose doversi la 
» presente edizione a Mons. Bottari, e cosi pure U 
» Mazzuchelli che ne fece editore il Canonico Bi- 
» scioni, N' è dovuto il merito a Tommaso Buona- 
» venturi, gentiluomo fiorentino, della cui tragica 
» morte , seguita nel settembre 1 731 , parla U Maz- 
» zuchelli mddetto negli Scrittori d' Italia. Le spie- 
» sazioni poi delle Toci che si trotano in qnest' ope- 
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re a buona ragion rqnUaio. ConciosMché m 
questa guisa quelle vecchie scriUure e pregia' 
tCj daWingiurie del tempo j non leggier no- 
micojper quanto da noi si puote^si vendicano; 
che pur troppe ne sono o smarrite o perdute^ 
per colpa di coloro^ che da soci e valorosi 
antenati tralignando^ i Ubri^da quegli con fa- 
tica acquistati perché servissero di ricco e 
m>bile retaggio a loro posteri j hanno vergo- 
gnosamente trascurati e dispersi^ nulla ap- 
prezzandoli; onde tifarsi incontro ed opporsi 
al biasimevole costume di questi tcdi^ ed assi- 
curare e difendere dalla non curanza loro 
questi austri avanzi deltantichità^ pietosa 
opera si éj e verso la lingua nostra piena d* 
amore e di riverenza. VutiUtà ne apparisce 
altresì chiarissima ; poiché j essendo in questi 
scritti la sustanza ed il nervo del toscano idio- 
maj gli studiosi di esso possono agiatamente 

M ra sono del nostro celebratissimo Antonio Maria 
» Salyini j lo dice egli in una postilla cUla pag. 545. 
» del tomo XXXIl. del Giornale de' Letterati 
» d* Italia, esistente nella scelta e copiosa libreria 
» del culto Sig. Marchese Giuseppe Pucci f Zon 
» noni. Ape N, VIIL Marzo 1^)6. pag, 384.^ » 
Quanto all' autore di queste spiegazioni delle voci 
vedi appresso in una mia nota un mio sospetto for- 
se non mal fondato. 
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far prova deltantichitd deUaf avèlla j e purità 
e bellezza delle parole e de modi ; e di essi 
facendo conserva^ e tisandogli con senno j ac- 
crescere in maravigliosa guisa per quesio 
mezzo U patrimonio del sùpere. Egli è vero 
peròj che in questa bisogna j per far sì che él- 
la al bramato termine giunga compiutamente^ 
s^ incontrano molte e gravi difficoltà; che 
non è impresa da pigliare a gabbo, tZ sa- 
per discemere fra i molti testi che talora vi 
hanno d'uno istesso autor e j le vere e legittime 
sue maniere di dire^ proprie deltetà in cui 
egli visse j sovente guaste e corrotte da copia- 
tori j o non a bastanza scienziati j o di tempo 
più basso j soverchio arditi e negligenti. Per 
la qtéal cosa assai volte è addivenuto ^ che vo- 
lendo altri alcuno di questi testi di lingua deh 
re alle stampe j e non ponendo ben mente j e 
forse affiora non essendo bastevolmente am- 
maestrati in questa sorta di scritture j sono 
élleno uscite fuori cosi malconcej e ripiene di 
taU difetti j che fautore ivi è fatto parlare con 
una lingua non suaj della quale non ebbe 
egUj né verun altro de' suin tempi j giammai 
contezza ; e con una ortografia così intral- 
ciata j varia e confusa (nel che j per vero dire^ 
i nostri antichi furono poco accurcUi) che dif- 
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ficUe opera si è il voler di esse trar senso. 
Qual arte da me si adoperi j e qual cura io 
ponga j cosi per conservare a ciascuno scrii- 
tore la proprietà sua e de* suoi tempi j e^ dirò 
cosìj U proprio colore e Ilaria sua naturale : 
come ancora io mi comporti nel fatto délV or- 
tografia; sipuote in parte ravvisare dcìttope- 
rej che di tal sorta prima di queste sono usdie 
in luce da questi medesimi torchi j e da ciò 
che in fronte di esse si è ragionato: e da que- 
ste eziandio si potrà intendere; e per avven- 
tura verrà tempo j in cui ampiamente se ne 
faveUeràj ed i leggitori di questi nostri scruti 
appieno resteranno informati di tutto ciòj che 
a tal materia appartiene. Frattanto si danno 
loro in questo volume raccolte dm pregiate 
scritturej che non sono state finora^ ch'aio 
sappia^ poste in istampa: la Collazione del- 
l'Abate Isaac , e le Lettere del Beato Don 
Gioyanni dalle Celle (1)) e d'cdtri; deUe 

(1 ) Oggvmai sappiamo che la Collazione del- 
l' Ab. Isaac fino dal 1500 era stata posta mistam." 
pa in Venezia, Ecco la descrizione che V Argelati 
fa di questa edizione veneta, registrata altreà dal 
Gamba nella sua Serie dei Testi di Lingua : 

« Al venerando patre Fra lacomo da Parma 
• priore dignissvmo de Sancto Salvatore di Vene- 
» zia dedica il libro l'Anonimo traduttore con poche 
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t» quali co9e Mie fa ora ddmesiieriil dame una 

j dùiàUa notìzia. 

^ La Collazione ddl'Abate Isaac {che cosi 

» righe in lode di qnesf opera 3 indi è il titolo così ; 
» Questo è U libro de V Abate Isaac de Syria de 
9 la Perfectione de la tUa contemplativa» Èwi il 
» ritratto d'esso Abate, e nel fine dopo la data: 
» Venetiis per Bonetum Lòcatellum Presbyterum 
» BID. Venuta in luce questa Angelica opera , la 
» quale a cadauna persona potrà esser cara et de 
» grande utilità etc. » ( Argelati. ) 

Bi questa stampa molto rara io posseggo una 
copia, la quale è mancante della prima carta, ed 
è pure un gran danno, che molto volentieri avrei 
pigliato ad esaminare se la Dedica del libro al 
Priore di san Salvador di Venezia sia dell' Ano- 
nimo traduttore (come asserisce l'Ar gelati) se 
sia piuttosto (il che credo più verosimile) del- 
Vedktore Veneziano Boneto LocatelU Prete. 

Quanto alle lettere del B. Giovanni dalle Cel- 
le, quella lunghissima scritta a' frati Gesuati in 
lode della povertà religiosa, fu già posta in istam- 
pa in Bologna per lustiniano da Rubiera ( 1522) 
evi si legge a carte 70. Vedi la descrizione di 
questa stampa antica nella Serie sopra lodata dei 
testi di lingua al N, 1 50. dove si rende notizia delle 
stampe del Trattato della Coscienza di S, Ber- 
nardo , col qtuU Trattato, e con altri Opuscoli di 
S. Bernardo si trova eziandio stampata questa 
Epistola del B. Giovanni dalle Celle. Anche que- 
sta edizione cusai rara ho potuto averla e studiare 
in servigio dei Testi di nostra lingua in quella 
stampati. 
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é chiamato questo libro nel Vocabolario degli 
Accademici delta Crusca) ne* manoscritti che 
si son veduti^ sminatola: Libro del Beato 
Isaac, o si vero: Del Dispregio del mondo. 
Fu quest'opera trasportata nel volgar nostro^ 
per quanto si stima j nelfetd di Domite^ o m 
qud tomoj ed è ripiena di belle vocij e di 
elocuzioni e forme di dire purCj e native^ e 
semplici j quali a qudfetd si conveniwmo^ che 
non era tutta data a quegli studiati obbéBé- 
mentij e a quei modi ricercati^ che furono da 
altri posti in uso^ o perchè non fossero sì buo- 
ni maceri della nativa semplicità j o perché 
d^àUri linguaggi avessero pratica j co* quali 
trcUto tratto andassero mescolando la propria 
favella j o checché altro se ne fosse la cagione. 
Questa purità e schiettezza ha fatto cimare 
a taluno j che questo scrittore^ e qualche altro 
di tale schiera abbiano parlato bassamente e 
con maniere confacevoli ai volgo j comecché 
non par loro di ritrovarvi entro quel numero 
e qudt armonia j che dicono di sentire in alcun 
àUro; il che forse può essere j che non sia così 
per f appunto verOj come essi s^awisano : e 
che tal bassezza solamente in questi scruti si 
ritrovij quando se ne faccia paragone con 
quegli di tempo inferiore j o dettati da persone 
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scienxiaiBj e con artifizio maggiore. Io ripor- 
terò qui U giudizio j che del volgarizzatore 
delf Abate Isaac ne dà Monsignor Borghinij 
di tali cose finissimo conoscitore j che io ho 
tratto da una copia d'un antico manoscritto^ 
in cui metti pareri del Borghini e d^ altri j so- 
pra alcuni de"" nostri scrittori si racchiudono ; 
la qual copia ha fatta di sua propria mano 
^eruditissimo senator FiUppo Buonarrotij 
personaggio di così alio intendimentOj che in 
lui si conserva di presente in gran parte lo 
splendore della città nostra. Quivi U Borghi- 
ni in somigliante guisa ragiona : « L'Abate 
» Isaac di Siria tradotto intorno alt età di 
» Dante da puraj e naturale^ benché semr 
» plice persona. Ma la lingua è buona e cor- 
» retta; e può essere un po' bassa j ancorché 
» non si può giudicare; e dico bassa th ciòj 
» che e non cercò ornamenti j ma esprimere 
» t2 concetto suo semplicemente ». Dalle quali 
parole ben si comprende j che U Borghini an- 
cora attesta^ che per purità e bellezza di voci 
e di modi {nelle quali cose stati pregio della 
lingua) egli é meritevole di chiara lodcj quan- 
tunque non sia stato j come altri j co^ solleci- 
to ricercatore degU ornamenti del dirCj che 
s'appartengono alf eloquenza. GU Accademici 
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della Crusca nel loro Vocabolario^ €iÉando 
fra gli aìUori^ da* quaU hanno traUo le vod^ 
V Abate Isaac j dicono £ax>eTe avuto un 
noscrittOj che prima era stato di Mario 
ducdj quindi del cavaUer Cosimo Veniuri 
Io non ho veduto questo codice^ a cui ho gran 
motivo di dubitare j che non siaj come a moUi 
altri j avvenuto. Mi son ben servito , per con- 
durlo aUa sìM vera lezione j di altri seUCj 
de* quali uno è deWabate Niccolò Bargiacchij 
delle buone lettere amantissimo: U secondo 
fu già di Piero del Nero^ ora è posseduto 
dal senatore Gio* BaUiséa Guadagni: H ter- 
zo della libreria Medicea-Laurenziana : à 
quarto del celebre abate Anton Maria Sal- 
vini j dottissimo in ogni sorta di scienza quan- 
to altri mai: e gli altri tre sono del marchese 
Cosimo Riccardij cavaliere riguardevóUssi- 
mo. Ho nominato in primo luogo U mano- 
scritto Bar giacchi j che per lo avanti era in 
potere delt eruditissimo Carlo Dati^ perchè 
egli si è U migliore di tuttij e U pni corretto j 
e U jHu antico ; onde di esso ci siamo servM 
per la stampa j quando giusta cagione non 
ne ha mosso a tralasciarlo. È egU scritto in 
cartapecoraj e si stima del buon secolo ^ e per 
avventura non di gran lunga dopo a chefos- 
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se faUo il volgarizzamefUo medesimo; ma 
perchè puote essere j che il copiatore o non 
fosse móUo inienderUe^ o volesse seguitar neU 
lo scrivere la manieraj che egli adoperava 
in parlando j è abbisognato allontanarsi da 
esso in alcune dizioni^ e alterarle un pocoj 
per ricondurle coWaiuto degU altri testi al- 
luso della lingua piti comune e più praticano* 
Sono queste : dipo, masgione, appressima- 
re, trestizia, martere, e altre talij che si 
son fatte dire : dopo, magione, approssi- 
mare, tristizia, martire, e cosi Valtre. È 
stato di mestieri aUrest il tor via tutte V in- 
terpretazioni deUe voci oscure j e le varie le- 
zioni j (le quali cose tutte j con voce presa in 
presto dal greco idioma j glossemi s'^appeUa- 
no) che dovevano da un qualche studioso di 
taU cossj per facilità e aiuto di se stesso j o 
di chi volea leggerle j essere state riposte nel 
margine del codice j da cui fu tratto questo 
del Bar giacchi; dove il male avveduto co- 
piatore j non avendo punto riguardo a ciòj e 
riputandole parti essenziali deWoperaj per 
entro U codice Vavea sparte j e inseriti in es- 
so con grave trascuratezza tuUi questi glos- 
semi^ ogni volta che ritrovati gii avea ; il 
qual duetto non solo in questo, ma in una 
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gran parte degli atUtchi MSS. spesse velie 
s^mcorUra. Questi tutti si son talU via^ ed al 
primiero suo usoj ed àWantica lezione si è 
ricondotto H testo ; nel che farej quando U 
manifesto abbaglio preso dal copiatore non 
ci ha ammaestrati j U Mediceo ce nha ren^ 
duU accorti j che ne è del tutto spogliato : e 
quello del Sàlvinij che ne è in molte parti 
manchevole. UaUro MS. è quello del Crua- 
dagnij che è in cartapecora^ e d^una consi- 
derabile antichità j e somigliantissimo a quello 
del Bargiacchi : e se non fosse j che da per- 
sona di tempo inferiore j che si è dato a cre- 
dere di correggere alcune cose che a lui pa- 
revano errori j avvegnaché non lo fossero j 
con temerario ardimento è stato U testo in 
alcune sue parti guasto e corrotto ; sarebbe 
egli senza alcun faUo meritevole di maggiore 
stima e pm pregevole. Appresso ne seguita 
quello della Medicea-Laurenzianaj che è ri- 
posto nel banco 27 numero i5. È egli in 
carUij ed è intitolato : Sermoni di S. Ago- 
stino ; e quindi seguita U libro deW Abate 
Isaac. Questo codice si vede scritto da due 
differenti persone j ancorché i Sermoni sieno 
tutti di una stessa manoj ed alla fine vi si 
leggono tali parole : a Qt*eMo Ubro é di Cri- 
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roìamo d'Adovardo di Cipriano Giaehmoi" 
ti » ; e più sotto : n Seguita U libro della 
Vita Monastica » / e quindi ne segue V opera 
deUt abate Isaac. Lo scritto di questo è U me- 
desimo di quello de* Sermoni di s. Agostino 
fino (d capitolo decimoterzo j appresso seguita 
fino ai fine d^àUra manoj jnu inferiore j J9tu 
moderna e più scorretta ; avvegnaché la pri^ 
ma ancora in molte parti troppo corretta non 
siaj né troppo antica^ gtudicandosij che ella 
9ia del 1400: é benA assai ben formato U ca- 
rattere j e con diligente accuratezza. VàUro 
MS. é quello delV abate Saìvinij che ancor 
egU è in carta j ed ha in fine la seguente mC" 
moria. (( Questo Idbroj che si chiama L'abate 
» Isaac, é di Giovanni di Lionardo di Stol- 
n do FrescfAMij U quale scrisse egli coUe 
» sue propie manij e finiUo di scrivere di 
» dicembre la mattina di Santo Stefano 
I» nel 1406. » Sié questo più inferiore degli 
aUri trcj ed ha moltissime diversità : è diffcr 
renile e vario assai nell'ortografia ; vi sono 
molte lagune e trasposizioni di parole : ed é 
alle volte tanto diverso dagli altrij che sem- 
bra un altro volgarizzamento. Pure ne ha 
egli ancora recato utile ; poiché ci ha renduti 
pia sicuri in correggere U codice del Bar- 

T. L 3 
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giacehij qualora ttè vedtUo andare unùt il 
Mediceo con questo del Salvini ; e tutti in- 
sieme hanno fatto meglio conoscere quale la 
mente era stata deWautore. Dopo questo ne 
vengono quegli dd marchese Riccardi j U pri- 
mo de quaU è così diverso da tutti gli altrij 
che può esser forse che sia opera d'altro vol- 
garizzatore. Primieramente non è egli da 
principio j siccome gli àUrij distinto per capi- 
toli j ma per sermoni^ (ino m quattro ; poi 
comincia anch^egli a numerare per capitoli^ 
cioè dal capitolo XVIIL fino al finCj divi- 
dendogli qtuisi nella stessa guisa che gli altri 
codici. In fronte delVopera vi è un proemio 
differente da queUo del MS. Bargiacchi^ U 
qucde per non perdere questa antica memoria^ 
si é dato anch'egli atte stampe. Usa di più 
questo codice di porre spesso accanto alle pa- 
role oscure un qualche sinonimo j o altra di- 
chiarazùynCj forse per renderlo più chiaro ed 
intelligìbile a chicchesia. Il secondo è m tutto 
somigliante al primo j e quasi dissi una copia 
del medesimo ; ed in fifie vi è notato^ che fu 
egli scritto nel 1 445. E perciocché è accadu- 
to fare spesse volte menzione di questi due 
MSS. neWosservazionij che sopra la presen- 
te opera si son fatte ; ogni volta che nelle 
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medmme 9i vedrà citato il MS* Riccardi^ 
d^aanbedue di questi testi si vuole intendere. 
L'ultimo è manchevole nel principio j e per 
quanto si ravvisa j è simigliatUe al MS, del 
Bargiacchi e degli àltrij de* quaU poc'anzi 
abbiamo fatto menzione, Quesf opera della 
Collazione dell'abate Isaac si trota scritta 
m latino neWundecimo tomo della Bibliothe- 
ca Yeterum Patrum deWtUtima edizionsj 
con questo titolo : Isaaci Presbyteri Antio- 
cheni de Contempla Mundi; che è una 
parte d^un opera mólto maggiore j composta 
da questo santo eremita (1 ). Vera cosa éj che 

(1) Questa opera intera molto maggiore, che 
qua si aeeemui, vuol essere tutta la Collezione 
dei Sermoni ascetici, i quali, come sulV autorità 
del Cave dirà questa medesima prefazione appres- 
so, sono LXXXVIL Anche il GaUandio, che 
eziandio dopo la stampa di questa prefazione ci 
diede nuovamente ristampato il testo latino della 
Collazione deW Ah* Isaac nel tomo XII. della sua 
Biblioteca Patrum Minorum Yeneliis 1778, co A 
ne' suoi Prolegomeni diee, confermando la mia 
opinione « Ex his vero Isaaci Ninives Episcopi 
sermonibus ascetids priores tantum quinquaginta 
tres velut unus liber stUf titulo de contemptu mundi 
latine prodierunt Isaaci Antiocheni episcopi nomi- 
ne inscripti ». Se non che è da notare non essere 
soU 53 quei sermoni dell' Ab* Isaac, i quali sub 
titulo de contemptu mundi latine prodierunt^ benché 
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fra H Ubro UUmoe U toscano ri rUrova qtudehe 
eomiderabUe varietà; poiché ivi sono aictme 
cose di piàj che non sono nel volgarizzan^enr- 
to toscano j e molte di meno: essendo in que- 
sto gf interi capitolij che in quello non ri 
vedono j ed ess^fido ancora in molti luoghi 
mutato interamente l'ordine; dimodoché que- 
sta gran diversità mi porge qualche motivo 
di credere j che lo scrittore toscano o non a^ 
Ha tratto U stu) volgarizzamento dal latino j 
o almeno abbia avuto un altro testo j differen- 

sia vero che nelle edizioni della Biblioteca Patmm 
JMinonim, eziandio neW ultima del GaUandio, 
soli 53 «otto quesU sermoni del lesto latino» Ed al- 
tre A un ms, cartaceo , eh' io posseggo , scritto nel 
1409 nella quantità del testo latino, benché capito^ 
lato più minutamente, ri concorda coi TT. stam^ 
pati neUe edizioni della Biblioteca Patram. Ma 
mi pregio di far io conoscere agli studiori una 
stanipa antica del testo latino , la quale veramente 
distingue non in capitoli, ma, come si conviene, tu 
sermoni il testo latino, ed ha sermoni 63 , cioè àie- 
ri sermoni di più che non hanno le edizioni della 
Biblioteca Patram. E quello che più rileva al fatto 
nostro, mi piaccio di far sapere che il testo di que- 
sta stampa antica riscontra a capello col toscano 
Volgarizzamento, nel quale et «ono di pia quri 
\apitoli che perfettamente confrontano con que'piit 
sermoni, che nel testo veneto antico ri leggono da 
vantaggio. Di questa stampa darò un pia minuto 
ragguaglio netta nota the seguita appresso. 
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te da quello stampato nella Bibliotheca Fa- 
ir um (1 ). Essendo stati due santi monaci cól 
nome d'Isaac^ uno de' quali fiori verso la 
metà del quinto secolo j Valtro intorno alla 
metà del sesto j che tutti due scrissero molte 

(1) La seconda congettura è verissima, ed eh- 
be appunto alle mani U toscano traduUore un al- 
tro testo differente da quello stampaio nella Biblio- 
teca Patrom , noti pure in quella che era stampata 
allor che V autore di questa prefazione scriveva, 
ma aUresi in quella che un cinquanta anni dopo 
fu ristampata da Andrea Gallandio in Venezia. 
Per ottima ventura mi venne alle mani qìiel testo 
latino che usò U toscano scrittore facendone il vol- 
garizzamento. Questo testo latino fu stampato tit 
Venezia nel ^506. Nella prima carta in carattere 
semigotico si legge: Sermones beati Isaac de Syrìa, 
e sene leggono tutti i titoli che sono 63. Nella ter- 
za carta si legge: Be Isaac Serro Dei, e vi si re- 
cita il tratto del Dialogo di t. Gregorio che rac- 
conta del santo Abate Isaac da Spoleto. Nella 
faccia ottava comincia l'opera, ed è intitolata co- 
si: Incipit liber sennonum eiusdem de contemplatio^ 
nis perfectioDe. / fogli del libro sono A, B. C. D. 
E. F. e sono tutti quaderni^ ma le facce, né le 
carte non vi son numerate. I sermoni dell' opera 
tono 63, e nel fne del libro cosi si legge: Sermones 
ad monachos una cam ipsius sanctissimae (sic) gesta 
ex 5. dialogorum beati Gregorii papae excerpta expli- 
ciunt. Impressimi Venetiis 1506. 

Questa è la stampa veneta antica ch'io dico 
esser quella che porge da leggere il testo latino 



38 PBEFÀZIONE 

opere j nasce' difficuUd fra gli eruditi j a qua- 
le di due si debba questa de Contempla Mon- 
di attribuire: sembra fera piti verisimile j che 

dell* Abate Isaac avuto alle mani dal traduttore 
toscano, e gli argomenti ne sieno questi. Offre que- 
sto testo da leggere i quattro sermoni 30. 31 . 32. 
33, i quali non si trovano nel testo della Biblioteca 
Patram, e son&i capitoli 19. 20. 21. 22 del toscano 
Volgarizzamento, e comprendono il trattato dei 
Quattro modi della pugna del diavolo contro i ser- 
vi di Dio; questi quattro sermoni sarebbero tolti 
in mezzo dal capo XX e dal capo XXI del tetto 
latino della Biblioteca Patrom ( Venetiis 1778. to- 
mo XII). La stampa 1 506 porge ancora da leggere 
il sermone ben lungo trigesmoquhUo, che nel testo 
stampato della Biblioteca Patnim fu ommesso: nel 
volgarizzamento toscano dovrebbe veramente aver 
sedetrail capitolo XXIII ed il capit. XXIV: ma 
non saprei come , né perchè fosse dal traduttore 
mandato al fine dell'opera, e forma il capit. LI, 
al quale è accodato il sermone 63 ed ultimo della 
stampa veneta. Questa della sede di questo sermo- 
ne è ben picciola varietà tra il testo veneto antico 
latino ed il volgarizzamento toscano in paragone 
di quella che passa tra tutti gli altri testi latini da 
me veduti ed U volgarizzamento, ne' quali al tutto 
manca né in alcun luogo del testo si truova questo 
sermone. Eziandio il sermone ultimo (63) della 
stampa veneta antica non è dato da leggere dalle 
altre stampe, né dal mio Ms. 1409^ «7 qual sermone 
si trova pur nel toscano volgarizzamento dentro al 
capitolo LI da quelle parole in giù dalla bocca del 
monaco non esca mai parola sozza. Nella stampa 
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eUa Èia di quelio che visse nd sesto secolo j 
dacché presso i pia accurati serittorij che del 
primo Isaac fanno memoria j non si trova 
essa annoverata. Fu questo secondo Isacu^j 
che di questo libro si stima f autore j di Siria^ 
di che ne fa fede il LambeciOj che nota inol- 
tre Terrore d^aicunij che il chiamano antio- 
cheno j quando egU fu di Siria j e poscia prete 

veneta antica 1506 si recita il sermone 45 assai 
lungo che né nel Ms, cartaceo 1409^ né nel testo 
della Biblioteca Patrum si trova ,edin questa do~ 
vrehbe aver luogo tra il capo XXXI ed il capo 
XXXII, il qual sermone fu pure volgarixxato , 
ed é U capitolo XXXIII del volgarizzamento. 
Nella stampa antica del testo latino si leggano 
eziandio dei brani che non si leggono negli altri 
testi latini della Biblioteca Patrum. Per atto di 
esempio nel fine del capitolo vigesimosesto della 
traduzione italiana si leggono sette linee della 
stampa fiorentina, il cui testo latino non Uggesi 
nella Biblioteca Palnim {cap, XXV) e a verbo a 
verbo si recita nel testo laXmo della stampa vene^' 
ta 1506 nel sermone 38. Queste son le ragioni che 
mi fanno credere vera la congettura, aver avuto 
il volgarizzatore un altro testo latino differente 
da quello stampato nella Biblioteca Patrum ; e mi 
fanno credere che questo testo rarissimo ( eecet^ 
tuate alcune ctssai poche e picciole varietà pur di 
voci nate dai copiatori del testo , come suole av- 
venire ) sia quello appunto che ci porge da legge- 
re la stampa veneta 1506. 
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in Aniioekia. Fu ancora vescovo di Ninéve; 
ma preso da uno ardente amore ddla véta 
eremUiea ed auUeraj avendo renunziaio il 
vescovado j ed essendo andato a vivere fra 
gli anacoreti nd deserto j ivi fu fatto abate. 
Quindi essendo venuto in Italia nella valle 
di Spoleto j visse con grandissima esemplarità^ 
siccome ne rende testimonianza s, Gregorio 
al cap. iUUbroS da' suoi Dialoghi {i) ; Uche 

(1) Quello che dice s, Gregorio è verissimo, 
né al suo racconto si deve apporre, coneiossiaehi 
testimonio ne fu egli e parecchi coetanei suoi; ma 
quello che non sembra vero egli è questo, che 
V Abate Isaac di cui «. Gregorio racconta nel 
Dialogo, sia quel medesimo Ab. Isaac che scrisse 
la Collazione. Certo che s. Gregorio non dice che 
l' Ab. IscMc, di cui conta le sante geste, fosse Vaw- 
tore della Collazione, nel qual caso l'autorità di 
s. Gregorio servirebbe di validissimo appoggio a 
tenere il suo santo Abate Isaac per autore della 
Collazione. Ma non potrebbe essere che ne' tempi 
piti bassi qualche copiator sckccentuxzo, credendo 
di fare buon servigio all'opera della Collazione, 
nel principio del testo vi aggiugnesse il raeconto 
di s. Gregorio suW Abate Isaac da Spoleto, te^ 
nendolo per autore della Collazione? Veniva 
questo tratto del Dialogo di s. Gregorio a servire 
come di Vita dell* Autore, Il qual mio sospetto 
ptik fì>rza acquista da ciò, che ne' più antichi eo^ 
dici non già occidentali e latini, ma dirittamente 
orientali e del testo originale, abbiamo nella pre-- 



I 
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nella guisa the in quegli antichi tempi fu tra^ 
dotto nd volgar no^Oj m trova nel testo del 
marchese Riccardi^ e in quello del Bargiac- 

fazione il rciceonto della vita dell* Autore diversa 
da quella del Dialogo di t. Gregorio, La qual 
varietà fa impossibile, fra le altre cose, che que^ 
sto Abate Isaac autore della Collazione iia venuto 
e morto in Italia a Spoleto, come s. Gregorio rac- 
conta del suo santo Abate Isaac; conciossiachè 
deW Abate Isaac autore della Collazione si eonta 
ne' codici antichi orientali nella prefazione delle 
opere sue, che si è ritirato ed è morto in Egitto. 
Per la qual cosa se questo Ab. Isaac non fu un 
altro Lazaro risuscitato, il qual veramente è 
morto in due luoghi, non sembra da poter erede^ 
re che sia un medesimo V Abate Isaac, dijcui con- 
ta con verità s. Gregorio nel Dialogo, e l'Abate 
Isaac autore della Collazione. Questo punto di 
critica giova vederlo trattato nei Prolegomeni di 
Andrea Gallandio P. D. 0. nel $. 2. i quali pro^ 
legomeni, come cosa assai dotta, e che molto rile- 
va a quest'opera dell' Ab. Isaac, li ho cavati dal 
Tomo XII. della Bibìioteca Patrum Minorum e colà 
in latino, come sono seriiti con tutte le loro citazùh 
ni fedelmente li ho ristampati «n questo volume in 
servigio dei dotti lettori che li vorranno studiare. 
Mi sia permessa una mia congettura che 
VAb^ Isaac autore della Collazione eia quel me- 
desimo di cui si racconta nella Vita Patrum tom. 2. 
cap. LXXXIL il quale nelV ermo di Sciti fu vo- 
ItUo dai monaci far loro prete ed egli fuggissi in 
Egitto e si appiattò fra le frasche; ma fu trovato 
e fatto prete deW eremo. 
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ehi e dd Gtiadàgm; ma con quetia d^eret^ 
za perój che m quello ilei Riccardi il w^ 
garixxaiore é Uaio pntattaecato al testo di 
s. Gregario; laddove negli aUri dm,, che son 
conformi fra di loro^ avendone solamente pre- 
so il sentònentOj ne ha poscia dato uno estrat- 
to. In un libro ancora del sen, Buonarrotij 
che contiene principalmente varie leggende 
di santi j vi si trova scritta alcuna parte di 
ciò che racconta ne'' suoi dialoghi s, Grego- 
rio ; le quali coscj comecché sono dettate nel 
buon secolo della nostra Unguaj e contengo- 
no móke belle guise di direj tutte nel princi^ 
pio di quesf edizione si son riposte. Scrisse 
l'abate Isaac vari libri j intorno acquali ri- 
porterò ciò che ne dice il Cave neW istoria 
letteraria degli scrittori ecclesiastici, Scripsìt 
sermones asceticos LXXXVII , quos Patri- 
cius et Abramius abbates in sanctae Sabae 
Laura prope Hierosolymam repererant. 
Extant graece MSS. Biblioth. Vindob. Cod. 
Theol. GLXXIII. n. 1 fol. 1 , iterumque 
Cod. CIV. n- VII. fol. 1 28 , et per partes 
alibi saepius. Horum sermonum pars for- 
san est Isaaci syri liber de regimine Novi- 
tiorum, qui habetur inter codices Baroc- 
cianos n. Y . pag. 1 73; incipit Av^rj èfjtv 17 



prefazione: 43 

<f^(ppw^ , yiée Gatal. Biblioth. Bodleiaii. 
p. 1 . Yariae eivs oratìones siVe homiliae 
faabenlur graece MSS. ibidem das. III. 
nuli). 107. Gatal. pag. 41. ibid. num. 116. 
Isaaci syri «nachoretae homiliae asceti- 
cae XGIX graece redditae ab Abramio et 
Isaacco monachis S. Sabae. Gatal. pag. 54. 
Ex bis sermonibos LUI, sed mutilos, con- 
fusosi et continua oratione sub titulo libri 
de Gontemptu Mundi latine ediderunt 
ma^ae Bibliothecae Patrum curatores. 
Tom. XI, edit. noTÌss. Trovami in questo 
libro alcuni modi di dire e molte parole^ le 
quali non si vedranno altrove così di leggieri j 
almeno in quél significatOj che sono qui ado- 
perate. Io non intendo di notarle tutte j per- 
ciocché lunga e rincrescevol fatica riuscirebbe j 
né mi sembra qtiesto luogo atto a far ciò : si 
ancora j perché alcune sono state da altri av- 
vertitCj e spezialmente da quei saggi ricerca- 
tori di tali cosCj dico gli accademici della 
Crusca j nel loro copioso vocabolario ; ma 
non lascerò già di porne alcune poche j nelle 
quali potrebbe per avventtira il lettore aver 
difj^coUà ; poiché da quei virtuosissimi acca- 
demici j intesi forse ad altra parte più, grave 
ed importante j o perché nelV esemplare che 
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Mero non vi»iriirovas$9rOj annmngmché a^ 
Uomo quest'auionj coUa manisra da loro 
usataj diligèntemente, veduéo^ eono state tut- 
iavia tralasciate. OUre a ciò vi sono fra i 
sette MSS. che son serviti a fuest^opera^ air 
cune varie lezioni^ che non meritano d'essere 
lasciate^ senza farvi sopra un qwdche esame^ 
giovando alcune di esse per far vedere la di- 
verMtd grande che vi è fra il codice del mar- 
chese Riccardi e gli altri tutti. Saranno que- 
ste osservazioni debeli in verOj e da non fame 
conto j come prodotte da un terreno sterile ed 
infecondo (1 )j che non può menare buon frut- 

(1) Di qua sembra esser chiaro, e ben mani- 
festo che del medesimo autore di questa Prefa- 
zione sono altreà le note, e spiegazioni delle voci, 
che si trovano in questo Volgarizzamento della 
Collazione dell' Abate Isaac, Dopo questa à chia- 
ra e solenne confessione di questo scrittore della 
Prefazione, che è Veditore della impression fio- 
rentina giudicato dal Gamba Tommiuo Suonar 
venturi, non so come possa aver luogo il giudizio 
che è dato dal medesimo sig. Gamba , e da altri 
scrittori allegati da lui, che cioè queste spiega- 
zioni delle voci non sieno già deW autore della 
Prefazione, ma che sieno del eelebratissimo Anton 
Maria Salvini, Vedi nella mia prima nota il bra- 
no tolto dalla Serie dei Testi di lingua del sig. Bar- 
tolommeo Gamba. * 

Assai notevoli sono queUe parole che per mo- 
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io; e solammU poiranno esser di alcun usoj 
o pe^ giovani studiosi di quesia Unguaj che 
per la loro tenera età ne sono ancora mal 

destia dice del guo lavoro il Buonaventuri, par-- 
landa delle osservazioni sulle voci oscure sparse 
per V Opera « Saranno queste oasenrazioni deboli in 
vero e da non fame conto ^ come prodotte da un térx 
reno sterile ed infecondo». Per modestia potea dir 
ciò del suo proprio lavoro V autore delle Osservar 
xioni; ma così non avrebbe detto egli, ni potuto 
dire deW opera aUrui, massimamente dell* opera 
fatta da altri in servigio del sììo testo, e in ispe-^ 
zialità se fosse fatta, come si vuole, dal celebrar- 
tissimo Anton Maria Salvini. Queste son le ran 
giani che mi fanno sospettare non essere di AnSon 
Maria Salvini le Osservazioni che sono in fine 
dell' opera, ed essere le Osservazioni e la Prefa- 
zione dell' opera scrittura della medesima penna. 
Nondimeno potrebbe altri stare per la opinio- 
ne che le Osserrazioni Steno di Anton Maria Sal- 
vini, e che di lui medesimo sia lavoro la Prefa- 
zione. Ma costui si dovrebbe disingannare senza 
gli altri argomenti, sul solo appoggio di quelle 
parole della medesima Prefazione a car. TI. 
Un. 24. deUa stampa fiorentina « Il quarto (MS. è) 
del celebre Ab. Anton Maria Salvini dottissimo 
in ogni sorta di scienza quanto aitri mai » : le 
quali parole di tanta lode chi mai può credere 
che potessero uscir della penna al medesimo Ab, 
Anton Maria Salvini? Le quali parole medesime 
fanno al tutto inverisimile che l'Autore della Pre- 
fazione , qual eh* egli sia, dopo tanta stima sì so- 
lennemente professata di Anton Maria Salvini 
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praiicij o per qu^fiij a quali^ e$$mdo d^al- 
tripamj oncfte le coàe fadUtpian/t possono 
gn»gn&r nuwSj ed esser bisognevoli di spie- 
gazione. Per giovare a questi taU si san fatte 
taU o9^serv4izionij le quali si traveranno re- 
gistrate m /ine di quest'opera. 

n beato Don Giovanni dalle Celle j tno- 
naco di Vallombrosa scrisse le sue lettere ver- 
so la fine del buon secolo j e quasi tutte furono 
indirizzate a Guido di Messer Tommaso di 
Neri di Lippo da Firenze j che fu un ricco e 
potente cittadino di quei tempii della nobik 
famiglia del Paiagio. Ve ne hetfino asteora 
alcune poche scritte ad altri^ e d'altri a Itsi^ 
e ve ne sono certe di maestro Luigi MarsiU^ 
che scritte furono al medesimo Guido. In 
quanta stima fossero queste lettere fino in quei 
tempi ch'elle cominciarono a divolgarsij si 

potesse dire nella nksiesima Prefaaione quelle pa^ 
role di biasimo sopra allegate , parìasìdo delle 
Osservazioni suUe voti sparse per l'opera biso^ 
gnose di spiegazione. Dalle quali ragioni mi sen^ 
bra di poter venire a questa ultima eonehiusione » 
che d* un medesimo autore esser vogliono le Ossero 
vazùmi, e la Prefazione, e che dell' Ab. Anton 
Maria SaMni non debba poter essere la Prefor 
zUme, e perciò né eziandio le Osservazioni in 
fine dell' opera. . 
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dkduct cMaramenU daltinfrascrUkk intitoUk' 
zianej che m alcuni MSS. è posta tn fronte 
deUe tnedeeme. Epistolae fidelis^imae, qui» 
bus instruitur humaDa conversatio prae* 
sentem peregrinaUonem, quam yitam yo* 
Camus , agnoscere ; ut sursum cordibus 
elevatis, aeteruam conversationem ame- 
mus; quas scripserunt infrascripti pruden* 
tes, Deum tim^tes* £2^ sono dettate con vo^ 
ci coHpurCje piane jB chiare jC con espressioni 
coti schiette e signi/kantij e ai presente uso 
dèlia Ungua cosi confacevolij che per poco 
/accostano aBe scritture moderncj toltone 
alcune poche parole e certi modi di dirCj che 
le fanno riconoscere per quelle ch'elle sono. 
Sopra alcune voci di queste lettere si soh fa$- 
te alcune osservazioni; le quaUj insieme colle 
varie lezioni che per entro di esse si ritrovano 
(siccome neWopera dell'abate Isaac si è pra- 
ticato) j in fine si so» collocate ; con avere 
oltre a ciò riposto a principio un catalogo di 
tuUi quei codicij da quali elle sono state ca- 
vate ; nel che fare si è tenuto queWordinej 
che ci è partito più confacevole a dimostrare 
i antichità di quei MSS. Moltissimi sono i 
testi a penna j che di queste Lettere si ritro- 
vano j comecché élleno sono stale in granpre- 
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giOj ed amdammte ricercate da moUi ; ma 
U migliore e il pOt copioso «t è quello j che fu 
d^ Andrea Andreinij oggi délt abaie Pier An- 
drea Andreinij geniUuomo ornato di belUs" 
sime cogmxùmi. Questo è queUoj di cui si ser-- 
virono già gli acccuiemici della Crusca per 
la grand-opera del Vocabolario : questo si 
trova sempre citato dagli scrittorij quando 
di tali Lettere fanno parole : e di questo mi 
son servito ancor io nMa presente edixsonCj 
ponendo le Lettere appunto coV ordine stesso 
che quivi si ritrovano j senza aver riguardo 
che alcuna volta non ha osservalo U copia- 
tore al tempo in cui scritte furono ; ma ha 
posto avanti quelle j che furono scritte dopoj 
senz'aura più accurata riflessione^ come me- 
glio gU è venuto in animo di voler fare. È 
stato fatto questo MS. da persona savia e di- 
ligente j con accuratezza e assai corretto^ e 
forse nel tempo medesimo j m cui furon d^ 
tate le Lettere; pur tuttavia non è sensta 
qualche abbaglio j che coWaiuto degli altri 
MSS. è bisognato correggere. Di questo testo 
a penna j e di dò che ivi si contiene ^ ne fa 
menziotie il cavalier Lionardo SalviaH nd 
secondo libro degli Avvertimenti della Lingua 
in questa guisa: n Delle Lettere di Don Gio^ 
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» vanni dalle CeUe^ monaco di vaiemhrosaj 
)) a Guido di Messer Tommaso di Neri di 
» Lqtpo dafirenze (coH sta U titolo) j e dalr- 
» cune àUre poche del medesimo ad aUri^ e 
» d'aliti pure ad altri e a luij abbiamo avuto 
)) una copia da Ser Andrea Andreinij mólto 
» diligente e corretta^ e che si stima poco 
)) men vecchia d'esse medesime lettercj le quali 
)) trà'l 1373 e^l 1392 tutte quante furon 
» dettate» Ma nella libreria de' Medici ne è 
» vn maggior volumcj cui non (Miam. ve- 
» dtUo, In queste pistole ha qualche voce an- 
» Ucaj ma assai poche : e i parlari e la det- 
» tatura appaùm cosi noveUij che per moder- 
» ni in tutto per poco si prenderebbonOj se'l 
)> tempo non fosse espresso ». Qtkisi neWistes- 
sa sentenza si spiega ancora intomo a questo 
libro chi ne ha dato U parere^ che si ritrova 
nd MS. del senator Buonarroti^ poc'anzi 
mentovato j nel quale si legge : « Libro avur 
» to da Messer Andrea Andreini. Lettere di 
» Don Giovanni dalle CeUe a Guido di Neri 
» di Lippo e Donato Correggiaio, Questo li- 
» bretto è scritto dai 1 373 al 1 392^ ed an- 
)> che il carattere mi par dd medesimo tempo j 
ì> ed é assai corretto digramaticaj e per or- 
» tografia di quei tempi è forse H meglio che 

T, I. i 
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» io ho avuio àUe manij ma è pocoj e nétta 
» Ubreria di s. Lorenzo è un volume molto 
» maggiore j ma per mio avviso non è H buo- 
ì) no n. Osservo j che in tutti due questi pa- 
reri si vede fatta memoria d'un codice della 
libreria di s. Lorenzo j che dicono essi che 
contiene numero maggiore di lettere j che non 
sono in questo deUTAndreini; ma per dir ve- 
ro j io non ho saputo ritrovar giammai in 
quella libreria un tal codice : sette ve ne ho 
io veduti j co* quali avendo confrontato que- 
sto j tutti tengono numero assai minore di 
lettere j e sono scritti in tempo piti basso : e 
né pur fuori di quella Ubreria me riuscito 
di rintracciare alcun MS. che pur neho ve- 
duti molti j siccome dal catalogo si può rav^ 
visore j nel quale vi siano le lettere in maggior 
copia. In un testo a penna della libreria dd 
marchese Riccardi j che è in foglio al num, 7 A 
ed è scritto circa H fine del 1 300^ vi è la 
lettera del b. Don Giovanni ai padri Ge- 
suatij che in niun altro ho ritrovata giam- 
mai ; e in un altro della famosa libreria 
Strozzi j «2 45 m quarto ^ vi è quella sola di 
Don Giovanni a Barduccio di Piero Cani- 
giani j dove parla dd felice passaggio off al- 
tra vita di santa Caterina da Siena^ che 
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n«Ua pramie • edizione ii è patta nelVuUmo 
luogo. Questa lettera mostra a maraviglia 
fatto concetto j nel quale tenea U beato Don 
Giovanni la i>irtii segnalata di quella gran 
santa j e fa apertamente vedere quanto sia fal- 
so ciò che da alcuno è stato affermato j che 
nella lettera che egli scrive alla vergine Do^' 
mitUlajper distorta dal passaggio oltre marcj 
venisse detto biasimo a santa Caterina^ detta 
quale fu egli maravigliosamente devoto e for 
miUare. Di questa familiarità ne fanno pc^ 
rote i BoUandisti negli atti de^ Santi al to-^ 
mo 11 a' 10 marzo pag, 50 §. 3 n. 20 
vedendosi ivi fatta menzione di questa stessa 
Intera al Canigianij alloraché del beato Gih 
vanni favellano j e riferiscono ciò che trova* 
rono nella vita^ che di questo Beato scrisse 
Girolamo Radiolanoj come essi U chiamano j 
vogliamo dire Giravamo da Raggiuolo. 
Fuit etiam (dicono essi) s. Gatharìnae se- 
nensis familiarìs, ut in eius idta quadam 
legitur his yerbis : Tir quidam sanctissi* 
miu monasterii Y allumbrosani grandaems 
monachus, hnius sanctissimae Ghrìsti spon- 
sae mortem plurimam lugens, consolatio- 
nem ab ea meràit, eiosque glorìam mani- 
festo cognoyit, prout recitat pater ille 
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sanctissimns in epistola ad quendam Bar- 
ducinm Florentìnam. Dacché è venuto m 
acconciò U far paroU della lettera del beaio 
Dan Giovanni alla vergine DomitUlaj non 
debbo lasciar di notare in tal proposito fai- 
baglio preso da Anton Francesco Doni^ che 
allora quando diede atta luce Vcmno 1 547 
le Prose antiche^^ vi pose ancora questa lei- 
teray della quale falsamente ne fa autore mae- 
stro Luigi MarsHij ingannalo forse dtJJt aver- 
la trovata in qualche testo a penna allato ad 
una di quelle del MarsUi ; dal che ne è se- 
guito j chcj prestando fede atte parole del Do^ 
ndj anche Torquato Tasso nella lettera che 
egli scrive a SH/vio AntonianOy ha fatto il 
medesimo errore j citando questa stessa lettera 
come opera del Morsili, Nel MS. deltAndrei- 
ni vi sono due lettere j che non ho vedute in 
niun altro j delle quali una è scritta a GuUto, 
ed in fine vi è la data, che è: «adii* Giu- 
gno 1 392 )> ; e faUra^ che è scritta a Fran- 
cesco di Marco da Prato ^ è parimente del- 
fistesso anno e del medesimo giorno. Quindi 
hanno preso motivo^ tanto V autor dei parere 
che è nel testo del Buonarrotij quanto U ea- 
valier Lionardo Salviati^ d'affermare che 
queste Lettere sono scritte daWanno 1 373 a 
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i 392. Ma «a ho giusta cagione di d/MÉanf^éj 
che nd fissar questo tempo possa esservi qual- 
che errore; coneiossiaché io trovo in tre testi 
a penna delia Medicea j uno nd banco 27 
num. 6j un aUro al banco 43 num. 18^ e 
ftMmo al banco 61^ num. 22^ ed m qtidlo 
dd marchese degli Attizzi (fumico MS. in 
cartapecora fra tanti che ve ne hanno j e coH 
anUcOj che si può credere scritto quasi nd 
tempo istessOj che visse fattore) che in tutti 
vi é U transito dd beato Don Criovannij nel 
quale chiaramente si diccj che ne andò al 
eido neWanno 1 390^ che. vale a dire due an- 
ni prima che le mentovate due lettere fossero 
scritte. Il medesimo è ancora asserito nel ca- 
talogo de' Santi e Beati debordine Vatom- 
brosemOj dato in luce dal padre Don Aurelio 
Casari j dove sotto U ritratto dd beato Don 
Giovannij pone U seguente elogio : Sanctus 
loanoes a Ghitignano in Etruria, mona- 
ckus et eremita clarìssimus Cellaram Val- 
lis Umbrosae, yerae poenitentiae exem- 
piar, qui doctrioa et sanctitate floren», 
Urbano YI. summo pontifici charus fuit, 
et a sancta yirgine Gatharina senensi , tam 
▼ivente quam demortuà , {duribus gratiis 
insignitus, ia senectute bona quieyit in 
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IkHmno anno salatis 1 390^ R^^artaró estim- 
ilo U trwMUoy M perché posta servire a co- 
hroj che volessero quéeOonare sopr^U fermar 
re U tempo «i etti morì fueilo beato eremita; 
come ancora j perché egU racchiude molte no- 
tùUe dMa sua vUaj che non si trovano ataro- 
ve : ed é dettato j per quanto si puote cono- 
scerCy verso il princ^fno dd 1400^ che vak 
a dire in tempo assai vicmo a fuetto ifefia 
morte dd beato Dan Giovanni : « Fece U 
» transito suo, e ei spera nandù Ubero al 
» cido questo nostro eremita Don Giovemni 
n ndtanno 1 390^ lasciando forma ed esem- 
» prò d'ottimo vivere: e la sua Usta ed esen^ 
ì^plaria morte ne rendè testimontanxaj e 
» provòe la sua buona vita passata, con d^ 
» voti segni d'andare a diritto ^amfmno a 
» quella Gerusalemme superna , di che tanto 
» avea detto,E ammonendo informa dipre- 
» dica gli udiri romiti e monacij prima ipO^ 
» purdU e novizi, poi gli mezzani e pm an- 
)> tiehi :. e confortandogli in molto fervore al 
}> servizio di Dio : e taciuto , ficcóe gli occhi 
)i al cielo, i qutìi mai per lungo spazio non 
» mosse, che in mdta pace rendè f anima a 
h Dio.» E queste Epistole fra pia altre, che 
n Guido avw delle sue, mi piacqu^in memo^ 
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» ria della loro ardente cariià qui essemplar 
I) re. Lungo sarebbe e beUoj ma a pie non si 
» conviene j né appartiene^ scrivere il modo 
ìì eia forma di questa sua infermità e morte j 
ìì secondo mi disse chi v^era stato presente* 
» Sanza che molte beUe cose dette e fatte si 
I) truovano per lui a sua vita. Egli si vede 
» per V opere sue innanzi: e spero ci racco- 
» mandi a Dio. Amen. La penitenzia sua fé- 
)) ce aUe Celie di Vàlembrosa in una piccMa 
» capannetta o cella anni intorno a quaran- 
» ta )). Olire quanto fin qui s'è scritto j che 
m tuUi i quattro MSS. si ritrova^ in quello 
dei banco 43 num. iS vie un'aggiuntaj che 
ben si fa conoscere d'altro autore : e mostra 
che egli fosse uno de monaci di YaUombrosaj 
che voUe dare di questo transito altre notizie 
più particolari e più copiose in queUa guisa : 
n Non potresti leggiermente stimare quanto 
)> lieto e attento stetti questo dì lungo spazio 
)) a udire U transito del nostro Don Giovan- 
» nt, che ora nel luogo del suo premio forse 
» priega per noij da quelli propiij in cui 
)) braccio morìj che non lo Mandonò in 
» quello affanno j che notò con grande amore ^ 
» e timore il suo ritornamento alla patria, 
)) Circa quindici di anzi aUa morie fu 
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» levato dotte Cétte da certi numacij che gU 
» avevano campasmne per tante doglie cor- 
» forali j da che era circondato e tirato. Per 
» j9m suo spaseo e aiuto di queUoj condusson- 
ì) lo a Valembrosa in una certa bareUa_, la 
)) quale due si poneano alle spalle j lui già- 
» cendovij come ne^ santi padri già vidi di- 
)) pinto : ove alcune volte j mancandogli la 
» forxaj dalle genti si facea portare a sua di- 
» vozione ; e giunto al luogo giù di Valem- 
» brosaj giacendo nella sita infermitade^ si 
)) fece portare alle Celle con tutti i fanctuBi 
)> e purém debordine ; colli quaU in questo 
)) estremo mostrò avere singulare amore e 
)> compagnia^ predicandogli m festa ed m 
)) allegrezza j dicendo loro dolci esempli, m- 
)) ducendogli ai puro servigio di Dio, dicendo 
» a^ più aiti di tempo : partitevi j lasciatemi 
)) consolare con questi purèBini. E giunto 
» quella volta aUe Celle , tutti iUbrij scritture 
)) e cose di Vidembrosa diede a parte a parte 
» a** detti infanti e lattanti j in capo e sotto le 
)) braccia j che con lui le recassono a Voij di 
» cui eranoi Onde per questo e per la dome- 
rà nica vegnente j nella quale dai maggiore ai 
» minore ddl^ordine chiese d'ogni suo fallo 
» um/Se perdono j non avendo ancora febbre 
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» né segno da morire di quei dolori j pensano 
» tutu gVinabitanii che egli avesse singìdare 
)) rivelazione deltoradella morie; e massime j 
ìì perché disse a certi che sania DomittHa era 
» venuia a lui ed una donna in vesta candi- 
vi dttj che li dissono : a questi di siamo state 
» a"* frati degli Angeli di Firenze j siamo ve- 
» nute quij e di presente andremo altrove, 

n Tutte fare del dì e deUa notte erano 
ìì in salmi ed in orazioni, ed una sera m un 
» traUo aggravò forte, e disse : nuovo e gran 
» malore sento in tutto ti corpo; e non si le- 
ìì vò mai da giacere, che VàUro dì passò a 
» nona, stando sempre con gli occhi apertis- 
» iùni tutta quella lunga ; e U dì a nona, 
» ringraziando con gli atti e con cenni Iddio, 
» pHi che coUa paróla, la quale perde tosto, 
» passando lietamente, facendo festa a catu- 
ìì no in questa sua fdiee partita: e mostranr 
» doli cdeuna nostra Donna e Croci/issi, 
ìì accennava con mano e coUa testa, non bi- 
ìì sognava; e gli occhi pure da cielo non si 
ìì partiano : e preso U santo olio, volò a Dio. 
» Rimase d^uomo prima orrido di piccia, 
ìì sozzo di statura, di crini arruffato, H più 
ìì bello corpo morto che mai alcuno vedesse, 
ìì con faccia vermiglia e lieta, piena d'ogni 
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» numdiziaj v€udlo (tanima Ubera j che nom 
i> era maggior maravtgUa che guardarla, 

)) Qìiesto mio consolatore d'oggi lo tpo- 
» gUò e ricestì cosi mortOj e trovaronli un 
ìì gonneUinOj non di panno romagnuolo^ tna 
)) di bóUbronej ovvero di lana rozzissima^ in 
» sulle carni j con maniche corte e strette^ e 
)) certo poco sotto U bellico j col quale sempre 
» con gli altri panni dormiva. 

» Fu onorato tutto il giorno^ e la notte 
» poi vegnente j e V altro di sino a nonaj quanr 
)) do si sotterrò^ di lunghe vigilie e incessala 
» tiUto questo tempo j senza mai dormire^, sal- 
ii meggiando a cari e a ore sanza intermis- 
» sionCj piangendo i grandi è' piccoli^ stan- 
ìì done addolorati non solo i rinchiusi per 
» que' chiostri j ma tutti gli abitanti in quella 
» valle j di perdita di tale compagniaj e di 
» tale onore a quelle famose mansioni. E co- 
» gnosconlo ora: ricordami più di lui che se 
» vivesse j ricordansi delle prediche che spesso 
)> facea a que^pureUi^ che parca un novello 
» s. Francesco. Dicono che in quella dicre- 
)) pUa età meglio epii^ ardilo disse Vare sue, 
)) che nuUo giovane. E perché veniva meno 
n in natura a tanto stare fermo a orare^ di- 
)) cevale andando^ e forte baciando j spesso si 
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» rieordavm di Gìddo^ e con grande amare 
ìì lo ricordava. Stanno quelle ceUe or voU 
ì) di 9i onesta e epirituale eompagma. Moki 
» la Meggono al maggiore per abitare: moki 
» la vogliono j che a niwno la concede j che 
ìì.wm sa diliberare chi meriti essere di tale 
» successore : e pargU ora che la sua greggia 
ì) sia sanza pastore. Don Giovanni è beato. 
i> Giovanndj raccomandaci al tuo amore, 
n Amen ». 

OUre dù che si ritrova notato in questi 
codici deUa vita di questo beato eremita j molti 
sano gli. scrittori^ che di lui e defle sue vir- 
tuose operazioni fanno laudevol menzione^ 
che vengono notati negU Atti de Santi dei 
BóUanddstij aUeraquando di esso ragionano. 
Fra gli altri riportano Girolamo RadiolanOj 
che scrisse la vita del beato Giovannij e che 
daUa Ubreria Medicea-Laurenziana dicono 
essi d'aver cavata; la quakj comecché in 
questi Atti, qual se ne sia la cagione j si Ugge 
in alcuni Itioghi in parte variata daXt origi- 
nale j si è stimato opportuno il dare in luce 
anche questa memoria deWantichitdj avven- 
gaché non sia dettata in toscano j ma in la- 
tino : e metterla tutta j come dia staj in fron- 
te delle medesime "LeXXfft^. Mi ha di essa dato 
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copia ti éMore Anton Maria Biscioni ^ che 
essendo iniendeniissimo delle aniieke memorie j 
quesUi mia faiica eoWopera $ua maravigìéo- 
eamenk favorisce ed aiuta. EUa è dunqut 
neUa suddetta libreria al banco \ 8 ntsm. 21 
in un codice intitolato: Hieronjini mona- 
chi de miracùlis S. loaimis Gualberti; 
ed é tutta quest opera indirisafata a Larenxo 
de* Medici j quegli j che per la sua gran ma- 
gnificenza e per le sue rare f>irti^j comune- 
mente il Magnifico Lorenzo s'appella. Quiin 
nel libro quarto^ dove fautore raccoglie k 
vite de* Beati deltordine di VeUembrosaj nel 
decimo quarto luogo quella dd beato Giovan- 
ni è r^osta. Oltre alle Lettere che ora si 
danno in luce^ fece ancora questo buono ere- 
mita il volgarizzamento dd Maestruzzo (1), 
che cdtrimentisi chiama la Somma Pisandlaj 
che per testo di lingua vien citato dal Voca- 
bolario j dove molte beUe guise di dure tosca- 
namente si ritrovano sparse. U cav, Lionardo 

(1) Due sono i Tolgarizzamenti del Maestruzzo: 
il più antico non ha il nome del traduttore , ed è in- 
tero j Taltro è questo di cui parla il BonaTenturì, e 
ch'io poiaeggo. Il h. D. Gioyanni fece una scelta del 
testo latino, e lo nomina Fiore della Pisanella. 
Nella prefazione a questo testo, che arra luogo nella 
mia Biblioteca, si darà conto di tutto. (0. GigU.) 
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Sahiaii negU Àwertimenii della Lingua dice 
d'aver veduto fra i MSS» di Pier del Nero 
unorazionej che egli crede unaUra ùpereUa 
del àmto Don Giovanni j non conienuia neUe 
Lettere ^ma ei stima che pigli abbaglio guel 
grand' uomoj e per àUro di tdU cose ftUen- 
denlUssimo : e che questa orazione j che egU 
nominaj aUro non sioj chelaUttera dedma- 
quarta di questa nostra edizione^ che vien 
deUa predica^ e che appunto nel detto MS. 
Guadagni j U quale è intitolato Epistolario, 
che è quello di Pier del Nero_, vien detta così: 
Orazione, ovvero Predica, ovvero Con- 
forto, ec. E perché niente manchi alla nott-- 
zia compita di ciòj che toscanamente scrisse 
U beato Don Giovanni j non voglio Ic^sciar di 
dércj che dopo la lettera mandataglida Gui- 
do ^ in risposta di quella che egli gii aveva 
scritta^ consolandolo della morte dd suo uni- 
co figliuolo^ che incomincia : a Ricevei la 
» vostra letteraj la quale piuttosto e meglio 
» si dee chiamare epistola » ; che nella nostra 
edizione è al numero 21 , vi sono in alcuni 
MSS. le, seguenti paróle : « MegUo è morire 
)) giovane ben disposto j che vecchio avvHup- 
» pato né' lacci del mondo j a considerare gli 
» anni hanno a venire. Ricordati de' tuoi 
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)> anmp€Uiaiij che stima già ne fai. Il vioere 
ì) éun correre alla morte. Ottima cosa ap- 
ìì parare a vivere in buona etàj trisOesima 
» principiare al capezzale. Non si fa Oàna- 
)> xioneopesod^aUruip0rdii>ersitàdiluoghij 
ìì ma per merito di vita in vita. Il parlare 
)) 'deUe cose de deli non è sottoposto atte re- 
» gole di Donato. La biadaj che ha malie 
» foglie j mena poco frutto. L uomo che par- 
ìì la troppo j è città sanza mura. E V amare 
» porta il pondo » . Fu questo beato eremita 
di chiarissimo sangue j essendo egli staio della 
nobU famiglia da Catignano^ U che si ricava 
dal Ubro manoscritto delle Memorie Vahm- 
brosancj nelle quaU nel tomo 2 cor. 1 66 t» 
si legge : « 1 350. D. Giovanni di Giano da 
» Catignano. Questo renunziando Vabbaxia 
» andò romito a Valombrosaj ove fece santa 
ìì vita ». Si raccoglie eziandio da molte ear* 
tapecorcj si ddf abazia di S. Triniiaj come 
di quella di VaMombrosa; in una delle quaU^ 
che è cól num. 1 1 80^ ih si vede che egli è 
detto da Catignano j e che il dì 30 d'ottobre 
dd 1 349 egli era abate di S. Trinità. Ifi^e»- 
so afferma U padre Casari ndt elogio dd bea- 
to Giovanni poco fa riferito j contuttoché^ 
forse per errore dello stampatore j neltediziO' 
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ne^ che fu fatta in Roma Vanno 1 695^ venga 
fletto da ChUignano. 

Fra le Lettere dd beato Don Giovanni 
dalle CéBe^ alcune ve ne sono del padre mae- 
Siro Luigi MarsUij scritte ancor esse a Tonir 
maso del Palagio; le quali dalla purità dello 
sitle_, daUa scelta delle vocij con che dettate 
sanOj ben fanno tosto conoscere che éUe son 
parto di un uomo per iscienza famoso j che 
a^ buon tempi fioriva : in quei felici tempi 
della nostra lingua^ ne quaìU era di tutti 
parOcolar dote U ragionare e scrivere corret- 
tamente. Fu questo padre maestro Luigi detta 
nobU famiglia de* Morsili di Firenze j di que- 
gli chiamati del SaUij a distinzione d'altri 
ddfistesso casato : $ religioso debordine di 
santo Agostino. Fu formio di raro talentOj 
di profonda dottrina e di somma pietà cri- 
sUanaj che per taU prerogative divenne cose 
accetto aUa repubblica fiorentina j che col suo 
consiglio nelle più gravi deliberazioni si reg* 
geva_, e di luij non che nMe private faccende^ 
ma neBe pubbliche bisogne (dtresi si serviva; 
sicché eglij in compagnia d'altri nobUi citta- 
éinij pOt volte fu spedito in solenni ambasce^ 
riej dalle quali ne ritornò sempre con nuovo 
aeqtsisto di grazia e di reputazione. Né giovò 
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egUsolamenU coUa ntaprudenza alla patria j 
che U fece ancora colla doUrma e colla pteid^ 
insegnando di continuo j e indirizzando neUe 
buone lettere e nd forte^ esercizio e neUapra- 
tica della virtù alcuni nobili giovani; sicché 
dalla sua scuola molti ne uscirono^ non me- 
no in ogni sorta di letteratura peritissimi^, che 
di ottimi costumi. Fa di ciò ampia fede H 
Poggio nelt orazione delle lodi di Niccolò Nic- 
coli^ che fu uno de^pO^ celebri scolari dd 
MarsiUj nella quale fra l'altre dice di lui : 
Erat domus Ludovici referta tane egregiis 
adolescentibus, qui sibi vitam eius et mo- 
res proposuerant imitandos ; frequentaba- 
tur quoque ab optimis ac praestantissimis 
yiris huius civitatis , qui ad enm , yelut ad 
diyiuum quoddam oraculum, undique con- 
fluebant; erudivit autem liberaliterque in- 
stituit plures, qui yiri doctissimi eyase- 
runt. Per così chiare ed eminenti virti^j pensò 
la repìMica fiorentina a scUevarlo a più eu- 
blme grado di dignità : e pròna avendo scrit- 
to al padre generale del suo ordine j perché 
volesse portarsi a Firenze^ sfar sì coWopera 
sua che U padre Morsili neUa sua religione 
fosse onorato in quella guisa j che ben richie- 
deva U suo merito j quindi lo raccomandò <U 
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tornino pontefice Bon^azio IX. facendo di 
lui beUisemo e giuUo encomio j perchè voleeee 
riporlo neUa nde episcopale fiorentina j allora 
vacante ; come si raccoglie dàUe lettere ori^ 
gmaUj che ancor oggi si conservano^ di Co* 
luccio Salutati j allora segretario deUa repulh 
Nica. E quando poi passò da questa breve 
vita al godènentOj come si dee piamente ere- 
dercj di quella immortale ed etema j gU fu 
destinato per ordine pubbUco U sepolcro nella 
chiesa metropolUanaj nel quale vi fu posta la 
seguente inscrizione : 

FLORENTINA . CIVITAS . OB . SINGVLAIIEM 

ELOQYENTIAM . ET . DOCTRINÀM . GLARISSI* 

MI . VIRI . MAGISTRI . LVISII . DE . MARSILIIS 

SEPVLGRYM . EI . SVMPTV . PVBLICO 

FÀGIENDVM . STATVIT 

Molti sono jfli scrittori j che ndV opere loro 
parlano con lode dd MarsUi: ma perché io 
non intendo di tesser ora la storia della sua 
vita, né é questo per ciò luogo dicevole ^ le te- 
sUmonianze loro trapasso sotto silenzio^ ri- 
stringendomi solamente a riferire quel che ne 
dice Leonardo Aretino nd dùdogo a Pietro 
Nistrij dove egli fa esdamare Cobwcio Sàkh 
tati, ammiratwe delle virti^ dd Marsdij con 

T. I. s 



66 FMSFiXIQNB 

fuetie parok : Neqnibat aiìimqm meimi 3- 
Uas Tiri explere praesentia. Quanta in ilio, 
dii immortales, dioendi yis! qnanta rernm 
memoria ! Tenebat enim non solom ea quae 
ad religionem speotant, sed etiam ista quae 
appellantnr gentilia. Semper ille Cicero- 
nem, Yirgilium, Senecam, aliosque yefe- 
res habebat in ore ; nec solum eorum opi- 
niones atqoe senteniias, sed etiam verba 
persaepe sic proferebat, ut non ab alio 
sumpta , sed ab ipso facta Tiderentnr. Nibil 
unquam ad iUom poteram afferre, qnpd 
sibi noYum yideretur: omnia iam pridem 
spedata habebat et cognita. At ego multa 
ab eo audiyi, multa didici, multa etiam, 
de quibus ambigebam, illius Tiri aucto- 
ritate confirmayi. Scrisse U ÙarsUinel corso 
della swi vita moUé operCj che fanno fede 
dMa sua profonda dottrina. Il padre Ago- 
stino Maria Arpe nd suo Pantheon Augn- 
stinianum, ed il padre Domenico AsUonio 
Gandolfo nella Diesertaxkme btorica di du- 
gente Scrittori Agostìnianij riferiscono che 
egli fece le seguenti. U Testamento vecchio e 
nuovo j scritto in versi eroici : le Quésiiom 
Teologiche: Comentari divifrs{: i Sermoni: 
e le Lettere j che manoscritte j dicono eeei^ ai 
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conservano m 5. Lorenko e ntOa l&rma del 
MaffUabeehù A queste si puote aggiuffnere 
una breve Insiruzione per ben eonfessarsij 
che aUa fine del codice inÉiitoUUo : Specchio 
di Penitei^a, opeira del Passavantij si trih 
va manoscrUta al banco 27 imm. 2 della 
Medicea-Lauirenzianaj dove si leggono le se- 
guenti parole : (( Fatia fu^ composta e ordi" 
» naia pel venerabSe maesiro Luigi MarsHij 
» frate di santo Agostino j de* frati romiti di 
» Firenze ». Queste Lettere del MarsHij le 
quali non si ritrovano solamente j come par 
che accennino H padre Arpe ed il padre Gan" 
dolfo, nella libreria di 5. Lorenzo e in queUa 
del MagUabechi ; ma in tutti i codicij dove 
sono quMe del beato Don Giovanni daUe 
Celle j son qucBe ancora del Mar sili mesco^ 
late fra esscj che ora si danno alle stampe j 
nella forma appunto che si son trovate nel 
MS. Andreini : e furono scritte dai Morsili 
m tempo chcj essendo egli giovane j per acquh 
star senno e virtudej era egli andato a stu- 
diare in Francia^ dove ebbe la beUa^orte di 
conoscere e di trattare U Petrarca restaura^ 
tore glorioso della latina lingua^ e padre e 
maestro detta lirica toscana poesia; e d'acqui- 
star seco famMarHà e domestichezzaj siccome 
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da queste itene em Lettere m raceoglUj e in 
queUe eziandio che U Petrarca icri9$e al Mar- 
$Ui ; nelle qmdi con chiare lodi lo suèlàM 
e teeàltaj facendogli un feUee atijfurio a qnd 
suiUme àltexxa di gloria eglidovea pervenire 
ndtetà pia matura* 

In questa guisa mi son fatto a credere 
che debba essere informato chi vorrà leggere 
questopercj che ora si danno alla lucsj di 
ctó che aWinteUigenxa pOe chiara di et» e 
di queij che ne furono gli scrittori^ e ddh 
maniere da loro usate s'appartiene. Spero ck 
debbano elleno esser gradite ed accette: e cke 
una doppia utUùd sidehba da loro riportare* 
Conciossiaché tanto la Collazione dell'abate 
Isaac, che le Lettere del beato Don Gio- 
yanni dalle Celle, e quelle del Marsili, to- 
no ripiene non meno di squisite voci^ pure, 
scelte e significantij che d'ottimi e sedutevclli 
ammaestramenti f dimodoché m un tempo 
Hesso e la norma di ben parlare e quMa H 
ben vivere si potrà quindi ritrarre; sicché Is 
lingua e la mente ne verranno iUustratSj e 
rendute pOe pregevoli e adorne. 



ISOTIZIE 

IirrORNO AJA^ VITA 

DELL' ABATE ISAAC 

TRATTI DAL MS. BICCARDI 



Incominciasi il Prologo a commendazione 
deW Abate Isaac dd Siria j e dd suo m" 
frascritto libro. 

VJonckMsiacosachè ogni autorità de^ detti aia Taiiay 
se '1 merito dei dicitore sia sottratto^ per tanto, in- 
nanzkhè noi seriyiamo le lucenti, e sacre parole del 
famoso, e singnlare nomo, di somma santità, e con- 
tinenzia, Abbate Isaac di Siria, cioè il suo. libro, 
bello, e diletterole, per nobile, e ben' ornato parla- 
mento, e con suo ingegno compilato, e ornato^ nel 
qnale sono informati i serri di Dio ntilmente delle 
▼litndi necessarie, massimameate coloro, i quali eleg- 
gono yita solitaria ; non crediamo , che sieno da pas- 
sare Goil^silenzio le sne yirtadi, e miracoli, i quali 
per lui furono adoperati, rendendo testimontanza 
a' suoi meriti la diyina grazia. Ma soUicitamente prò» 
cureremo di scriyerli ( che ^ santissimo Dottore Gre- 
gorio , e Pastore della Chiesa gli recita nel terzo libro 
del Dialogo ) ponendoli qui nel principio del libro, 
siccome uno grande lume sopra un candelliere^ ao- 
doechè considerando la sua angelica conrersazione 
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per le sue opere, s* intenda per la perfezione ddli 
suoi meriti, con quanto lempUce cuore, e costante 
fede sia da accostarsi alla sua chiarissima dottrina. E 
perocché, secondo che la Verità Increata testifica, il 
buono uomo del buono tesoro del suo cuore proffera 
benej se alcuno mole sottilmente conoscere la yita, 
e' costumi suoi , nel seguente suo libro pnote trovare 
tutte l'operazioni del suo maesterio; perocché 1 san- 
to uomo non puote aUrioienti ammaestrare, che egU 
▼iresse. Recita adunque di lui santo Gregorio e dice 
cosi. 

Ne' primi tempi de* Gotti fu allato alla città di 
Spoleto uno uomo, di vita yenerabile, ch^ebbe nome 
Isaac j e durò, e yisse insino agli ultUni tempi de' Got- 
ti j il quale molti di noi conobbono, e spezialmente 
la santissima Tergine Gregoria, la quale abita ora in 
questa città di Roma, presso alla Chiesa di s^ata ma- 
ria : la quale nella sua adolescenzia essendo fuggita 
nella Chiesa, per farsi religiosa, Tolendo fuggire le 
nozze del matrimonio, che contro sua yolontà si fa- 
ceano , dal predetto Isaac, dice, che fu difesa, e pro^ 
dutta ad abito di religione, come desideraya : la quale, 
perchè fuggì il sposo in terra, è stata degna d' ave- 
re lo sposo in cielo. Anche il 4X)gnobbe, e fu sao 
familiare, e domestico il TenerabileEleuterìo ; il qua- 
le molte cose me ne disse : ed alle parole sue, eh* era- 
no parole di yita, dava gran fede. Ma questo Isaac, 
Pietro , non fu nato in Italia , ma yenne di Siria ^ on- 
de non ti narro di lui altri miracoli, se non quegli, 
che fece in queste contrade. Or si dice, che quando 
egli yenne in prima di Siria , giugnendo alla città di 
l^leto, entrò nella Chiesa; e domandò licenzia 
da' guardiani della Chiesa, che yel lasciassono stare 
in orazione, quantunque «' yolesse: e non nel cae- 
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«iamni) pognaoM^ ebe Toleteero «errare la QWesa. 
£d eTnta la Hoeiizla) posed in oraiiooe, e itettevi 
tre di, e Ire notH contiiitiaineiite. La qnal oosa Teg^ 
^endo uno dé'faardiani della predetta Chiesa, enfiato 
di spirito di aaperbia, scandoliKaoasene, e quindi tras- 
se danno , onde dovea, e potea trarre fratto ; e inco- 
nrinciò a dir TìUania, e chiamarlo ipocrìto, e impo- 
store, ohe per ipocresia, e per essere lodato dagli 
nomini se^stato tre dì, e tre notti in oraxione. E dette 
queste parole, corset e diegli una guanciata, accioe- 
diè, come ipoerìto, s' uscisse fuori della Chiesa con 
vergogna. Ma yolendo Iddio dimostrare di quanto 
merito era Isaac, e come aTea per male la yergogna, 
che gli era stata fatta, incontanente permise, ohe 1 
dlarolo intrasse in ctAvày che gli area dato, e fatto 
vergogna ; e '1 diavolo si t^ entrò , e sii tormentò 
molto, e gittone a terra a^ piedi d' Isaac $ e gridava per 
la sua bocca, dicendo : Isaac mi caccia, Isaac mi caccia: 
che 'n prima non si sapeaUsuonome,ma quello mal^ 
Sno spirito il pubblicò per volontà di Dio, il quale con» 
fessava, che Isaac il potea cacciare. Allora Isaac si 
gittò sopra *ì corpo di quello misero , che era inde- 
moniato; e 1 dimenio incontanente fuggi. La qual 
cosa sapendosi incontanente per la terra , incomin- 
ciarono a correre gli nobili , e gli popolani, i maschi , 
e le femmine : e vennero a vedere il santissimo Isaac : 
e ciascuno a pruova contendea di menarìo a casa. Ed 
alquanti nobili , e ricchi gli profersono d'edificargli 
luogo , e monistero d'abitare : ed altri di comperargli , 
dargli possessioni: altri di dargli danari , e ogn' altra 
c<Ma necessaria. Ma il servo deUo onnipotente Iddio , 
^ao, nulla cosa da loro ricevendo, usci fuori della 
città , e andò appresso , su iu un monte diserto , e qui» 
▼i fece un suo piccolo , e vile abitacolo ; al quale an- 
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dnrOBO molti per TWtarlo: e alquanti rioerétteno A 
grande nmtaiione per le sue parole fenrentiaiìBie, 
che acoeii dJ desiderio deH' eternale Tifa 9 diaprefìa- 
reno fl mondo, e feoarod nioi diioepoll nd serrìgio 
di Dio. E dopo alcon tempo, confortandoio i diaoe- 
poli , eh' e* doTene per; V n«o dei monaiterìo , per le 
neeeiiitadi de'snpi monaci qnéile ooie^ che gli erano 
proferte e dato, Tolentieci ricerere; ed egli, come 
ionecito amatore, e gnardatore della porertA sua, 
cortesemente riprendendogli, riipofe loro nna parola 
di grande sentenzia, e disse : il monaco , che 'n terra 
cerca possessioni, monaco non ò ; che coA temea di 
perdere la sicurtà della soa poTertà, come soglkme 
gli ricchi avari di perdere le ricchene, che periseo- 
no. E stando nel predetto luogo premo a ^poleti, 
Gominciossi a spandere la fama della sua santità, pe- 
rocché egli area spirito di profeiia, e faoea molti 
miracoli, e fira gli altri miracoli fece questo bellis- 
simo : che una sera chiamò i suoi discepoli , e co- 
mandò loro, che gittassero, e mettessero nell* <Mto 
alquante ranghej e poi egli, essendo lerato la notte 
co' suoi frati a dire mattutino, e lodare Iddio, disse 
loro: andate, e cocete, e apparecchiate da mangiare 
a i nostri lavoratori, sicché per tempo sia cotto, e 
apparecchiato. Andarono I discepoli , e fecero secon- 
do il suo coBMudamento^ e come fh giorno fece re- 
care quel che era cotto : e insieme co'suoi discepoli, 
e colla TiTanda cotta entrò nelForto , e troTor?! tanti 
laToratori, quante vanghe egli v' avea fatte gittare ; 
i quali lavoratori v' erano entrati, non por lavorare, 
ma per furare. Ma poiché furono dentro , subitamen- 
te mutati per volontà di Dio, tolsono le vanghe, e 
incominciarono a lavorare j e da quell' ora della se- 
ra t che v' entrarono^ insino a gtomo, quando veue 
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IfMC a Tìsifarfll, noD oeMwoiio di kTOnorei dodiè 
tutto l'orto laTomono, dov'era bitofiio di Icrorare. 
B li quali, entruido Iiaae oo'i iaoi frati, sì gli s»» 
lutò allegramente, e diise: aisai avete lavorato: og- 
giniai vi riposate, e manate. E poiché gli ebbe fttii 
mangiare soiBeientemente, ù gli riprese molto dolce- 
mente, e disse: non fate oggimai più male, e non 
Ikiraté; ma quante volte avete bisogno, e volete eo- 
m, che sia in questo orto , vem'te dinanxi all' nsdo, 
e domandate quel che v'ò bisogno : e fìirò, che vi Ila 
dato allegramente* E poi fece cogliere di quelle er- 
be, per le quali furare quelli erano venuti , e dienne 
a ciascheduno assai. E cosi addivenne, che qne^, 
che erano entrati nell'orlo per ftirare, prima lavo- 
rarono: ed Isaac benignamente per salario della fa- 
tica diede loro mangiare, e dell' erbe assai, per le 
4|uali erano venuti a furare. 

Un' altre volta andarono a lui alquanti gagliofli , 
in ispeiie di pellegrini, e con vestimenti stracciati, • 
laidissimi, che parevano quasi ignudi ; e domandare- 
gli la limosina: e spexiahnente il pregarono, che do- 
Tesse dare loro alcuno vestimento, per ricoprire la 
loro innuditade. Le parole de' quali poich' ebbe udi- 
to, cognoscendo per ispirilo di che oondliione era- 
no, chiamò un suo diseepolo oecultamente, e sì gli 
disse: va in ootal luogo, e cerca di uno albore, eh* è 
molto cavato, e recami le vestimenla , che vi troverai 
entro nascose. Andò il discepolo, e cercò, e trovò le 
vest&nenta di quegli gagliofli, che l'aveano nascose, 
e reoolle occultamente ad Isaac. Le quaH Isaac to- 
gliendo, chiamò i pellegrini, che erano quasi ignudi, 
e «ì le diede loro, e disse, lucendo beflSs di toro : ve- 
nite, perchè siete ignudi, togliete queste testimenta, 
e sì ve le mettete. Le quaH vestimenta quegli pelle- 
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grilli riooBMoeado» eli' eneo quelle eh* «Tesilo n»- 
seoie neir «Ibore caf?alo, molto « naraTifl^iarono , e 
▼ergegnaroiio : e q«eglì » che f raoderolmeate doBun- 
dtTaoo le yeitinienta altrui, eon c^rande loro oonlh- 
afone rloevettero por le loro. 

Un* altra Tolta mk buon nomo della oontrada to- 
lendofli raccomandare alle sue orasioni, si gli mandò 
due sporte piene di pesce» per nnsno fante $ Pana 
delle quali il predetto fante tolse, e nascosela nella 
Tia, e l'altra portò ad Isaac da parte di quel buono 
uomo: e dissegli^come gli si mandaya raccomandando. 
La quale sporta rìoeTette Isaac eon grandi grazie 3 e 
chiamò il garzone predetto, e si T ammoni benigna- 
mente, e disse: ringrazia molto il tuo signore ; ma 
guardati , che tu, quando tomi , non tocchi incaat»- 
mente la sporta, che tu hai nascosa nella Tia, peroc- 
ché un serpente t* è entrato : «i adunque sollicito, e 
guarda, quando tu pigli la sporta, che '1 serpente 
non ti ferisca. Per le quali parole quegli fu molto 
confuso, aTTegnaehè ne fosse lieto, perchè ne cnm- 
paTa la morie. E ritornando a quella sporta , Tolendo 
proTare le parole d'Isaae^ guardò cautamente nella 
sporta, e TiddoTi dentro un serpente, secondo, che 
Isaac gli aTea detto, e fuggì, e lasciolla stare. Or'aT- 
regna, Pietro, che questo Isaac fusse uomo di gran- 
dissima astinenzia, e di continua orazione, amatore 
di poTcrtade, e dispregiatore di cose temporali, e 
aTesse spirito di profezia, secondo eh' io C ho detto, 
una cosa parria, ch^aTesse da riprendere, difettuo- 
sa, cioè : che alcuna Tolta era sì lieto, e sì allegro, e 
mostraTa tanta letizia, che chi non l' aTesse conosciu- 
to, non aTrebbe potuto credere, eh' e* fosse nomo 
Tirtuoso, ma dissoluto. 

Pietro, Or come era questo, che tu mi dì? sftie- 
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lUTaii egli ooii nel ridere, e far segni di letisia sto- 
diossmente, essendo piiSno di Tirtudi? Pennetten 
Iddio , che h suo animo fosso tratto a questa letiiia 
contro soa Tolontade? 

Gregorio, Grande è, Pietro, Terso di noi la 
proTTideniia, e dispensazione di Dio -, che spesse rotto 
addiviene , cbe a quegli, a' quali concede, e dona 
grandissimi doni e Tirtndi,lasda alcun difetto, acdoo» 
che il loro animo non s'estolla per le grandi Tirtudi , 
e eh' abbia sempre, onde si riprenda, e stia umile. E 
TCdendo, che non possono salire a quella perfezione , 
che desiderano: e che, quantunque s' afifatichino, 
pur non possono rincere alcuno picciolo difetto, 
ch^ anno; cognoscano, che gli grandi Tizi non Tin- 
gono per loro Talenzia, e le grandi Tirtudi non pro- 
cacciarono per loro stndto, né per loro boutade. E 
questa è la cagione, che, poiché Iddio ebbe menato 
il popolo d^ Israel alle terre di promissione, tutti li 
suoi forti, e maggiori nemici uccise: e rìserbògli i 
Filistei, e i Cananei j acciocché in loro proTasse il 
popolo suo, come fossono Talenti: e cognoscessòno , 
che per loro Tirtù non areano Tinti li forti, e li molti 
nemici ; poiché non poteadoaTere Tittoria di que'po- 
chi , che rimasi t' erano. E così é spiritualmente j che 
spesse Tolte Iddio a quegli, che dà le grandi cose e 
le grandi Tittorie, lascia alcuno difetto 5 acciocché 
sempre abbiano con che combattere, e non insuper^ 
biscano ch'abbiano Tinto gli grandi Tizi, poiché Teg- 
giono, che non possono Tincere i piccoli difetti. Ad- 
diriene adunque, che una mente medesima sia forte 
per molte Tirtudi, e inférma d'alcun difetto; accioc- 
ché, dall'una parte Tedendosi perfetta, e dall' altra 
imperfetta, non insuperbisca: e per quel bene, che 
cerca, e non può arere, quel, che ha, umilmente 
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M^a tenere. Hit èhe nanrfìgite è, ehe Iddio 
metta questo negUiMMiilm? quando qóeDa fopenMi re- 
gione de' tuoi cittadini in parie ebbe dannose in parte 
stette ferma) aocioeiAè gli anfeii eletti, Todendo 
eadnti gli altri per soperiiia, egli stessono tanto pia 
robasti, quanto più s' aumUiassono. Come dunque 
quella oelestial patria fu confermata , quanto a^ 
bnoni angeli, die s* aumiliarono, per io difetto, e 
per lo danno de' rei, die insuperbirono , e cnddono; 
eosl ciascuna santa anima Tiene a gran guadagno di 
▼irtù, e di fermeua per alcuno piccolo difetto, e 
S del quale nM>lto s'aumUia. 
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m narra santo Gregorio, ohe a Spoleto, eit» 
tede, ìtì appresso era una Badia di Monad, aeDa qua- 
le era uno santo Abate, il quale area nomer Isaac; e 
allato al detto monistero T^avea un orto, orvero giar- 
dino molto bello, ed era grande, il quale fornirà I 
monadi di camangiare, e firntte, e altre cose, com' è 
usnma a simili luoghi. Addhrenney che sette tristi 
ogni notte Ti teniTano a imbolare, e guastare di detto 
giardino. Onde gli monaci, e insieme coir ortdano 
sì se ne dolsono coli' Abate ; e il santo Abate disse 
toro: trorate modo, che stanotte che Tiene, toì ab- 
biate sette Tanghe: fatele porre nel giardino, dove è 
bisogno di Tangare, e per ordine qulTi le ficcate in 
terra ritte. Onde i monaci coli' ortolano accattarono 
te Tanghe; e come l'Abate disse ^ ferono. Sicché la 
notte avendo r Abate, e^ monaci detto mattutino, di»- 
se r Abate a* monaci: andate ad ordinare la cucina 
per li nostri laToranti del giardino , e per sette abbia- 
no da mangiare, come si farà giorno. E quando Ai 
fatto giorno chiaro , P Abate co* monaci portarono la 
Ttranda ordinata noli' orto, col pane, e col Tino; e 
quiri troTarono sette gioTani, i quali essendo Tenuti 
disposti per imbolare, secondo ch'ego erano usati, 
aTea l&dio mutati i loro cuori per le orazioni, e per 
li meriti del santo Abate: e aTerano tutte la notte 
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Ttngato a straoca, in modo, ohe diod booni laTonh, 
tori non lo aToreUono laToraCo in nno dì intero. Ed 
entrando l'Abate co* Monaci ndl' orto, OYYero gia^ 
dine, disse il santo Aitate: confortateTi, brigata, che 
T* abbiamo recato da mangiare^ e da bere ; che sa|H 
piamo, n^ arete bisogno, perchè arete laTorato tatti 
la notte. Onde questi giotani si posono a mangiare, 
e a bere 9 quanto fu loro di bisogno. £ parte, che 
mangiaTano, e fl santo Abate disse loro: o figliuoli 
miei, io sono certo, che t<^ Teniste nel giardino, per 
torci quello, che Iddio ci darà a sostentare il nostro 
mere: e sieteci Tenuti più Tolte $ onde Iddio ha to- 
luto, che Toi et rimuneriate del danno fatto ; e per 
tanto io sono Tenuto, ed otti dato ddle nostre tì- 
Tande : e Toglio , figliuoli miei , ohe quando toì aTCto 
Teglia delle nostre cose, che toì Tonghiate dall' aaoio j 
e io Ti farò aprire, e tonretene, quanto Ti sarà a gra- 
do. E p^Iò loro tanto dolcemente l'Abate, e con be- 
gli assempii, che costarono^ inoominciaroiio tatti a 
commuoTersi a tenereiza, e a oognosQcire il loro msl 
TiTore. £ di subito s'inginoccfalarono appiè dell'Aba- 
te, e domandarono perdonanza : e poi il pregarono, 
che gli accettasse per suoi serri nel munistero : e con- 
Tertiti gli accettò, e fecionsi monaci, e TiTettono di- 
poi santamente. Cosi plaooia a. Dio, di eonaerrarci 
nella sua grazia. Amen. 
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Comincia la vita del Santo Abate Isaac ^ se- 
condo che la descrive Santo Gregorio 
Papa nel Prologo delie Morali* 



In Terità, ne' primi tempi de' €k>tti, ta allato alla ci^ 
tà di Spnleto ono uomo, di Tita molto Tenerabile , il 
cui nome era Isaac 3 il qnale presso alla conwimaaio* 
ne di quelli Gotti Yiyette 5 il qatàe molti de' nostri 00» 
nolibero, e massimamente mia santa Tergine, lo cui 
nome è Gregorìa $ la quale ora in questa dttà di Ho» 
ma allato alla Chiesa di Santa Maria dimora ^- abi- 
ta. La quale nel tempo della sua giovanezza , essendo 
già ordmate le nozze, A si fuggi nella Chiesa, e di- 
mandaya la contersazioiie della santa yita. Da questo 
Issao fu difesa, e all' abito» i} quale desideraya, col- 
l'aiuto di Dio fu condotta; la quale, perch'olla foggi lo 
sposo in terra, merilòe d'arerlo in dolo. Ed ancora di 
questo medesimo nomo molte cose conobbi, narrando- 
lo uno Tenerabile uomo , di' ayea nome Eleuterìo ; il 
Quale familiarmente' aTca costui conosdoto, e la c«t 
Tita rendea fede oon parole. Questo dunque Tenera 
Itile uomo Isaac. non fo nato dUtalia; ma io dico 
QQdU miracoli, i quali, couTersando egli in Italia, 
feoe^ Quando primiènmeiile delle parti di Siria Te* 
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Bine alla città di Spoldlo ^ entròe in una CaUeaa, e 
domandòe da coloro, che gnardaraiiOy che quanto 
Toieiiey gli deHooo liceniia d* orare 9 e che ndle ac- 
erete ore non lo costiigneiaono d* uscire, n quale in- 
contanente entròe all' orasionO) e tutto *ì die com- 
piette nell'oniione} e simigiiantemente la notte, e 1 
di seguente 9 e anche il terso dì. E ciò vedendo uno 
delle guardie, enfiato d^ira, ond^egli dovea £aure pro- 
de, fece danno, e oomindò a dire, che costai era 
uno inflgnitore: e con rillane parole incominciò a 
gridare dipo costui, che tre A, e tre notti s'era mo- 
strato d'adorare dinanzi dagli occhi degli uomini: e 
percosselo d' una gotata , siccome simulatore ddla re- 
ligiosa Tita; e con yergogna gli dissej che uacisBe 
ftiori della Chiesa. Ma repentemente uno maligno tfìh 
rito entròe in costui, ed a i piedi dell* uom di Dio li 
gittòe, e incominciòe a gridare colla bocca di colui : 
Isaac mi caccia: Isaac mi caccia. Bla Tuomo pere- 
grino, che non si sapea di che nome fosse, cono- 
aeiiito, quello spirito il disse, e gridòe, e che potea 
essere cacciato da lui. Ma incontanente sopra ^ tor- 
mentato corpo Tuomo di Dio soprastette: e lo spirito, 
die l'aTca preso, si parti: ed incontanente per tntts 
la dttade Iti manifesto quello, che in quella Chiesi 
Al fatto: e comindaro a correrri uomini, e donne, 
nobUi e non nobili, e c<m tendone si sforzaTano di 
menarlo nelle loro case : ed altri di loro li promel- 
tean poderi, per edificare monasteri : e altri li pro- 
metteano grandi duti, e dtri pecunie. Ma il serro di 
Dio onnipotente uscendo ddla dttade, neuna ddlt 
cose di costoro pigliando, non molto dilungi troTÒe 
on luogo diserto, ove uno umile abitacolo A ai edi* 
floòe) al qude, infino a tanto che molti ranno, per 
resempio di hii d disidario ddl' eternale liU t'ae- 
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€5endono; e sotto la sua dottrina al disiderio dell' on* 
xiipotente Iddio li diedono. E condoisiacosachò f di- 
scép<rii nmllmeiite il confortasseio, acciocché per 
Vuao del monasterio togliesse le possessioni, che gli 
erano profertej quegli soUicito guardiano della sua 
poTertà, una forte sentenzia tenea dicendo: Il mona- 
oo, che in terra possessione domanda, monaco non 
è. Così in Terità temea e^li di perdere la sicurtà della 
sua porertà, siccome i ricchi ayari le ricchezze, che 
si deono perdere, guardare sogliono. E così quivi 
collo spirito della profezia, con grandi miracoli la 
sua Tita fu chiara agli abitatori d'intorno, e « quegli 
da lungi. Cn dì a Tespro disse a^ discepoli suoi, che 
gìttassero Tanghe nell' orto: e la mattina, fatta cuo- 
cere la cucina, la portare: e quante ranghe^T^aTean 
gittate, tanti uomini T'areano laTorato, i quali T'e- 
rano entrati per furare dell'erbe 3 ma mutata la mente 
per siNlrito fecer così. E mangiato ch^ebbono, disse 
loro : non fate male : e quante volte volete alcuna 
cosa dell'orto, venitene dall^ uscio, e dimandate, e 
colla benedizione di Dio togliete, e dal furto vi guar- 
date; e di quelle erbe fece loro dare. Una volta ven- 
nero peregrini al monasterìo, a chiedere limosina di 
vestimenti, ed erano quasi nudi. Ma egli, conoscendo 
per spirito quello, eh' avean fatto, segretamente co- 
mandòe a uno discepolo, eh* andasse al bosco a uno 
arbore cavato, e recasse i vestimenti, che vi trovas- 
se j e così fece (le quali vestimenta quelli V avean 
nascose, per mostrarsi bisognosi ; e chiamati coloro, 
disse: togliete, e vestitevi. I quali conoscendo, eh'»* 
rano quelle, che egl' avean nascose, vergognaronsi, 
e iùron confusi. Uno uomo gli presentòe per un gar- 
zone due sporte di vivande, e mandoglisi raccoman- 
dando j e 1 garzone , nascostane una nella via , por» 

T. I. 6 
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togliene por Pana. ▲ cui rnomo di IMo disse, et 
ammonle: non fosn ardito figlinolo , che ta incanti- 
niente tocoaasi la sporta , che tn ai riposta nella Tia j 
imperciocchò ▼' è entrato un serpente , che non ti 
fedisse. Costui Iti confuso di yargogna^ ma lieto 
ch'era campato del pericolo; e così troròe eh' era. 
Costui dunque colla Tirtù dell' astinenzia, col diqire- 
gio delle cose transitorie , collo spirito della profena, 
colla intenzione dell' orazione ( sanza misura fosse 
ornato ) una cosa area, che parea riprensibile in lui; 
che alcuna Tolta tanta letizia era in lui, che, o di 
quelle tante Tirtudi non si sapesse, eh* egli ne fosse 
pieno , o in neon modo si credesse. E dì questo fa 
questione Piero Diacano a santo Gregorio Papa. Al 
quale risponde così santo Gregorio: grande è , Pie- 
tro, la dispensazione dell' onnipotente Iddio, che 
spesse Tolte addiTiene, che a colui, al quale dona le 
grandi cose, non dona le picciole per umilitade; ao- 
doochè riconoscano da Dio la grazia, e per fame 
esercitati, che sempre abbia, ond* egli si riprende. 
Deo gratias. 
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DE ISAAGO SYRO 



NINIVBS URBIS IPISCOPO 



In exeudmdo scriptùris huius opere cui 
titulìis De Gontemiu Mundi, iUud inscrp' 
psinms sancto Isaaco presbytero ecclesiae 
antiochenae , de quo verba fadt Genna- 
dni8 (1 ) quem et Marceliinuf exscribtì Patri- 
ciò et Rimicere cons. atictorUate nimirum 
TrUhemii (2)^ Naironi (3)^ Combefmi (4)^ 
àUorumque in errorem aJbrepti. Àt vero post- 
modum ab Aseemano (5) et Fabrido (6) melòy- 
ra edoctijpre^terum onttochenumaNinivi- 

4 

(1) Gennad. de Script, eccl. cap. LXVI. 

(2) Triihem. Uh, de Script, eccl. cap. CXL VII» 

(3) Ncnron. EvopL parU i. cap. 2. num. 22. 

(4) Cimbe f. Bibl. P. P. concioo. tom. 1. «ti 
Recens. auct. p. 25. - ♦ 

(5) Asseman. Bibl. orient. tom. L pag. 207. 
et 444. ieq. 

(6) Faòric, Bibl. Gr. tom. X. pag. 168. seq. 
T. I. 6* 
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tarum episcopo de quo heic termo j nunc de^ 
mum dtstmguimus ; quum prior integro fere 
saectdo posieriorem atUecessisse (ignoscatwr. 
Isaacus enim senior Gennadianus scrtpsà 
adversns Nestorianos et Eutychianos ; mi- 
nam etiam Antiochiae eleganti Carmine plan- 
xit. Atqui^ %U verbf's tUar F. C. (1 ) Nestorius 
anno Ckristi CCCCXXIX haeresim suam 
publicavit; EtUyches vero circa annun% Chri- 
sU CCCCXLVIIL Antiochiae demum mi- 
na corUigit anno CCCCLIX. Neque diu posi 
iUam cladem aniioehenam superstitem eum 
fuisse eóUigmus ex ipso GennadiOj qui su- 
premum diem clausisse ipsum tradii Leone 
et Maioriano imperantibus, uirecte habent 
vetusti eodices mss. VcUicanuset Corheiensis; 
non autem Leone et Marciano, ni mendose 
vulgaii» Leo siquidem Marciano defuncto 
succedit, tit^ufi^ MarcelUnus_^ Consiantino et 
Rufo cops. (2)> eiusque iroluntate Maioria- 
nus apud Ravennani Caesar est ordinatus. 
At Maiorùmus occidentis imperio simtU oc 
vita spoliatm fuU anno CCCCLXI^ Daga- 
laifp et Severino coss. Decessit igitur magnus 
Isaacus presbyler circa annum CCCCLXj. 

(1) Asseman. l e. pag. 207. 210. et 214. 

(2) MarcelUnus in Chron. 
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0itim uUra annum CCCCLXI eiw obUus 
aberri non possa j quo vUam cum morte com- 
mutava Maiorianus; ncque rctrahi ante anr 
num CCCCLIXj quo ^sc Antiochtae urbcm 
gravi terrae motu concussam oc dtsiectam 
Carmine lìAgubri planxit. Cladem namque 
antiochcnam co anno contigisscj secus atquc 
ScaUgcTj CalvisiuSj Petavius oc Pagms cen- 
sueruntj ex probatis auctoribus evincere stu- 
det vir doctissimus cuius modo meminimus / 
qui et emsdem sancti Isaaci opera ex codici- 
bus mss. Vaticanis late recenset. 

lam vero ut de nostro Isaaco syro Ni- 
nives urbis episcopo sermonem habeamuSj 
operae pretium fuerit heic paucis contrahercj 
quae fuse de co refert laudatus Assemanus (1 ) 
ex anonymi praefatione ad eiusdem Isaaci 
opera j qtuie arabico quidem sermone j sed Ut- 
teris syriacis extant in codice NUriensi XX. 
Ex eo itaque scriptore intelligimus praefatum 
Isaacumj syrum genere j monasticam vitam 
in coenobio sancti Màtthaei fuisse professum : 
ubi doctrina et ascetica observantiapraestanSj 
postquam vitae coenobiticae institutis riteper- 
functus fmssetj in ceUulam a monasterio die- 

(1 ) Àssem, Biblioth. orient. (om.l . cap.XXXIV* 
pag, 444. seq* 
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iUam secesM^ Mque ab hammum comorUo 
segregcUus diu permansiti Verum quum eius 
doctrinae et sanctUatis fama percrebuissetj ad 
sedem magnae urbis Ninives ftéù evecttis. M 
vero vel ipsa prima ordinatioms diej ab duo- 
rum litigantium insoletUiamj rursum soUia- 
riae vitae studio ductus episcopatu se abdica- 
vitj ac Scetensem eremum petiit; ibique ad 
obitum usque commoraUuSj ad swiMnum sa/t^ 
ctimoniae aUmen pervemt. Quae quidem ex 
anonymo summatim descripta cums modo 
mentionem fecimuSj piane evincunt^ ut iure 
arguit ÀssemanuSj Lambecii (1 ) et Cavet (2) 
coniecturam nequaquam esse admiUendam^ 
existimantium nostrum Isaacum post abdica- 
tum episcopatum ex eremo in ItàUam venisse^ 
ac prope Spoletum in asceterio ab ipso con- 
dito reliquum mae vitae tempus transegisse: 
quo semel positOj unum eumdemqt4e cum Isaa- 
co ilio censentj de quo sermonem habet sann 
ctus Gregorius Magnus (3). Noster enàn 
Isaacus ex Mesopotamia non in ludiamj sed 
in Àegyptum perrexitj ubi supremum in Sce- 
temi eremo diem clausitj ut modo ex memo^ 

(1 ) Lambec. Comment. lib. V. pag. 74. seq. 

(2) Cav. Hist. litter. tom. 1. pag. 519. 

(3) Greg. M. Dialog. Uh, IlL cap. XIV. 
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rcUo scfiptore anonymo audMmuB. In eam- 
dem fere serUentiam Fabriciu$ (1). 

Porro de huéus NnUvùarum afUùtòù 
Utterarum monumeniis verba faciens Sobemie 
apud Assemanumj haec habet (2) : Isaac Ni- 
nivita septem composuit tomos, de regimi- 
ne spìritus, de diyinis mysterìis, de indi* 
ciis et politìa. Quorum reeeneùmem ex 
codMbus syrtadSj araincie et grciecis Vatica- 
nù nuiUuU V. (7. AlUs eiiam tn ìnbUothede 
graece extant : nmùrum in VinbiAoneneij 
Coisliniana et BodleianUj protU eoe memorat 
9aepe taudatus Fabricius (3). QuUms tiddenr 
dapraekrea bibliotheca regia taurinensis (4) ; 
ubi ex codice graeco CCCLI omnes descri- 
buntur Isaaci syri Niniyitanae urbis epi** 
scopi sermones ascetici, ex arabica lingua 
in graecam conversi a Patricio et Abramio 
nionachis monasterii sancti Sabae, vxò rS 
otfifiàUoctpliits Yui rS à^^à A/Sjoajtzes, ràv 
(pùjoa6(p^v^cet. CI. Cangiuspciene similem Cae- 
sarei codicis inscriptionem referenSj obeer- 
vai (5) monachos dici graecis fìkoaofpngy 

(1) Fabrie. l e. pag. 171. 

(2) Sobens, Catal. pag. 62. 

(3) Fabrie. l. e. pag. 171. 172. 

(4) Bibl. Taurìn.paH. I. pag. 473. seq. 

(5) Cang. Glossar. Gr. Um^ IL p. 1678. 
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ui et (fihsofitv monachicam Titam pro- 
fiterì. Neque heie praetereundumj quod tra- 
dU Caveus (1 )j horum sciUeei sermonum m- 
terpretes in bibUothecae Bodleianae ctUalogo 
pag. 43 vocari Abramium et Isaacium : ne- 
qtie aUter eoe appellari in codice XXIIL 
regio Akxandrino Vaticano j teste Assema- 
no (2) : quod tamen haud proòatur Fabri- 
do (3) ; et iure qtiidem: nam ex aliisplurAus 
codicibìM àUerum interpretem non Isaacium, 
sed Patricium conetanter dici compertum 
habemus. 

Ex ha vero Isaaci Nmives episcopi ser- 
monum ascetids priores tantum qumquaginr 
ta tres vdut unus liber sub titulo de Con- 
temptu Mundi latine prodieruntj Isaad 
antiocheni qnscopi nomine inscripti; sed per- 
peramj ut superius monuimus : neqtte prae- 
terea satis emendati; quorum proinde loca 
nonnulla in subiectis notvìis prò viribus re- 
stittiere studuimus. At vero vix dum e prèlo 
iam evaserat editio nostra j quum ecce ttbi ex 
Actiseruditorum (4) nobis forte (AlatisinteUexi- 

(1 ) Cav, l e. p. 520. 

(2) Ais, l. e, pag. 446. 

(3) Fa*. *.c.p.172. 

(4) Àct. Enid. Lipt, ann 1770. pag, 283. seg. 
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muSj graecam eorumdem baaci iermùnum 
versùmemevfdgakmiLq>siaefui8seanno 1 770 
s$udù> Nicephori Theotokti ; cuius editioms 
hatc fertur inscritto : Tb óatH narpcg io[XW 
lauccn èmmànH Jitvsot , t8 Iripn , toc iv'pl - 
BèvtaocTKortxa o^k&jbi [liv rs fJoxcxptQrons, 
^oróxH xac^ dofoyuaxs naxgiipyiB t5j^ àye'og 
noh(ùq hpsaoù<^ii ym niariq llcùataxìvn^j 
TCJptB 'E/fpouiL * ^(xsXsra ^i Nauoóps tipo- 
liovà/H tS Qsoxokh iàn npcino)^ vmotg £)cdo«- 
Sfivroc* Discimus atUem ex usdem Actis d. 
editorem dtiobus eodicibus %mim fumcj quo- 
rum aiierufn typù describendum amsignavU: 
àUeriuB vero varias leciiones singulù paginis 
subdìdisee ; aspermse pr aeterea non raro ser- 
monibus ^eis animadversùmeSj quae vél senr 
sum locorum bene itkuirantj vel varùu lectio- 
ne$j mterdum etìam coniecturas et laiinae 
vereionis eoUaUonem continente Quae quidem 
graeca edUio uiinam vero nobis opportune 
comperta fvmet : ea eiquidem nostram com- 
tiorem sane utiUoremque reddidieset. 
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DELL' ABATE ISAAC 



INCOXINCU LO LIBRO DBLL' illlATB ISAAC 

DI SIRIA 

Capitolo L 

Prima: come Vanma si dee posare in Dio, 
e del corUenk) del mondo. 

Ju anima, la quale ama Iddio, in solo Id- 
dio ha riposo. Primieramente prendi a di* 
sciogliere da te medesimo ogni legame di 
fuori, e allora ti potrai legare col cuore 
con Dio ; perocché 1 discioglimento dalle 
cose mondane ya dinanzi allo legare con 
Dio. Il pasto del pane si dà al fanciullo do- 
po lo latte ; e Tuomo , lo quale si Tuole di- 
lettare, (1) oyyero dilatare nelle cose diyi- 
ne, in prima si de'sceyerare dal Mondo, 

(1 ) Lat. 1 506. -et homo qui vult dilatari in divi-- 
nw- Lat. ms. 1 409. « et homo qui vult delectari in di" 
innis - 
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siccome si scetera il fanciullo dalle poppe 
della madre. L'operazione corporale ya di- 
nanzi all'operazione dell'anima ; siccome 
Adamo prima fu fatto del limo della terra, 
che gli fosse l'anima inspirata. Chi non ha 
acquistata l'operazione corporale , non può 
ayere operazione d'anima ; imperocché que- 
sta nasce da quella, siccome la spiga del 
nudo grano. E quegli, che non hanno ope- 
razione d'anima, non hanno doni spirituali. 
Gli esercizi di questo secolo, li quali si 
fanno per yanitade, non si agguagliano alle 
delizie di coloro , che si affliggono in buone 
operazioni; siccome a coloro, che semi- 
nano in lagrime, seguitano bracciate di 
gioconditade; cosi yiene la letizia dopo 
l'afflizione, che si sostiene per Dio. Lo pa- 
ne, che si acquista con sudore, pare dolce 
allo lavoratore ; e così l'operazioni, le quali 
si fanno per la giustizia, sono dolci al cuo* 
re, lo quale ha ricevuta la scienza di Dio. 
Sostieni lo dispregio, e l'umiltade con buo* 
na yolontà, acciocchò tu abbi sicurtà con 
Dio. Ogni parola dura, la quale l'uomo 
savio sostiene sanza sua colpa, esso uomo 
pone corona di spine sopra '1 capo di colui, 
che gliele dice. Beato è quell'uomo, peroc* 
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che nel tempo, che non si pensa , sarà in- 
coronato incorruttibilmente. Chi fugge la 
gloria del mondo saputamente, questi ha 
già sentito nell'anima sua il secolo, che 
de' venire. Chi dice, eh' ha lasciato il mon- 
do, e litiga cogli uomini per l'uso d'alcuna 
cosa, acciocché a lui non yegnan meno 
quelle cose, che gli danno riposo, al po- 
stutto questi è cieco; imperciocché Tolon- 
tariamente avea abbandonato il corpo, e 
ora per un membro litiga, e combatte. Chi 
fugge lo riposo della vita presente, la sua 
mente immagina il secolo dell' altra vita ; 
ma quegli, ch'é legato alla cupidità, é ser- 
vo de'yizi. Non ti pensare, che sia cupidi- 
tade pur in volere oro, ed ariento, ma 
ancora in qualunque cosa la tua volontà 
dipende. Non lodare colui che corporal- 
mente s'affligge, ed é dissiJuto ndli sensi 
s«oi, cioè nell'udire, ed ha la bocca isfac- 
ciata, e gli occhi disonesti. Se per al-- 
cuno tempo porrai termine all' anima 
tua, (1) di te medesimo edificare per mi* 
sericordia ; avvezza l'anima tua , che noa 

(1) Lat. Si quando animae tuaeposueris termi- 
nos, ut per misericordiam ctedifices temetipsum, 
cave ut non quaeras €tc>^ 
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yada disaminando gli altrui fatti, accioc- 
ché tu non sii coU'una mano operatore , e 
coll'altra disfacitore; imperciocché nella 
tua edificazione t'é bisogno d'essere sdii- 
cito; enei vedere gli altrui fatti (1) Ve 
uopo d'avere il cuore dilatato. Sappi , che 
perdonare i debiti a'debitori é dell'opere 
della giustizia ; e allora da ogni parte ve- 
drai la tranquillitade con isplendore, quan- 
do sarai salito alla via della giustizia, e 
accostera'ti in tutte cose alla libertadedDis- 
se alcuno Santo, che l'uomo misericor- 
dioso é cieco, s'egli non diventa giusto, 
cioè s'egli non fa limosina di quelle cose , 
ch'egli ha acquistate per sua fatica propia, 
e non dell'acquistate per inganno , e bugie, 
e spergiuH, e con falsitade. Se vuoli se- 
minare a' poveri, semina delle propie co- 
se; imperocché se tu seminerai dell'altrui, 
sarà più amaro che zizzania. Ed -io dico, 
che se l'uomo misericordioso non è più 
che giusto, non è misericordioso ; cioè, che 
non solamente faccia misericordia altrui 
delle propie cose ; ma anche sostenga con 
letizia la'ngiuria da loro, e perdoni loro; 

(l)-noni'è.-Lal. -t7/ic namque sollicitudo est 
necessaria : hic vero diìatcttio cordis. 
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e quando l'uomo per limosina vincerà la 
giustizia, sarà coronato, non delle corone, 
che sono nella Legge de' Giusti, ma di 
quelle, che sono nel Yangelio de' Perfetti ; 
imperciocché l'uomo dea a' poveri, e yesta 
lo nudo, e ami il prossimo, come se mede- 
simo; e non faccia cosa ingiusta, e non 
mentisca: queste cose si contengono nel 
Testamento vecchio ; ma la perfezione 
della evangelica dispensazione comanda 
cosi: Non raddomandare le cose tue a co- 
lui, che le ti toglie; e da' a ciascuno, che 
ti addimanda; e non solamente le 'ngiurie 
delle cose, e l'altre cose di fuori, che av-> 
vegnono, si debbono (1) sostenere con al- 
legrezza; ma ancora nel tempo del bisogno 
si de' porre la vita per lo frate. Questi ò 
misericordioso, e non colui, che fa mise- 
ricordia a' frati pur de' doni temporali. 
E chiunque vedrà, o udirà alcuna cosa, 
cheoCTenda il fratello suo, e però nel suo 
cuore avrà fuoco di compassione , vera- 
mente questi è misericordioso. Simigliante- 
mente è misericordioso colui, che quando 
sia battuto dal fratello suo , non si muove 

(1)- debbano- 
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a dire alcuna cosa, che contristi il cuor 

suo. 

Capitolo n. 



A 



Delk Vigilie, 



bbie preziosa operazione di Vigilie ac- 
ciocchò tu tmoyila consolazione, la quale 
s^ approssimerà nell' anima tua. Perseyera 
in solitudine leggendo, acciocché la tua 
mente sempre sia menata alle marayigliose 
cose di Dio. Ama la potertade con pazien- 
zia, acciocché l'anima tua s'unisca, e cessi 
dallo spargimento. Abbi in odio il troppo 
favellare, acciocché tu conservi le tue co- 
gitazioni sanza turbamento. Ritra' ti da mol- 
te cose, e cura dell'anima tua, acciocché 
tu la conservi in tranquillità dentro e ces- 
sila dalla dispersione. Ama la castitade, 
acciocché tu non sii confuso nel tempo della 
tua orazione, e acciocché nella memoria 
della morte s'accenda la letizia nel tuo 
cuore. Guardati dalle picciole cose, accioc- 
ché tu non caggi dalle cose grandi. Non 
essere lento nella tua operazione, accioc- 
ché tu non abbi confusione (1) quando tu 

(1 ) - con Aisione. Quando - Lat. - ne eonfìmdarit 
cum tteteris tn medio amieorum tuorum et inve^ 
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starai cogli amici tuoi ) e IroyeraM sanza 
conforto , e te solo lascino in mezzo della 
neve ; confessa Toperazioni tue intenden* 
temente, acciocché io non sii in tutto 1 
tao corso abbandonato. Acquista libertade 
nella tua conyersazione, acciocché sii libe- 
rato dalla tempestade ; e non legare la li- 
bertade colle cagioni delle tue yolontadi , 
acciocché tu non diventi servo de'seryi. 
NelTestire tuo ama yili yestimenti, accioc- 
ché tu dilunghi da te i pensieri della su- 
perbia, i quali nascono in te: impercioc- 
ché, chi ama gli splendidi vestimenti, non 
puote avere umili cogitazioni ; impercioc- 
ché '1 cuore si conforma alle figure di fuori. 
Chi é quegli, che ama i parlari sozzi, che 
possa avere monda mente? Chi s'infigne 
per aver gloria umana, or puot'egli avere 
umili cogitazioni ? ovvero quEje lussurio- 
so e dissoluto de'membri suoi, puote avere 
monda mente, e cuore umile? Quando la 
mente é tratta danseusi , allora essa mente 
cogli detti sensi mangia il cibo delle bestie; 
ma quando i sensi sono tratti dalla mente, 
incontanente essi sensi colla detta mente 

niarU $me viiOieit: ae te iolum in viae ineéUo de- 

T. L ^ 7 



96 COLLAZIONE 

prendono lo cibo degli angeli. L' astinen- 
zia, eU ritiramento seguitano (1) l'umil- 
tade. La vanagloria è opera di superbia, ed 
è guida a fornicazione. L'umiltade per lo 
suo continuo ritraimento corre alla con- 
templazione, e adorna l'anima in castitade. 
La vanagloria per la continua turbazione, 
e corruzione de'suoi pensieri, i quali essa 
ha per le cose, che le occorrono, contiene 
in se ricchezza maladetta, e contamina il 
cuore; ed esso cuore con lussurioso aspetto 
guata le nature delle cose , e fa studiare la 
mente in sozze immaginazioni ; ma l'umi- 
litade per contemplazione spiritualmente si 
ritrae, e promuove colui, che i' acquista 
a contemplare Iddio. 



N 



Capitolo III. 
Della perfezione della soUiudme. 



on agguagliare coloro , che fanno i se- 
gni, e le maraviglie, e le virtudi nel secolo, 
a coloro, che sono saviamente in solitudi- 
ne. Ama Tozio della solitudine più, che 
satollare gli affamati del secolo , e più^ che 

(1 ) - Mgnitmo - Lat Àb^menUa et retracUo et- 
quuntur hMmilUatem. 
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convertire molta gente al conoscimento su- 
perno , e all' onore di Dio ; imperciocehò 
naeglio. è sciogliere^ te medesinio dal lega- 
me del peccato, ebe liberare i servi da 
servitude. Disse santo Gregorio : buono ò 
predicare Teologia. per Dio; ma meglio è 
che l'uomo se medesimo mondi .dinanzi da 
Dio. Meglio è a te, che nella tua anima si 
pacifichi l'unità della Trinitade , la quale è 
in te, che se tu pacificassi i discordanti colla 
tua dottrina. Meglio t'è d'essere picciolo fa- 
vellatore, essendo te savio, e ammaestrato 
che profferire dottrina in abbondanza in sot- 
tilità di mente. Étti maggiormente bisogno 
di rilevare in cose divine quello, che del* 
l'anima tua è caduto ne' vizi per movimento 
delle tue cogitazioni, che di risuscitare li 
morti. Molti hanno operate vìrtudi, e rile- 
vati morti ; e poi essi , che hanno vivificati 
gli altri, sono caduti in cose maligne, e 
orribili, e sono diventati scandolo degli 
altri; imperciocché non curano della pro- 
pia sanitade, essendo eglino nella ioier- 
mitade della loro anima. Ma dispuosersi al 
mare di questo secolo, di sanare l'anime 
altrui, essendo eglino infermi, e ciò é, 
che la'nfermità de' loro sensi non potea ri^ 
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pagnare alla fiamma dell^ cose, che sono 
malagevoli pei* l'usanza de'nzi. Ancora 
avemo bisogno di non redere le femmine; 
e di non possedere pecunia , e di non es- 
sere in dignitade, né in grandezza sopra 
altrui. Meglio ò, che tu ti tenghi di pie- 
ciol valore, per poca scienzia, che savio 
presuntuoso. 



Capitolo IV. 
In che modo dovemo riprendere àUrui. 



Ri, 



iprendi coloro, che ti contastano in fede, 
colla potenza delle tue virtudi, non con 
parole soflBstiche. Bifrena la presunzione 
de' superbi colla mansuetudine, e colla 
tranquillitade delle tue parole. Riprendi i 
lussuriosi colla tua nobile conversazione; 
e coloro, che hanno i sensi disonesti ri- 
prendi cdl'onestade degli occhi tuoi. Sen- 
titi d'essere peregrino tutto '1 tempo della 
vita tua , e in ogni luogo , acciocc^ tu sii 
diliberato dal danno, ch'esce della sicur- 
tade. D'ogni tempo ti reputa di sapere nulla, 
acciocché tu ti guardi dalla colpa, la quale 
nasce dall'audacia di colui, che vuole stare 
a disputare contra l'altrui arbitrio. Perse* 
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vera sempre dicendo bene « e mai non sa- 
rai maladetto ; imperocché la benedizione 
partorisce benedizione e la maledizione 
partorisce maledizione. In tutte cose te sti- 
ma d'essere povero di dottrina, e sarai sa- 
vio tutti li dì della vita tua. Se tu favellerai 
con altrui, non parlare con signoria, e pre^ 
sunzione; ma parla con ordine in modo 
d'apparare; e incomincia a condannare te 
medesimo, dimostrando, che tu sii insuf- 
ficiente più di lui ; acciocché tu possi dare 
agli uditori ordine d'umiltade, e che tu 
gl'induchi a udire le tue parole, e a cor- 
rere ad operazione, acciocché tu sii vene- 
rabile negli occhi loro. E di queste cose 
parla con lagrime , e la grazia di Dio sarà 

teco. 

Capitolo V. 

Che Vuomo giusto si de armare contro alle 
tentazionij e quali sono farmi da difen- 
dersi. 

i^e tu se'pervenuto alla grazia di Dio, e 
hai meritato di dilettarti (1 ) nella contem- 

(1 ) - dilatarti.- Lat.- et in ccntemplatione ereatu- 
rarum Dei visib^Mum, quod est primui ardo iden- 
Uaef delectari promeruisti- 
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plazione delle ereatare TÌsibili di Dio , ch'é 
il primo ordine della scienzia ; apparec- 
chiati, e armati contro allo spirito della 
bestemmia , e non istare disarmato in que- 
sta regione; acciocché tu sanza dimoro non 
sii morto dagli stolti, e dagl'ingannatori. 
L'armi tue sieno lagrime, e Io digiuno con- 
tinuo; e guardati, che tu non legghi gii 
ammaestramenti degli eretici; impercioc- 
ché questo é quello, che lo spirito della 
bestemmia più grandemente arma (1) con- 
tro a te. Quando arrai data refezione al 
ventre tuo , acciocché tu non tomi addie- 
tro, non sii pigro a cercare alcuna cosa 
delle cose divine ; imperciocché nel ven- 
tre pieno non abita la scienzia delle se<»«te 
cose di Dio. Intendi quello, ch'io ti dico: 
leggi continuamente , e sanza sazìetade 
ne' libri de' dottori della provvidenza di 
Dio ;. imperciocché i detti libri dirizzano 
la mente a vedere l'ordine delle creature 
di Dio, e delle sue opere; e anche la for- 
tificano , e fannola atta ad acquistare intel- 
letto alluminato per la loro claritade, e 
fanno andare con mondizia alla conside- 

(1 )-g^aniia - Lai.- Aoe ett enèm^[uodbla$phemiae 
tpirUum cantra te perampHus armai. 
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razione delle creature di Dio. Leggi nellì 
Vangeli, acciocchd tu acquisti conforta* 
mento a conoscere le cose superne , per le 
cose ordinate da Dio in tutto ì mondq per 
la verità della sua provvidenzia. Ordina- 
tamente opera tutte le peregrinazioni del- 
Panima, acciocché la tua mente si profon^ 
nelle marami gliose cose di Dio; e questa 
cotale lezione s'adatti al tuo operare. Non 
ayere teco le parole degli scalteriti falsi , 
e di coloro, che Tendono le parole divine, 
acciocché tu non rimangbi in tenebre insino 
alia fine della tua vita : e che tu non pati- 
sehi pena del vitio delle loro parole : e cosi 
corrotto sii spaventato nel tempo delia tua 
pugna, e rovini nella fossa per cagiobe di 
Faccettare le parole da qàelli cotali< In 
tutta tranquiltitadè sia la tua lezione ^ e sii 
lìèero da molla sollecitudine del corpo, e 
della turbazìone delle cose, iM^ciocché tu 
gusti nell'anima tua sapone dilettoso p^ la 
dolce considerazione, la quale soperchia 
tutti i sensi, e sentalo fanima tuai^ perse- 
verando in esso. Questo ti sia per segnale 
in quelle cose, che tu vorrai satire, non 
uscire di qudUa regione. 



T. 1. 
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Capitolo VI. 



Del segno deUa corUemplazùme delle cose in 
verUade. 







uando la grazia comincerà ad aprire gli 
occhi tuoi ad intendere la contemplazione 
delle cose in veritade, allora immantenente 
cominceranno gli occhi tuoi a versare lagri- 
me come fiame: sicchò moke volte per 
l'abundanzia delle lagrime si lavino le 
guance tue, e allora sì cessa la pugna 
de'sensi, e ritraisi dentro. Se alcuno t'inse- 
gnasse il contrai^io di questo, non gli cre- 
dere; e imperciò altro segnale, che lagrime, 
non cercare dal corpo. Ma incontanente, 
che la mente si leva dalle creature, allora 
il corpo si diparte così dalle lagrime, come 
dalla sensualitade. Quando tu troverai il 
mele, mangiane temperatamente, accioc- 
ché tu satollatone, non vomichi; impercioc- 
ché la natura delP anima é sottile cosa e 
lieve, e talora salendo desidera di salire so- 
pra la sua natura, e molte volte compren- 
de alcune cose dalla lezione delie Scritture, 
e dalla contemplazione delle coscMaquan- 
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do ella si bilancia con qnelle cose, che sono 
comprese da lei; allora apparisce più in* 
sufficiente, e minore, secondo la misura 
della sua disposizione, per lo raggaardo 
delle cose, alle quali è entrata la sna scien*- 
zia. E così si vesta nelle sue cogitazioni di 
timore, e di tremore, ed affrettisi di tor* 
nare all'umiltà sua, siccome quella, che 
s'è mossa, e fu ardita di cercare di quelle 
cose divine, che sono sopra se. Imperocché 
per lo timore delle cose una formidine viene 
alei, e la discrezione dimostra allo intelletto 
dell'anima, che tenga silenzio, e che non 
si muova, acciocché non perisca, e non 
cerchi quelle cose più alte sopra se. Ma 
quando ti sarà data podestà di considerare, 
considera, e non ti muovere contra i mi- 
sterìi; ma adora, e glorifica, e in silenzio 
ringrazia. Imperocché, come non è per hi* 
sogno di mangiare molto mele; cosi non è 
per bisogno d'investigare certi parlari di- 
vini, acciocché coloro, che vogliono ve- 
dere le cose sottili, né ancora non possono 
vedere, per l'asprezza della via, la virtù 
del vedimento loro non infermi , e non sia 
offesa. Imperocché talora si veggiono fan* 
tasie in luogo di veritade, e quando la 



106 COLLAZIONE 

mente è occupata dall'accidia per lo ìoTe- 
stigare, si si dimentica della sua intenzio- 
ne. Adunque ben disse il savio di Salandone, 
che l'uomo sanza sapienza è come la cit- 
tade sanza mura. E impcrciò, o uomo, 
monda l'anima tua , e gitta da te la soUici- 
tttdine delle cose, le quali sono di fuori 
della natura tua, e piglia i velamenti del- 
l'umilitade, e della castità incontro alli tuoi 
intelletti, e movimenti. E per questo (1) 
troverai quella cosa, che è dentro da te; 
imperocché li mislerii sono revelati agli 

umili. 

CAprroLo VII. 

Come T anima si dà ad orazione. 



s 



e vuoti dare l'anima tua ad operazione 
d'orazione, la quale monda la mente, ed 
alla (2) perseveranzia delle vigilie della 
notte, dilungati dall'aspetto del mondo: 
sta in silenzio : non ricevere per usanza 
gli amici nella cella tua , né ancora sotto 
spezie di bene, salvo che coloro che sono 

(1) -queste - Lat ni& 1409. Per Aoe titMntet tf 

quodesiifUraU' 

(2) -nella- Ia(. -et ad perseverantiam in vigi- 

Noefif* 
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spezie di bene, salvo che coloro che sono 
dì tua costumanza, e di tuo arbitrio, e 
compagnia: e tèmi la corruzione della fa- 
Tella dell'anima, la quale per forza hae 
usato di muoyersi. E poiché tu avrai moz- 
zato il parlare di fuori, congiugni all'ora* 
zione tua la misericordia, e l'anima tua 
yedràe il lume della verità. Imperocché 
quanto il cuore istà in tranquillità delle 
cose di fuori, cotanto la mente può rice- 
vere comprendimento, il quale dalla consi- 
derazione hae ad essere intelletto (1). Ed 
è costume dell'anima, d'incontanente mu- 
tare uno favellamento in un altro ; mavsl se 
noi ci affaticheremo d'avervi alcuna dili- 
genzia. Studia nella lezione delle scritture, 
la quale dimostra la via della sottilità della 
contemplazione; ed anche nella vita de' san- 
ti, avvegna pur che tu non senta dolcezza 
al principio per la vicinanza delle cose, le 
quali fanno oscuritade, acciocché (2) tu 

(1) - il quale è dalla considerazione ad esso intel- 
letto. Lat. - qui a conriderciHone inlellectus kabet 
esse. 

(2) * oscQiità: e acciocché - Lat. • quamquam a 
principio non sentias dtUcedinem propter obtene^ 
brantempropinquantem rerum -Leggi col ms. 1 409- 
prapinquitatem - 



ì 
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non muti uno parlamento in un altro. E 
quando tu andrai all'orazione, e regola tu 
in iscambio della meditazione delle cose 
del secolo, le quali tu vedesti e udisti, siti 
troyerrai nella meditazione delle scritture, 
che tu leggesti, e dimentichera'ti di quelle 
cose secolaresche ; ed in questo modo Tiene 
la mente a mondizia. E questo è quello, 
ch'ò scritto, che l'anima è aiutata dalla le- 
zione, quando sta all'orazione. E per l'ora- 
zione s'allumina nella lezione. E così in 
luogo della corruzione di fuori si truova 
tutta in forma d'orazione. Sozza cosa è, 
che i golosi, e gli amatori della carne, va- 
dano investigando delle cose spirituali. li 
corpo, ch'è gravemente infermo, ha in 
odio i cibi aspri, e ischifali ; e la mente, 
ch'è intenta alle cose del secolo, non si 
può approssimare a cercare delle cose di- 
vine. Il fuoco non si accende nelle legn« 
umide ; né il calore divino non arde nel 
cuore di colui, che ama riposo, e ozio- 
sitade. L'amistà della meretrice non é pur 
con uno; e cosi l'anima, la quale è le- 
gata a molte cose, non dimora nelli di- 
vini ammaestramenti. Siccome colui, che 
non ha veduto il sole cogli occhi suoi, 
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non può per udita ridire ad altrui la chia- 
rità sua, né non la sente; cosi adiyiene di 
colui , la cui anima non ha gustata la dol- 
cezza delle cose spirituali celestiali. Se tu 
hai neuna cosa sopra la necessità tua per 
ano dì dàlia ai poyeri, e sarai con sicur- 
tade. Offera le tue orazioni , cioè favella 
con Dio, come figliuolo col suo padre. 
Nulla cosa fa cosi approssimare a Dio, co- 
me la limosina. Nulla cosa fa cosi tran- 
quilla la mente, come la povertà, che volon- 
tariamente è sostenuta. Meglio t'è d'essere 
chiamato da molti idiota, che per vana- 
gloria sapiente, e perfetto. Se alcuno, es- 
sendo egli a cavallo, ti domanda limosina, 
non gliel vietare ; imperciocché in quel 
tempo egli é siccome uno de'poverì vergo- 
gnosi (1). Quando tu darai, dà con animo 
largo, e con lieta faccia, e più che non t'è 
domandato. Manda il pane tuo a Dio, dan- 
dolo al povero, e dopo molto tempo ve- 
dranno il guiderdone. E non discemere il 
ricco dal povero, e non sapere il degno 
dall'indegno ; ma siano appo te tutti gli 
uomini iguali in bene ; e per questo modo 

(1 ) -siccome de'poyeri bisognosi. Lat. -iietU unut 
^ Powperihui egem erU. 



110 GOULAZIONE 

potrai tirare gì' indegni a bene ; imperoc- 
ché tostamente Tanima si trae a timore di 
Dio per le cose temporali. El Signor no- 
stro conTersaya co'pubblicani, e peccatori 
grandissimi^ e non cacciara gl'indegni, ac- 
ciocché per questo modo traesse al timore 
di Dio tatti gli uomini, e ch'eglino yenis- 
sero alle cose spirituali per le temporali; 
e imperciò tutti gli uomini fa iguali in be- 
ne, e onore, avvegnaché sia giudeo, e pa- 
gano, e maggiormente perch'é tuo fratello, 
e della tua natura , e che senza savere è 
uscito dalla via della yerità. Quando ta 
farai bene altrui, non aspettare guiderdo- 
ne da lui ; e secondo ciascuna cosa n'avrai 
retribuzione da Dio. E se tu puoi, non 
fare il bene per la retribuzione, che dee 
venire; ma schiettamente per amore di Dio. 
Se tu avrai posto all'anima tua termine di 
povertade, per grazia di Dio sarai liberato 
dalle sollecitudini , e nella povertà tua sa- 
rai fatto sopra '1 mondo» Guardati, che ta 
per amore de'poveri non ami di chiedere 
per fare limosine , e ponghi l'animai tua a 
turbazione, e torre ad uno per dare a un 
altro, e guasti l'onore tuo sottoponendoti 
all'accatteria delle cose a nome altrui , e 
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caggi dalla libertà, e dalla nobilita della 
tua intenzione nelle soUicitudini delle cose 
del secolo; imperocché '1 grado tuo è più 
sublimato, che quello de' misericordiosi; 
priegoti, che tu non ti sottoponghi. La 
limosina è somigliante al notricamento 
deYanciulli ; ma la solitudine è capo di per-> 
fezione. Se tu hai delle cose, dàlie una vol- 
ta ; e se non l'hai, (1) non l'aTere. Adunque 
netta la cella tua dalle superfluitadi e dalle 
delizie ; imperocché questo ti menerà ad 
astinenzia per forza, non Togliendo tu. La 
poyertà delle cose insegna l'uomo d'aste- 
nersi; ma quando l'ayemo in abundanzia, 
noi medesimi non ci potiamo tenere. Co- 
loro, ch'hanno Tinta la battaglia di fuori, 
hanno ricevuta la sicurtà della paura, ch'é 
dentro, e non contastano alle cose per fa- 
tica d'anima ; e non sono commossi nò di* 
nanzi, né di dietro nella battaglia. Della 
battaglia dico, la quale si leva contro al- 
l'anima per li sensi , e per la negligenzia ; 
siccome é in dare, e in torre, e in udire, 
e parlare ; le quali cose sopravvengono al- 
l' anima, onde l'anima ne diventa oscura* 

(1]Lat - nolihab$re. 
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E ancora per lo soprayreniinento della tnr- 
bazione di fuori essa anima non può rag- 
guardare a se medesima nella battaglia oc- 
culta, la quale si muoye contr'a lei, e non 
puote redere con tranquillitade quelle cose, 
che si muoTono dentro. Quando l'uomo 
aTrà serrate le porte della città de'sensi, 
allora combatte dentro, e non hae paura 
degl'ingannatori, che stanno fuori della di" 
tade. Beato colui, che queste cose sa, e 
sta in solitudine, e non ondeggia in mol- 
titudine d'opere; ma tutte l'operazioni cor- 
porali conTerte in esercizio d'orazione, e 
crede con Dio tutto il tempo, ch'egli ado- 
pera ; ed anche abbia sollicitudine in lui 
di e notte; e non gli verrà meno nulla delle 
cose necessarie, siccom'egli non si cessa 
d'operare per lui. Ma chi non si paote so- 
stenere in solitudine sanza layorio, si la- 
Tori usandolo per suo aiutorio , e non per 
golosità di guadagno; imperciocché '1 det- 
to layorio è posto per gl'infermi, ed é tur- 
bamento di coloro, che sono più forti. Li 
Padri yoUero , che gli poyeri, e li pigri la* 
yorassero, ma non siccome cosa necessa- 
ria. Nel tempo, che Iddio compugne il tuo 
cuore, datti te medesimo a continui di- 
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steBdimenti di corpo ia terra^ e a genu- 
flessioni. E quando le demonia comince- 
ranno a darti tentano^ d'inganno^ allora 
rifuggi ad altre cose; e non lasciare lo 
cuor tuo essere sollicito d'alcuna cosa ; e 
allora vedi, e poni cura, qual cosa aaiag^ 
giore dee nascere di questa. Null'altra cosa 
è maggiore, se non ch'altri si rimesci di 
e notte dinanzi alla croce di Cristo , e an- 
cora si leghi le mani di dietro , cioè , che 
si riposi dall'opere manuali. Yuolì tu, che'l 
calore non ti si raffreddi , e yuoli non es- 
sere povero di lagrime ? or ti esercita in 
queste cose; e beato se', nomo, se di e 
notte tu studierai in queste cose, che ti so- 
no dette , e con esse non domanderai altro. 
Allora ti nascerà dentro la luce, e la tua 
giostisia tostamente risplenderà, e fia sic- 
come fonte d'acqua, che non yiene meno, 
e siccome paradiso fiorito. Considera chen- 
ti sono li beni, che nascono all'uomo per 
lo pugnare. Molte Tolte si truova l'uomo 
inginocchiato nell'orazione colle mani le- 
vate al cielo ; e guardando la faccia di 
Cristo nella croce, e raccogliendosi tutto 
a Dio in orazione, e orando lui con lagri- 
me, e compunzione, in quella ora subita^* 

T.t ,8 
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mente discorre nel eaor suo una fonte, 
cbe rampolla diletto , e disciidgonsi le 
membra sue, e ^ occhi suoi si velano, e 
cade in terra colla faccia, e diventano alie- 
nate , e alterate le cogitazioni sue in tal 
modO) che non può fare genuflessioni per 
lo grande gaudio, ch'ò in tuttol corpo suo. 
Adunque, o uomo, considera quelle cose, 
che tu leggi ; imperocché se tu non ti affa- 
ticherai, non troyerrai; e se tu non pio- 
chierai con fervore ()) non ti sarà aperto, 
e se tu non soprawegghierai all'uscio con- 
tinuamente, non sarai esaudito. Chi è que- 
gli, che udendo queste cose, desideri la 
giustizia di fuori ? Quegli la desidera , il 
quale non può sostenere in solitudine. Ve- 
ro è, che chi non può essere in questo 
(imperocché grazia di Dio é, che l'uomo 
sia dentro dall'uscio) non lasci l'altra yia, 
aeciocch'egli non sia di fuori dell' una e 
dell'altra via ; infino a tanto che l'uomo 
di fuori non muore alle cose del mondo, 
non dico solamente al peccato , ma ancora 

(1) Manca neOa st cit. aggiunto col nostri testi. 
Nondimeno a testo lat 1506. ed il testo lai. ma. 1409. 
coii leggono : -nln puhavérii eum fervore, acf«- 

atUo eoniinm, non Éxaudieris, 
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a tutte La azioni corporali, o somiglia»* 
temente l'uomo dentro alle prave cogita- 
zicmi. jE.seU moyiinento naturale del cor- 
po non inde)>olisce in tal modo, ch'egli 
non muoya i^el cuore dolcezza di pecca* 
to, nel detto uomo non si moverà la d/ol- 
cozza dello Spirito santo, e le sqe mem* 
bra non sdiranno purgate in vita sua , e non 
appariranno nell' anima sua intelletti di- 
vini. £ infino a tanto che l'uomo non toglie 
del cuore suo la sollecitudine delle cose 
del mondo, fuori di quelle, che sono ne- 
cessarie alla natura, e ancora (1) di queste 
ne lasci avere cura a Dio , non si moverà 
in lui spiritaale ebrietade , e non sentirà 
quella consolazione, della quale era con- 
solato l'Apostolo, quando dicea: la nostra 
conversazione (2) è in cielo; e ancora quan- 
do esso dicea: vivo io, e già non vivo a 
me, ma veramente vive in me Cristo. Que- 
sto non ho io detto , per Unre altrui la spe- 
ranza, cioè, che non dico, che l'uomo non 
possa meritare la grazia di Dio, sanza ve- 

(1 ) Manca nella st. cit. agg. coi nostri testi. 

(2) - consolazione * coir, coi nostri testi. Nei no- 
stri testi lat 1506. 1409. mancano questi dno pasti 
dis. Paolo. 
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nire al sommo della perfezione ; né ch'egli 
non possa trorare consolazione. In yerìtà, 
che quando l'uomo comunicherà le cose 
sue, e da esse al postutto si dilungherà, e 
andrà costantemente a hen fare, in poco 
tempo sentirà l'aiutorio. E se alquanto an- 
dràpiù suso, trorerà consolazione atranima 
sua ; e seguentemente remissione de' pec- 
cati, e abundanzia de' beni, e sarà degno 
di grazia. Ma tero è che questi è minore 
a rispetto della perfezione di colui , che se 
medesimo hae dipartito dal mondo, e hae 
trovato nelTanima sua il secreto della bea- 
1|itudine, e hae compreso quella cosa, per 
la quale venne Cristo, al quale sia gloria 
in secnla seculorum. Amen. 

CàPiTOLO YIIL 
B secóndo sermóne. 

iVlolto onore diede Iddio agli uomini per 
doppia dottritìa, per la (1 ) quale egli aperse 
la pòrta ad entrare al conoscimento su- 
perno. E se tu vuoli testimone fedele nelle 
dette cose , fatti tu te medesimo in te stesso, 

(1 ) -per lo quale- Lat. qua eii aperuU osHufm ee. 
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e non perirai; e se queste cose yaoli co- 
noscere di fuori, hai im altro maestro, ii 
quale ti dirizza a yia di verità. La mente 
corrotta non può schifate» che essa non si 
dimentichi di Dio; e la sapienza (1) non 
apre a questi cotali la porta sua. Chi può 
comprendere col. conoscimento attento, a 
che agguaglianza di fine si termina la bre- 
vità di tutte le cose temporali ; questo co- 
tale non ha Usogno d'altro maestro. La 
legge naturale, la quale fu prima data da 
Dio all'uomo, ò contemplamento delle sue 
creature ; ma dopo la prevaricazione è agr 
giunta la letterale. Chi non si dilunga dalle 
cagioni de'vizi volontariamente, è tratto 
per forza a peccato. Queste sono le cagio- 
ni del peccato, ciò sono: il vino, le f^ok- 
nùne e prosperità del corpo » e le ricchez- 
ze. Non che queste cose naturalmente siano 
peccato , ma per esse declina V uomo alle 
passioni del peccato ; onde conviene , che 
l'uomo studiosamente se ne guardi (2). 

(t) - speranza- Lat. -e< sapwnUa non aperit to- 
Uhu portam tuam - 
(2) - si guardi. 
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Capinolo IX. 



V • 



Che V %iMno dee fuggire daUé cc^ftam 
' de i>ixù 



s 



e tu sempre ti raceordera della tua fira- 
gìlitade, tu non passerai il tenniBe della 
tua guardia. Appo gli uomini è la povei^ 
tade abominevole ; ma appo Iddio è più 
sublima l'anima, chel corpo. Appo gli 
uomini sono le ricchezze preziose, ma ap- 
po Iddio l'anima umiliata. Quando tu tcnt- 
rai cominciare a fare buone operazioni, 
in prima t'apparecchia alle tentazioni che 
ti Terranno, e non yaciUare alla yerità; 
imperocché usanza è del nemico, che quan- 
do vede alcuno pigliare buona conversa- 
zione con fede fervente, e con coscienzia 
pura, s'ingegna di riscontrarlo con varia- 
te, e diverse tentazioni ; acciocché '1 detto 
uomo impaurito per le dette tentazioni, 
venga meno nel buono proponimento, e 
non abbia alcuno calore d'approssimarsi 
a Dio. Non che l'avversario abbia cotale 
potenzia; imperocché nullo uomo potreb- 
be fare bene; ma égli permesso da Dio 
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siccome nel beato lobbe dotti siamo (1).li 
però t'apparecchia yalentremente a repa- 
gnare alle tentazioni, le quali ti sono date 
per acifaistare le yirtndi ; e poi comincia 
a operare yirtudi. Imperocché se tn in pri- 
ma non ti apparecchierai (2) a sostenere 
le tentazioni, dipartirà' ti dall'operazioni 
delle yirtudi. L'uomo, il quale dubita, che 
Iddio non gli sia aiutatore dell'operazione 
buona; questo cotale ha paurailell' ombra 
sua, e in tempo di ricchezza e d'abundan- 
zia patisce fame, e per tranquillità spiri- 
tuale è ripieno di tempestade. Ma chi si 

(1) - nel beato e dolcissimo lob. Lat. - sed 
permUtitur a Beo, Heut in beato lob docH iumus. 
Il ins. Zanotti legf;e « siccome nel beato é dottissimo 
lob ». Confesso al mio lettore cbe dal ms. Zanotti 
ho cavato la lezione • dotti siamo » sulla scorta del 
testo latino y ed ho creduto di poter leggere la lezione 
« dottissimo » come io Tho letta « dotti siamo » ; con- 
ciossiachè nel medesimo ms. Zanotti ed in altri an- 
tichi alcune volte si troya questa desinenza del verbo 
essere simo in luogo di giamo. Ma a cui non piaccia 
la mia lezione, è in libertà di riprendersi l'altra del te- 
sto « dolcissimo lob » ; ovvero quella del testo Zanotti 
« dottissimo lob ». E chi sa che nel testo latino del 
traduttore non si leggesse così: ticut m beato lob 
doctissimo ,màìa lezione deUa vera docti iumuiì* 

(2) Manca nella st. cit. aggiunto coi nostfi testi 
e col testo lat 
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conEda m Dio, è confortalo nel ciMre, e 
dinanzi da tutti apparirà la sua preziosi- 
tade 9 e ancora nel cospetto de' suoi nemid. 
Li comandamenti <ti Dio sono sopra ti^ 
li tesaori del mondo ; e colui, cbe gU ha 
acquistati, IruoTa Iddio dentro da se. Chi 
sempre y quando giace » è soUicito di Dio, 
acquista lui per suo procuratore, e chi di- 
sidera la volontà di Dio, arerà gli angeli 
per suoi guidatori. Chi teme di peccare, 
sanza oCTensione passerà la via paurosa, e 
dinanzi da se troverrà lume ndi tempo te- 
nebroso. Domeneddio guarda gli anda- 
menti di colui, che teme i peccati, e nel 
tempo della rovina gli andrà innanzi la 
misericordia (1 ) di Dio. Colui , che stima 
li peccati suoi piccioli, cadrà in peggiori 
de'primai, e in sette doppi ne patirà ven- 
detta. Semina la limosina con umilitade, 
e nel giudicio ricoglierai misericordia. In 
quelle cose, che tu hai perduto il bene, 
in quelle medesime il riacquista. Te mede- 
simo dei dare a Dio, e non la medaglia, 
la quale egli la riceve da te, non in iscanEH 
bio di te. Hai perduta la margherita , cioè 

(1) Manca ndla it. cit. «fg;. col testo lat. e coi 
laostri testL 
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la castitade ; e imperciò non riceTe Iddio 
limosina da te ; ma vuole la castità del 
eorpo tuo, dapoi ch'hai prevaricato il co- 
maadameuto SU9. Non ti pensare d'avere 
lasciato l' ac^pustamenio mondano, com- 
battendo per le cose del mondo ; ma hai 
abbandonato la radice, e se' venuto ad un- 
pugnare altrui. Disse il beato Efrem , che 
nullo contasta al caldo nel tempo della mie- 
titura, s'egli è vestito di vestimenta ver* 
nerecce ; e così ciascuno ricogUerà quello 
ch'egli seminerà. E ciascuna ii^ermità si 
medica con propie medicine ; e tu forse 
scrollato dalla 'nvidia , perchè t' affretti 
d'impugnare il sonno ? Mentre che tu hai 
il peccato picciolo, e che comincia a fio- 
rire, taglialo in prima, ch'egli si dilati, e 
anzi ch'egli faccia frutto; e non essere 
neghiettoso, quando il peccato ti pare pic^ 
ciolo ; imperciocché tu lo vedrai poi tuo 
signore, e andrai dinanzi da lui legato, 
come^ servo. Ma colui, che'l repugna al 
principio, tostamente il signoreggerà. 
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Capitolo X. 
Della Prowedenza di Dìo. 

Vjìd pnò sostenere la inginstizia con aDe- 
grezza, abbiendo alle mani quella cosa, 
eolia qaale possa resistere ; questo cotale 
hae ricevuta consolazione da Dio per la 
carità^ la quale egli hae a lui. Chi sostiene 
con umiltà l'accusazioni , che gli sono ap- 
j^ste : questi è Tenuto a perfezione , ed è 
onorato dagli angeli santi ; imperciocché 
nulla virtù é si grande, né si malagevole 
a possedere. Non credere a te medesimo 
d'essere forte, insino a tanto che tu non 
se' disaminato, e truoviti te medesimo im- 
mutabile; e cosi pruova te medesimo in 
tutte le cose. Non avere mente altazzosa, 
e non ti confidare della tua vertude , ac- 
ciocché tu non sii lasciato nella (1 ) fragilità 
della tua natura; e allora per la propia 
natura appari la fragilità tua. Non credere 
al tuo arbìtrio, acciocché 1 nemico non ti 
pigli col (2) suo lacciuolo. Acquista fede 

(1 ) - nella tua fragilità - 
(2) - tuo - Lat. - ne (e vinculo suo iUaqueat 
mimieui. 
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diritta in te'ÌDedesimo, acciocché tv possa 
conculcare gli nemici tuoi. Abbi lingua 
mansueta, e al postutto non ti occorrerà 
disinore. Acquistati dolce labbra, e arrài 
ogni uomo tuo amico. Non ti gloriare mai 
nelT opere tue, acciocché tu non yegni in 
confusione per la lingua tua. Dio permette, 
che l'uomo perda ciascuna cosa, nella qua- 
le egli si gloria, acciocché '1 detto uomo 
sia umiliato. E ogni cosa permette la Proy- 
vedenza divina, acciocché l'uomo creda, 
che in questa yita nulla cosa gli sia si fer- 
ma, ch'egli nella possa perdere. Cotale ef- 
fetto lieyi sempre gli occhi tuoi a Dio; 
l'aiutorio, e la prorvedenza di Dio é appo 
tutti gli uomini, e non si vede se non da 
coloro , ch'hanno purgato se medesimi dal 
peccato, ed hanno la meditazione in Dio. 
Jkfa ispezialmente si manifesta la prorre- 
denza di Dio a questi cotali, quando egli 
vengono in grandi tentazioni per Dio. Al- 
lora sentono la detta provvedenza, e qua- 
si apparisce agli occhi loro corporali, 
co' quali occhi la veggiono secondo la 
quantità, e cagione della tentazione, che 
viene a loro ; acciocché i combattitori ab- 
biano dentro unzione a essere vittoriosi , 
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seeondo che adiveiuie ad lob , ed a Gesù 
Naye, e a 6. Piero» e ad altri, alli quali 
apparirà in tuwina spezie, confortandogli, 
e confermandogli alla fede. £ se questo di* 
apensatamente fu dato alli santi, ch'eglino 
spezialmente meritassono d'avere quelle 
cotali visioni : sieno in tuo esemplo di for- 
tezza li martiri di Cristo, i/quali martiri 
molti di loro molte volte , e talora pur uno, 
alcuna volta uno in molti luoghi pugnare 
per Cristo ; e nella virtude occulta , la qual 
era in loro, valentremente sostennero nelle 
corpora di vile loto d' essere tagliati co' fer- 
ri, ed ogni generazione di tormenti; la 
qual cosa certamente era cosa sopra natu- 
ra. A questi cotali apparivano gli angeli 
santi visibilmente, acdocchè ciascuno uo- 
mo apparasse, che la provvedenza di Dio 
viene in abondanzia sopra coloro, li quali 
sostegnono in ogni modo ogni tentazione, 
e tribulazione per l'aiutorio della loro for- 
tezza. Imperocché quanto i santi erano più 
fortificati colle visioni , cotanto più li loro 
avversari furiavano per la pazienza di co- 
loro. Necessariamente (1 ) che avemo a dire 

(1 ) Lat. Quid necesse eH dkere de monaehk 
peregrmU H anachorUù? ec. Jtfaiica nella stamp. cii. 
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de' monaci peregrini) e romiti solitari, li 
quali abitayano nel diserto ? e ancora lo 
fedono abitazione degli angeli; e a loro 
spesse volte remano gli angeli santi per la 
soavità della loro conversazione, come que- , 
gli , eh' erano costituiti sotto la difensione 
d'uno Signore, e a tempo si ragunavano 
insieme. Imperciocch'^glino tutti i dì della 
vita loro abbracciando la vita eremitica , 
viveano nelli monti, e nelle spelonche, e 
nelle (1) tane della terra, per l'amore di- 
vino. Onde siccome eglino (2) abbandona- 
rono le cose terrene, e amarono le cele* 
stiali , e son fatti seguitatori degli angeli : 
cosi di ragione gli angeli non nascosero la 
volontà sua a loro ; ma apparivano a loro 
a tempo (3) ammaestrandogli, in che modo 
si convenia loro conversare : e alcuna v(rila 
disponean loro alcune cose dubbiose : e ta* 

* • ' • 

. (1 ) - taTeroe - Lat-tn mofUibus et gpeluncis et 
eavemis terrae haòitaverutU - Era forse da legge- 
re- caverne " 

(2) - abbandODaTano . . . amaTano - Leggi coi 
noatrì testi e eoi testo latino come ho corretto. 

(5) -tempo: e ammaestrandogli- Anche qui cor- 
ressi coi nostri testi ^ col testo lat. - $ed ad tempus 
apparebanteitéem , quaiUor ofMirMoi eotwerMari 
docenUi-' 
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lora dmuavano i saoti, i quali usciTano 
della YÌa errando : e alcuna volta liberava- 
no coloro , che cadeanò nelle tentazioni : e 
talora scampayan ti santi dalla rovina di 
.subito e da' colpi delle pietre , impugnan- 
dogli il nemico. £ anoora detti angeli visi- 
bilmente si mostravano a loro ; e al consi- 
g^o, e aiutorio di loro dicean, che erano 
mandati : e davano a loro conforto, e ri- 
firigerio, e ardire : e alcuna volta per loro 
(1 ) s'adoperavano le sanitadi : e talora cu- 
ravano li detti santi, quando cadevano in 
passione. Alcuna volta cadendo le corpora 
loro per la fame , U detti angeli col tocca- 
mento della mano, ovvero colle parole so- 
pra natura li confortavano, e fortificavano, 
e talora diceano loro il modo ddla loro 
morte. Adunque perchè, narriamo tante co- 
se , volendo ispriemere la carità , e la cura , 
la quale gK angeli santi hanno avuta, ed 
hanno a noi, e alli giusti? Imperocché sic- 
come li maggiori frati proveggiono alli mi- 
nori , cosi fanno eglino verso di noi. Queste 
cose sono dette, acciocché ciascuno sappia, 

(1 ) - ftperaTano - Lat "etguandoque per ìf^soi 
mmiiaiem operabmitwr VoBe eiaera acrilto ntA testo 
degli Accademici ti' aaperawmo. 
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che Iddio é presso a tatti coloro, che'l chia* 
mano in yeritade, e quanta proryedenza 
fa a coloro, che se medesimi hawo largiti 
alla Tolontà sua , e seguitano }ni con tutto U 
cuore loro. Se tu credi , che Iddio abbia cu* 
ra di te, perchè hai tu soUicitudine, e cura 
delle cose temporali, e necessarie alla car- 
ne? £ se tu non credi, che Iddio ti proT- 
veggia, e però se'soUicito delle tue Ujeoes- 
sitadi sanza lui, tu se' il più misero di tutti 
gli uomini. Or dunque perchè viri? Manda 
dunque il tuo pensiero a Dio, e non teme* 
rai del timore sopratyegnente. Colui vi- 
rerà in riposo di mente, il quale se mede- 
simo hae offerto una volta a Dio. S' altri 
non sarà sanza propio, non potrà essere 
liberata T anima sua dalla {1) turbazione 
de' pensieri; e sanza tranquillità de' sensi 
non sentirà pace di mente. E s'egli non en- 
terrà nelle tentazioni, non acquisterà sa- 
pienzia di spirito : e sanza faticosa lezione 
non sentirà la sottilità de' pensieri : e sanza 
^nmquillità de' pensieri, la mente non si 
moverà nelli misteri occulti : e sanza la 
confidenza, la quale nasce dalla fede, nop 

(1 ) - tribolasione * Emendai oo^ miei testi sal- 
l'autorìtà del testo latino. 
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può V anima prendere ardire , né sicnrtade 
contro alle tentazioni : e sanza spèrienza 
ddraintorìo di Dio^ non paote il cnore 
operare in Im. E se Tanima non gusta le 
passioni di Cristo saputamente , non ayrà 
comunione con lui. Reputa, che sia nomo 
di Dio colui, che per molta pietade hae 
mortificato se medesimo all'utilità neces- 
saria. Imperocché di colui pensa Iddio, U 
qoBÌe ha misericordia dd povero; e quegli 
hae già trovato il tesauro, che mai non si 
consuma , il quale diventa povero per Dio. 
Dio non abbisogna d'alcuno ; ma rallegrasi 
quando vede, ch'altri abbracci, e onori la 
sua immagine per lui. Quando altri ti di« 
manderà alcuna cosa , che tu abbi , non dire 
nel cuore tuo : io mi voglio questa cosa 
per me , acciocch' io n' abbia consolazione ; 
e Dio gli puote dare d'altronde la sua ne- 
cessità ; imperocché queste sono parole de- 
gli uomini iniqui , e di coloro che non co- 
noscono Iddio ; imperocché l' uomo giusto, 
e buono, il suo onore non dà altrui, e non 
lascia passare vanamente (1) il tempo della 
grazia. Certa cosa é, che l'uomo povero, 

(1 ) -nel - Lat -^iwque pemUUUffruHae tempii 
i$umUer praetertre. 
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e bisognoso è procurato da Dio; imperoc- 
ché Iddio non l'abbandona. Ma tu non ti 
curasti dell'onore, lo quale Iddio t'ayea 
procurato; e accomiatando il poyero, di- 
lungasti da te la grazia di Dio. Quando tu 
dai, rallegrad, e di' cosi ; grazia sia a te 
Iddio, che m'hai fatto degno di trovare 
alcuna persona a consolarla. Ma se tu non 
hai che dare, rallegrati ]^ù, e di' cosi, reo*- 
dendo grazie a Dio : io ti rendo grazie» 
Dio mio ; imperocché tu m' hai dato cpiesto 
onore, d'essere per lo tuo nome povero; 
ed ha'mi fatto degno di gustare la tribola- 
zione, eh' è posta nella via de' tuoi coman- 
damenti in povertade, ed in infermitade, 
siccome la gustarono li santi, ch'andarono 
per questa yia« E quando tu infermassi, 
di' cosi: beato é quegli, il quale hae meri- 
tato d'essere tentato da Dio in quelle cose, 
per le quali noi possediamo la vita deU'erer 
ditade; imperciocché le 'nfermitadi <!el cor* 
pò vengono per la salute dell'anima. 



T. I. 9 
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Capitolo XI. 



D^l bme déUt UnUutoru. 



D 



isse alcun santo, e quello io lo notai: 
lo DiOBaoo, che nonaerye a Dio secondo 
la tua Tolontà , e non si affatica studUosa* 
mente per la salvie dell'anima sua, ma 
portasi nefiligentemente ad acquistare le 
Tirtu4i ; questo cotale il permette Iddio 
cadere «in tentaxioni^ acciocché per troppa 
eiiositade non declini a cose peggiori* E 
però manda Iddio le tentazioni sopra li 
pigriy e neghittosi, acciocch- eglino pensi- 
HO di quelle, (1) e non delle yanitadi. Que* 
sto ia Iddio a ^doloro ^ <^e l' amano ; accioc- 
ch' egli' gli gaatighi) e ftieciali sapienti, ed 
acciocché gli aminaestri della sua yolonta- 
de. Li quali uomini ^ quando orano a Dio, 
non sono così tosto esauditi vit&fino a tanto , 
che non confessano, e sanno certamente, 
che questo adiyien loro per la loro negli- 
genzia. Imperocché scritto è : quando yoi 

(1 ) -di quelle cose , e non -Mi panre migliore la 
lezione dei nostri testi, la quale s'accorda col testo 
latino. 
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lererete le mani yostre a me, io volgerò 
gli occhi miei da Yoi ; e se toì moltipUcbe- 
rete l'orazioni, non vi esaudirò. £ avTe- 
gna Dio , che questo sia detto per altro , 
ma por è scritto per coloro, ch'hanno ab- 
bandonata la ria di Dio ; per la qual cosa 
noi diciamo, che Iddio è molto misericor* 
dieso, perch'egli non ci esaudisce nelle 
tentazioni, picchiando noi, e addimandan- 
do. £ di questo ci ammaestra il Profeta, 
dicendo : la mano di Dio non è abbreviata 
a liberare, nò gli orecchi suoi non sono 
gravi a udire; ma li nostri peccati, e le 
nostre niquitadi ci hanno divisi da lui; 
aocioccb'egli non esaudisca quelli, ch'han- 
no volta la faccia loro da lui. Ricorditi di 
Dio d'ogm tempo , ed egli si ricorderà di 
te, quando tu cadrai in tribolazioni. La 
tua natura è fatta ricettatrice delli vizi, e 
le tentazioni presenti del secolo sonomolte^ 
e non sono li mali dilungi di te, ma sono- 
dentro da te, e nascono sotto li tuoi piedi- 
Dunque non uscire del luogo dove tu stai, 
e sarai diliberato , quando Iddio l' accen- 
nerà. Siccome li peli di sopra gli occhi ti 
sono presso ; così sono di presso agli uomi-;^ 
ni le tentazioni. £ questo hae ordinato la 
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Sapiensia di Dio per tua utiKtade; accioc* 
che la continuameate bussi all'uscio suo : 
e per la paura delle tribolazioni si si in- 
nesti lo raccordamento di Dio nella Ina 
mente : e appressiti a lui per intercessioni : 
e lo cuor tuo si santifichi per continua me- 
moria di lui ; e pregandolo , si ti esaudisca. 
E acciocché tu appari, che Iddio è quegli 
che ti libera, e senti lo tuo Creatore, che 
fece doppio mondo per te ; uno ne fece tem- 
porale, acciocché fosse (1) come tuo gasti- 
gatore, e ammaestratore : l'altro fece sic- 
come tua magione patema, ed eredità tua 
etemale : uno ne fece nel tempo presbite : 
l'altro ch'é a venire. Non ti fece Iddio atto 
a non ricevere le tristizie ; acciocché non 
sospirando a Dio, avessi per reditade quella 
cosa, che ereditòe (2) Lucìfero, il quale 
diventòe Satanasso, poich'egli insuperbio. 
Simigliantemente non ti fece indeclinabile, 
né immobile; acciocché tu non diventassi 
simile alle bestie; imperocché ti sarebbono 
li beni sanza guadagno, e sanza mercede, 

(1 ) Manca neUa stamp. cit - come- Lat. - mtcìi- 
dùm duplicem prò UfecU, unum tamquam éoeUh 
nrn et eanigatorem ^ 

(2) - U Lucifero - 



DELL' ABATE ISAAC 133 

sicoome sono gli affetti naturali nelle be- 
stie, che non hanno ragione. Quanta uti- 
lità, e quanto ringraziare, e quanta umi- 
litade nasce delli stimoli, i quali yegnòno 
sopr' altrui : agevolmente il può sapere cia- 
scuno. Manifesta cosa é , che ci conviene 
studiare di fare bene, e guardarci dal male; 
(1 ) ed a noi ritoma l' onore , e la vergogna , 
ch'escono di quéste cose. Vergognandoci 
per lo disinore, avemo paura, ma per 
l'onore rendemo grazie a Dio , e stendemo- 
ci alle virtudi. Per questa cagione ti per- 
mise Iddio, essere nelle tristizie ; acciocché 
tu non Io ispregiassi, e per maggior pena 
ti gittassi dalla sua faccia. Astengomi di 
dire l'empiezza, e l'altre bestemmie, che 
nascono per la sicurtade, e per la prospe- 
ritade, avvegna ch'altri non presummi di 
dire le dette cose. Questi maestri Iddio si 
gli t'ha moltiplicati, acciocché se tu non 
gli avessi, e non fossi atto a tristizie, e 
non avessi paura : dimenticherestiti del tuo 
Signore Iddio, e dilungherestitì da lui, e 

(1) - imperocché -Così leggono i nostri testi col 
lat Manifestum est utique quod noòis eit itudere in 
banis et deelmare a malis : et ad no$ honor et dede- 
cui, quod habent ex kU feri, referuniur. 
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caderet ti ad adorare molti iddii ; siccome 
fecero molti, li quali erano di tua condi- 
zione, e simigliuiti a te; e perchè non fu- 
rono flagellati da quelle cotali tristizie, si 
cadettono in uno momento per piccola si- 
gnorìa, e non solamente ad adorare molti 
iddii, ma ancora presummettero (1) Tana- 
mente d'essere chiamati iddii. Adunque per 
questa cagione hae Iddio moltiplicata la 
memorìa di luì nel cuore tuo colle passioni, 
e tristizie, e per paura dell' ayyersità t'ha 
isyegliato a picchiare l'uscio della sua pie- 
tade ; e per liherarti dalle dette bestemmie, 
e per cagione delle tribolazioni, hae inne- 
stata in te la sua carìtade; e innestando in 
te la carità, approssimossi a te pigliandoti 
per suo figliuolo ; e batti dimostrata come 
è grande l'abondanza della sua grazia. 
uomo, onde sapevi tu questa cotale dispai- 
sazione, e cura di Dio, se tu non avessi 
proTato le cose contrarie? E imperciò per 
queste cose è possibile a moltiplicarsi nel- 
l'anima tua la carità divina più (2) larga- 
mente, cioè per lo raccordamento de' suoi 

(1 ) - Tariamenie - LaU - Md seipsoi vacare deot 
intaniter presutnpserurU, 
(2) - leggiermente - 
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doni prJB«Ì9si, eiper (1) racoév^ftrti della 
moltìttMline ddla proVredeBsia. sua* Tutte 
fueste cose booce nasoono dalle contristai 
zioDÌ; acdocobè tu ' apparì a ringraziare 
Iddio* Hammentati di Dio; acciocck'egli 
si raninienti di te salvandoti, e sì ti doai 
ogoi benedisione. Guardati , che tu levan*. 
doti in yaoìtadi , non ti dimentichi di lui ; 
accioech'egli non si dimentichi di te nel 
tempo della pugna tua. Sii obbediente a Dio 
nell'abondanza tua; acciocché tu abbi appo 
Ini nelle tue tribulazioni corale, e continuo 
(2) preghiere. Monda te medesimo* dinanzi 
da Dioy avendo sempre (3) la sua memoria 
nel tuo cuore; e non fare dimoro di fuori 
dal raccordamento di lui; acciocché tu non 
sii sanza sicurtade, quando tu vorrai an- 
dare a lui. Imperocché la sicurtade appo 

(1) - raccordarsi - Lai. Nam ex hU posstMle 
Ht in €mma iua éMnam muìUpUcati p^romplm* 
eharitatem, scUieet ex eonsider ottone sìtoram cAd- 
rismatum, et ex recordatùme muUUudini» provi- 
dentiae iuae. 

(2) - preghiere -Lat.-ul m tnòulatiombus per 
proeeardMem et auiduam depreeaUomem seeuri- 
totem habeas apud Deum, 

(3) - raintorio di INo - Lat. Mundo teipsum 
eoram Deo, iemper hobem memoriam eia$ in cor- 
de tuo " 
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Iddio s'acquista per lo oootinno piu*Iare eoo 
lui, e per molta orazione. L'affetto, e l'osali- 
za, ch'hanno gli uomini, insieme, si si fi 
corporalmente; ma l'affetto, che l'uomo 
(1) hae a Dio, si si fa par memoria d'ani- 
ma, e per umili preghiere, e per orazione, 
e sacrificio. Per molta continuanza di rac- 
cordarsi l'uomo di Dio é trasportato a stu- 
pore, e ammirazione. Rallegrisi il cuore 
di coloro, ch'addimandano Iddio. Addo- 
mandate Iddio, o condannabili, e conforta- 
teyi per isperanza ; (2) addimandate la fac- 
cia sua in penitenzia, e sarete santificati 
dalla santitade del viso suo, e sarete mon- 
dati da' vostri peccati. O Toi, che siete 
obbligati (3) a' peccati, correte a Dio ; im- 
perciocch'egli è potente a perdonare e a 
distruggere i peccati; conciossiacosaché 1 
Profeta dice : io vivo, dice il Signore ; io 
non Yoglio la morte del peccatore, ma vo- 
glio che si converta , e viva. E ancora dice : 
tutto die sparsi le mie mani al popolo con- 

(1) - hae dì Dio - Lat. - $ed affeetus ad Deum 
fU per memoriam animete - 

(2) - e addimandate' Così i nostri tesU col latino. 

(3) - nel peccato - Goal leggi col testo lalìiio e 
coi nostri testi simile frase appresso. 
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tradicenle, e ribello, e ora perché tì mor- 
rete, casa d'Israel? GonrertiteTÌ a me. e 
io mi convertirò a yoi. E anche : in qua- 
Imiqne die il peccatore si convertirà (1) a 
me dalla sna vita rea, e farà gindicio, e 
giustizia, io non mi ricorderò delle sne 
iniquitadi, e virerà di vita , dice il Signore. 
E'I giusto, s'egli abbandonerà la sua giù- 
stiria, e peccando farà ingiustiria-, io non 
mi ricorderò della giustizia sua ; ma jporrò 
lo sdrucciolo dinanri da lui , e morrà nel- 
l'oscurità delle sue opere, s'egli persever- 
rà in esse. Per la qual cosà il peccatore 
non sarà obbligato al peccato suo qualun- 
que otta egli si convertirà a Dio ; e la giu^ 
stizia del giusto non lo liberrà, qualunque 
die egli peccherà, s'egli permarrà- nel pec- 
cato. E ancora disse il Signore cosi a Cre- 
remia : prendi la pergamena, ed ogni cosa, 
ch'io ti dirò, darò a questo popolo ; accioc- 
ché udendo , e temendo l' uomo , abbandoni 
la sua via rea , ed essendo convertiti , si 
pentano, e le loro peccata sieno tolte via. 
Ed anche dice nel libro della Sapienzia : 
colui, che nasconde il suo peccato, sarà 

(l)-aDio- 
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inalile, ma colui che gli confessa, e sopra* 
stagli, arra misericordia da Dio. £ Isaia 
dice : addomandale Iddio, eiroyandolosìl 
Ramate ;.ed appoDessandogllsi il peccatore, 
abbandoni la m sua propie» e V uomo ini- 
quo abbandoni li suoi pensieri ; e con Yer- 
titeyi a me, e io yi £aur6 misericordia. Quan- 
do tu serberai la via di Dio, e farai la sua 
Tolon^, allora spe^ in lui, e chiamando 
te) ti risponderà dicendo: eccomi, che io ti 
sono presente. Ma lo iniquo ^ assalendolo 
la tentasione) non ha fidanza d'invocare 
Iddio , e noie hae speranza deUa propia sa- 
lute; imperocché ne' di della sua quiete s'è 
dilungato dalla yolontà di Dio. Io prima, 
che tu cominci a pugnare , cerca di quelle 
cose, che t'aiutino pugnare, e cerca del 
medico, anzi che tu infermi, e ora, prima 
che ti Tegnano le tentazioni; e nel tempo 
della tristizia troverai Domeneddio, ed 
esaudirà tti. In prima, che tu ti dei ad ope- 
razione, chiama Iddio, e umilmente il prie- 
ga , e anzi che tu facci il boto, si ti appa- 
recchia, ciod a scampare di questo, mondo. 
L'arca di Noè fu fatta a tempo di pace, e 
cento anni di prima fu apparecchiato il le- 
gname , e nel tempo dell'ira perirono tutti 
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gl'ingiusti, e al giusto fu dato l'aiutorio. 
La bocca iniqua è impedita per l'orazione. 
Certa cosa è, che la riprensione della co- 
scienzia fa l'uomo timoroso. Il cuore buono 
gitta fuori le lagrime, ed ha gaudio nel- 
l'orazione ; imperocché coloro sostegnono 
le tribolazioni con allegrezza, alli quaU Io 
mondo é morto. Sostenere li dolori di 
questo mondo tra U suoi; questa cosa è 
de' grandi, e de' potenti, e di coloro, a cui 
questo mondo é morto, e sono disperati di 
tutte consolazioni. E quelli, alli quali non 
è il mondo morto, non possono sostenere 
le'ngiurìe; ma mossi dalla yanagloria, 
tnrbansi per ira, ovvero diventano oecu* 
pati da tristizia. Oh come ò cosa malage- 
vole ad acquistare questa virtù, e quanta 
gloria hae appo Iddio colui, die questa 
virtù vuole acquistare, cioè di sostenere 
le 'ngiurie ! Bisogno gli è a questo cotale 
dilungarsi dalli suoi, e peregrinare; impe^ 
rocche non la può acquistare stando nella 
sua patria. 



140 COLLAZIONE 

Capitolo Xn. 

Della umtlitadej e della esaltazione di coluij 
che $i umilia. 

i^ccome la grazia s'appressima all'umili- 
tà ; così s'appressimano alla soperbia li 
casi, che contristano (1) l'uomo. Gli occhi 
idei Signore sono sopra gli umili, a farii 
lieti; e'I rotto del Signore contro alli su- 
perbi, ad umiliarli. L'umilità sempre riceve 
misericordia da Dio; e li rintoppi terrìbili 
riscontrano la durìzia del cuore, e la poca 
fede. Fatti yile in tutte cose appo tatti gli 
uomini, e sarai esaltato sopra li princi- 
pi di questo mondo. Saluta di prima con 
inchinazione tutti gli uomini, e sarai ono- 
rato sopra coloro, ch'offerano li doni del- 
l'oro d'Offir. Ayyilisci te medesimo, e ve- 
drai in te la gloria di Dio ; imperocché 
dovunque nasce l'umilità,iyi nasce la glo- 
ria di Dio. Se tu t'eserciterai d'essere in 
contento ad ogni uomo, manifestamente 
faratti Iddio gloriare. Se tu hai umilità nel 

(l)-contastaiio-Lat. Sicut enim approptit^mol 
gratia humUitati; rie et superbiae eonMgtamki 
eventui. 
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cuor tao, dimosterratti Iddio la gloria 
sua (1 ) Del tuo cuore. Sii contento della tua 
grandezza, e non jessere grande nella tua 
piccolezza. Stadia d'essere ispregiato , e sa- 
rai ripieno d'onore divino. Non addoman- 
dare d'essere onorato, conciossiacosaché tu 
sii ripieno dentro di concupiscenzia. Di- 
spregia l'onore, acciocché tu sii onorato. 
Non amare l'onore, acciocché tu non corri 
in disÌDore. Chi corre dopo l'onore, esso 
onore fuggirà da lui ; e chi fugge l'onore, 
esso sarà seguitato dall'onore, e diyenterà 
predicatore a tutti gli uomini per la sua 
umilità. Se tu dispregerai te medesimo, Do- 
meueddio tidiyolgherà.£ se tu avrai te me- 
desimo in contento per la veritade, Dio co- 
manderà a tutte le sue creature, che ti lau- 
dino, e che aprano dinanzi al cospetto tuo 
l'uscio della gloria, del tuo Creatore ; e an- 
cora ti commenderanno, perocché tu stai 
secondo la sua immagine, e similitudine. 
Chi ayrebbe veduto un uomo risplendente 
in virtudi, e agli uomini contentibili in 
apparenria, e in vita lucente, e chiaro in 
scienzia, e umile per spirito ? Beato colui, 

(1) Manca -foa- nella it Gtt.:agg. coi nostri tetti 
e col latino. 
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che in tatte oom s'umilia, peroechè sari 
esaltato; imperocché chi si aumilia per Dio, 
e avriliscesi, sarà glorificato da Dio. E chi 
per Dio patisce fame e sete, Dio lo ine- 
brierà de' suoi beni. E chi per lui ya no* 
do, da esso Iddio sarà vestito del yestimeB- 
to della gloria, e della incorruzione* E chi 
diventa povero per Dio, sarà consolato 
dalle sue ricchezze maravigliose. Te me- 
desimo dispregia, e moltiplicherattisi la 
gloria, non avvedendotene tu. D'ogni tem- 
po ti r^uta peccatore , acciocché tu sem* 
pre diventi giusto. Fatti idiota nella tua 
sapienzia, è non ti dimostrare sapiente, 
stando te idiota ; ed abbie paura della so- 
porbia , e sarai magnificato. Fuggi la va- 
nagloria, e diventerai glorióso ; impatto- 
ohe non é distribuita la vanagloria alti 
figliuoli degli uomini , né la superbia 
alla nazione delle femmine. Se tu hai ri- 
nunziato tutte le cose dei mondo, non vo- 
lere in alcuno modo (1) litigar con altruL 
Se tu hai in abbominazìone la vanagloria, 
Àiggi coloro, che la vanno caendo. Fuggi 

(1 ) -licenzia -Lat Si iponte renunciasH omnibus 
immdt relmi, ne veUt o^uolmia eum aUquo prò 
minimo litigare. 
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C08Ì coloro, chf amano le cose, come l'acqui- 
stare le cose. Dilungati dal li scialacqua- 
tori , cosi Còme dallo scialacquamento. 
Fuggi cosi i ttissuriosi , come la lussuria ; 
imperocché dote (1) solamente il raccor- 
damento delli peccati conturba la mente ; 
qttanto éuinque più l'aspietto e la conversa- 
zione lord? Appressati alli giusti; impe- 
rocché per loro t'approssimerai a Dio. Con- 
Tersa cogli umili, e appara li costumi loro; 
imperocché, ise- il loro aspetto é utile, 
quanto maggiormente é utile la dottrina 
della. bocca loro ! Ama li poveri ; imperoc- 
ché tu avrai -misericordia per loro. Non ti 
approssimare illi litigatori, acciocché tu 
non sii costretto d'uscire della tranquilli- 
tadcNon portare abominevolmente le pene 
degli infermi; imperocché tu se'di carne, 
siccom'eglino Non inacerbire coloro, che 
seno contristati nel cuore, acciocché tu 
non sii flagellato col bastone loro, e allora 
addomandi, e non trovi chi ti consoli. 
Non dispregiare coloro , eh' hanno meno 
membra; imperocché tutti corremo alla 

(i)'doYeè-'lAi.'-ubi simplex memoria prtiedicto- 
*t»ni eùnturhat mentem, quanto mayis aipectus et 
coMermtio cum4iidim? 



144 GOLLAZIONB 

lÉorte ignalmente. Ama li peccatori, ma 
abbi in odio le loro opere ; acciocché ta 
oonsiiper alcuno tempo tentato dalli yiii 
loro. Ricordati, che tu hai comunione colla 
sustanzia terrena, e fa bene ad ogni per- 
sona. Non inacerbire li bisognosi, e non 
gli privare delle tue orazioni , nò delle toc 
soayi parole, e /consolazioni; acciocch'egli- 
no non periscano, e poi l'anime loro ti sie- 
no richieste. Ma seguita li medici, che cura- 
no le passioni calde colie medicine fredde, 
e le passioni fredde colli conirarii loro, 
byegliati, quando tu ti truoyi col tuo pros- 
simo , e onoralo sopra misura, e basciagli i 
piedi, e le mani, e toccale con molto ono- 
re, e polle sopra ti tuoi occhi, e conoumen- 
da lui ancora in quella cosa, ch'egli non ha, 
con alcuno yero; e quando tu ti partirai 
da lui , parla di lui ogni bene , e ciò ch'è 
prezioso; e per queste cose e simiglianti 
sì lo trarrai a bene, e in questo modo se» 
minerai in lui seme di yirtudi. £ per que- 
sta cotale usanza si formerà in te buona 
forma, per la quale acquisterai in te me- 
desimo molta umilità, e grandi cose ayrai 
sanza fatica. Àncora ti dico più, che se 
questo cotale ha difetti alcuni, onorato da 
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le liceyerà sanitade, yergognandosi del- 
l'onore, che gli facesti. Questo cotal modo 
di salutazione, e d'onore sia teco sempre 
appo tutti gli uomini. Non inacerbire , e 
non conturbare alcuno, e non a^ere a nullo 
inridia, ma guarda te medesimo; e non ri- 
prendere, e non incolpare alcuno in nulla 
cosa ;: imperocché noi aremo in cielo il 
giudice, il quale non accetta persone. Ma 
se tu lo Tuoli convertire a yeritade, con- 
tristati per lui , e con lagrime gli favella 
una parola , ovvero due ; e non ti accendere 
in furore centra lui, (1) acciocché non 
reggia in te segno di nimistade ; imperoc- 
ché la carità non hae in se furore, e non 
fa inacerbire, né abbominare viziosamepte 
alcuno. Segno di carità, e di scienzia si é 
Tumilità, la quale nasce dalla buona co- 
scienzia in Giesù nostroi Signore ; al quale 
è gloria, e podestade col Padre, e collo 
Spirito santo in secida seculorum. Amai. 

(1) - contr^altnii.... Tegna -Lat. - nee aceendarU 
furore etmira eum,ne inirmciHae videat in te ti- 
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Capitolo XIII. 
Il terzo sermone. 

VJuAiido altri discorre in alcaaa rovina 
di peoeato, la detta rovina ò manifestamen- 
lo della naturale fragiiiUde ; imperocdié 
conyeneyolmenle permise Iddio che la na- 
tara umana fosse atta a riceyere li yizi, e 
non provvide di statuirla sopra lì detti vizi 
anzi la rigeneraiioDe, che dee venire. E 
che la detta natura sia atta a ricevere li 
vizi, d utile alli pugnimenti della cosciea- 
eia ; ma la perseveranza in essi vizi è cosa 
isvergognata, e sozza. Tre modi sono, per 
li quali ogni anima razionale si puote ap- 
pressimare a. Dio, cioè : per fervore (1) 
di Dio, o per timove, o per disciplina di 
Dio. .£ nullo si può approssimare alla ca- 
rità di Dio, se uno di questi modi non va 
dinanzi. Biccome della golosità del yentre 
nasce turbazione di cogitazione; così dal 
molto parlare e disordinato, nasce ignoran- 
zia, e variazione della mente. La soUicitn- 

(1 ) ^faTore - Lat ^vel per ferver emfidei, vel per 
titnorem, vel per Deidisdplkìam, St Yen. fol. 1 778. 
- vel per fervorem Dei. 
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dine delle cose del mondo, e temporali 
conturba P anima; e la corruzione , che si 
fa per le dette cose temporali, corrompe 
la mente , e tra'la fuori della quiete (1 )• Lo 
religioso, eh' ha dato se medesimo ad ope- 
razione celestiale, conyiene, ch'egli con- 
linnamente sia fuori d' ogni soUicitudine 
di cose temporali, acciocché fatto in se 
medesimo, al postutto non troyi in se nul* 
la cosa di questo mondo: e cosi- fatto in 
ozio, sanza tornare a dietro, potrà di 
e notte meditare nella legge di Dio. La 
fatica corporale sanza mondizia di mente 
è siccome la matrice sterile, e siccome le 
mammelle secche; imperocché non si può 
appressimare alla scienzia di Dio, e fa il 
corpo stanco , e non acquista cayelle. Sicco* 
me colui che semina in sulle spine, non può 
rìcc^liere cayelle ; così non può acquista- 
re nulla quegU, che se medesimo strugge 
cdl'odio, e colla cupiditade ; ma per le 
molte vigilie, e per F occupazione delle 
cose inferma nel letto suo. £ di questo 
rende testimonianzaìa Scrittura che dice: 
siccome il popolo, che ^idopera la giusti- 

(1)- quieta. 



148 COLLAZIONE 

ria, e nullo comandamento di Dio kae in 
negligenria, addimandano da me yerilade, 
e giustizia , e non si vogliono approssimare 
a me, dicendo : perchè diginnanmia, e noi 
vedesti ? perchè ci umiliammo, e nonio 
conoscesti ? imperocché voi fate le vostre 
volontà nelli di delli vostri digiuni, e sic- 
come a idoli oflTerete li sacrificii, cioè le 
maligne operarioni dell'anima e i prayi 
pensieri; le quali operazioni reputasti a voi, 
siccome iddii, offerendo il corpo rostro 
alle dette operarioni, il quale vi convenia 
offerire a me per buona operarione, e co- 
scienzia sincera. Siccome li nuvoli cuopro- 
no il lume della luna ; cosi li vapori del 
ventre la sapienzia di Dio nell'anima. Co- 
tale è il corpo, quando il ventre è pieno, 
chente la fiamma nelle legno secche. Sic- 
come le cose grasse fanno crescere la fiam- 
ma del fuoco; cosi la diversità delli cibi 
fa crescere il movimento del corpo. Nel 
corpo lussurioso non abita la scienzia di 
Dio. Chi ama il corpo suo (1 ) , non acqui- 
sterà la grazia di Dio. Siccome delli dolori 
del parto nasce il frutto, che rallegra quel- 

(1) Manca - rao -> nella it. oit. 
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la, che partorisce ; cosi della fatica nasce 
neiraninia la scienzia delle secrete cose di 
Dio. Siccome il padre hae cara del figliuo* 
lo ; cosi Iddio hae cura del corpo, che s'af- 
fligge per lui, secondo quello, che dice: 
preziosissima è l'operazione, la quale è 
operata con sapìenzia. Peregrino è colui, 
il quale mentalmente è fuori di tutte le 
cose dei secolo. Piagnente è quegli, che 
mena la yita sua in fame, e sete tutto '1 
tempO) che ci yiye, per la speranza de'beni 
futuri. Le ricchezze de' religiosi sono la 
consolazione, che nasce del pianto, e la 
letizia, che nasce della fede; le quali cose 
risplendono nella coscienzia. Monaco è co- 
lai, che siede fuori del secolo, e sempre 
prega Iddio, acciocch'egli acqubti i beni 
futuri. Misericordioso è colui, che a tutti 
dà, e non disceme uno da un altro. Yer-^ 
gine è colui, il quale hae guardato il corpo 
suo, non pur da sozzura, ma colui il qua* 
le, quando è solitario, in se medesimo si 
vergogna. Se tu ami la castità, discaccia 
le sozze cogitazioni colla meditazione della 
lezione^ e colla lunga orazione ; e allora 
t'armerai contro alle cagioni naturali ; im- 
perocché sanza esse non si può trovare 
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mondizia nell'anima. Se tu moli troyare 
grazia, e misericordia, avvezzati in prima 
a abbandonare ogni cosa ; acciocché la 
mente non esca fuori delli moi termini; 
ed acciocch'ella non si dissolva per lo'nca- 
rìco delle dette cose; imperocché la cer- 
tezza della misericordia si dimostra nella 
pazienzia delle 'ngiurie. Perfezione d'ami- 
Htade é sostenere con gaudio le false ac- 
cosazioni. Se tu se' misericordioso in ve- 
ritade, non ti contristare dentro, qaando 
ti sono tolte le cose tue ingiustamente ; né 
di fuori non recitare il tuo danno ; ma anzi 
la tua misericordia vinca il male di coloro, 
che ti fanno ingiuria, siccome l'abondan- 
zia dell'acqua vince la potenzia del vino. 
Dimostra la moltitudine della tua miseri- 
cordia in far bene a coloro, che ti fanno 
jngiurìa ; siccome fece il beato Eliseo alli 
suoi nemici, che'l volieno imprigionare; 
imperocché dimostrò la virtù, ch'era in se, 
quando orò, ed accecògli (1) con oscuri- 
tade ; e quando diede loro bere, e man- 
giare, e lasciògli 'andare, allora dimostrò la 
misericordia di Dio. Amen. 

(1 )- accettògli - Lai. ^ guanio oravil, «I e;rcoecavti 
€0$ eaUgine ec. 
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Capitolo XIV. 
Della verace umititade. 



e 



hi ò umile in yeriude, non si turba so- 
stenendo la'ngiaria, e non si scusa sopra 
quella cosa, nella quale gli è data tribo- 
lazione; ma riceve Taccusazione come ve- 
rità; e non è soUicito di dimostrare ad al- 
trui che sia accusato, ma addomandane 
perdonanza. Alcuni fuoro, che spontanea- 
mente portarono la infamia della lussuria, 
non essendo cotali : e altri sostennero la 
kifamia dell'adulterio, essendone eglino 
diluBgi ; e lacrimando incaricavano se me- 
desimi della pena del peccato, ch'egli non 
avean fatto ; e addomandavano perdonanza 
della niquitade , che non avean commesso, 
con lagrime da coloro, che gì' ingiuriava- 
no, essendo ogni purità, e mondizia nel- 
l'anima loro. Altri fuoro, che, acciocché 
non fossero onorati nella virtuosa conver- 
sazione , la quale era nascosa in loro , si si 
dimostravano matti, conciofossecosach'egli 
fnssino saporosi di sale divino, e fermati 
in tranquillitade , siccome quelli, i quali 
per la loro somma conversazione aveano 
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gli angeli per predicatori ddle loro ope- 
razioni. E la ti pensi d'avere nmìlitade, 
ma non puoi patire d'essere accusato. Adun- 
que se tu Tuoli sapere, se tu se'nmile, pro- 
Tati nelle sopraddette cose. 



L 



CAPrroLO XY. 
Della Magione eelesHale. 



Salvatore nostro appella molte magioni 
ndla casa del suo Padre, le misure delle 
menti, cioè le discrezioni, e le variazioni, 
die sono nell'animo. Imperocché non dimo- 
stròC) che per molte magioni vi fosse dif- 
ferenzia di luogora: ma dimostròe, che 
v'avesse ordine di grazie, e di doni. Sic- 
come ciascuno riceve dalla virtù del sole 
materiale, secondo la virtù del suo vede- 
re, e grazia; e siccome d'una lucerna lu- 
cente in una magione ciascuno ne riceve 
diverso lume in più splendori , essendo uno 
lume indiviso; cosi nell'altro secolo tutti 
li giusti , sanza divisione abiteranno in una 
magione, e ciascuno sarà illustrato da un 
sole intelligibile, secondo la sua misura, 
e per U meriti suoi prenderà gaudio, e le- 
tizia, siccome da uno aiere, e loco, e sedia, 
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e aspetto, e foìrma) e non avrà alcuno in- 
yidia a colui, ch'avrà, o più, o meno; né 
perchò altri yeggia al suo amico maggiore 
abundanzia di grazia , non gli darà la sua 
minore né turbazione, nò tristizia. Dove 
non è tristizia, non ha pianto; e ciascuno 
secondo la grazia a lui donata, secondo la 
misura intema si diletterà ; imperocché a 
tutti è una visione di fuori, e una letizia. 
Due ordini sono, cioè uno di sopra, e uno 
di sotto, e in mezzo di questi dua non hae 
altro ordine. Ma in questi due ordini ò va- 
rietà di differenzia (1 ) di retribuzione ; la 
qual cosa, s'egli é vero, che al postutto è 
vero, qual cosa è più stolta, e più matta 
di coloro , che dicono : bastimi, s'io non vo 
ad inferno; s'io non entro nel regno, non mi 
curo ? Certa cosa é , che non andare ad in- 
ferno, ée entrare nel regno; e non entrare 
nel regno null'altra cosa é, ch'entrare nella 
fornace del ninferno. Non ci ammaestra la 
Scrittura, che siano tre regioni ; ma dice co- 
si: quando Gristo^errà nella sua gloria, egli 
ordinerà le sue pecore dal lato ritto, e porrà 
i becchi dal lato manco. Ed ecco, che non 

tf ) - dlfferenzie - Lai - in medio autetn iHarum 
variekn défferenUae retrtìmUomm esiitU - 
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disse tre ordini ; ma uno dal lato dritto, 
e un dal manco. E ancora dìstingnette li 
loro termini, e le magioni loro, cioè, an- 
dranno i peccatori nel tormento etemale, 
e li giasti andranno in yita eterna, doTe 
riluceranno come sole. E ancora disse : al- 
tri Terranno da Oriente , e da Occidente, 
e rìposerannosi con Abraam nel regno 
detteli; e li figliuoli del regno saranno 
gittati nelle tenebre di fuori, dov'è pian- 
to, e stridore di denti; la qual cosa è or- 
ribile sopr'ogni fuoco. Dunque, che dirai ? 
Non bai inteso, che'l contrario del super- 
no ordine ò la fornace dello'nfemo, la qual 
Umnenta? Buona cosa è dunque d'ammae- 
strare gli uomini a bene, e trarregli a stare 
sotto la dispensazione divina, e dall'errore 
menarli a conoscimento di verità; e questo 
fu l'ordine di Cristo, e degli Apostoli, ed 
é molto alto. Ma se l'uomo si sente in que- 
sta operazione, per lo vedere delle cose, 
che la sua continenzia infermi, e turbisi 
la sua tranquillità, e '1 suo intelletto oscu- 
ri; imperocché la sua mente ancora ha bi- 
sogno di guardia, e di sottrarre li sensi; 
e quando vuole sanare altrui, egli distrug- 
ge la sua sanitade, ed esce detta libertà 
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della propia yoloiitade, e ya a tarbazione 
di mente ; questo cotale si riconli della pa- 
rola deir Apostolo, il quale ammonisce) e 
dice che quello è cibo degli uomini soli- 
dati, e perfetti ; e torni addietro, accioc- 
ch'egli non oda quello, che dice nelK Pro- 
verbi, cioè : medico, cura te naedesimo. 
Condanni l'uomo se medésimo , e conseryi 
la propia sanitade, e la sua buona conver- 
sazione predichi, e ammaestri in iscambio 
delle parole, e della yoce della sua bocca. 
Ma quando egli sentirà , che la sua anima 
aia in sanitade, allora predichi, e abbia 
cura d'altrui. Certa cosa ò , che quando al^ 
tri si truova dilungato dagli uomini , puote 
allora fare prode maggiormente col zelo 
delle buone opere, che con parole : con- 
ciossiacosach'egli sia infermo, ed abbiso- 
gni di saniti più di loro; imperocché se'l 
cieco guida il cieco, amendue caggiono 
nella fossa. Ma coloro , eh' hanno sana la 
sensualità , e sono provati , li quali possono 
prendere ogni cibo , oioè , che possono con* 
tastare ad ogni assalimento de' sensi, e'I 
cuore loro non riceve alcuna lesione di 
quante cose occorrano a loro per l'eserci- 
zio della loro perfezione ; questi cotali pre- 
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dichinO) e &cciano fratto in amilitade. 
Gli occhi del Signore sono sopra coloro, 
che sono umili nel caore, e f^ orecchi 
suoi ai loro preghi. Quando il demonio 
Yuole contaminare la mente del religioso 
nella memoria della fornicazione, impri- 
mieramente proya la loro mente nell'amore 
della vanagloria ; imperocché '1 comincia- 
mento di questa cogitazione non si reputa, 
che sia vizio. E così ha egli usato di Saure 
agli uomini) che guardano la loro mente, 
ndli quali esso non può seminare le cogi- 
tazioni inique. E dapoi ch'egli gli avrà 
tratti, e dilungati dalla loro guardia, e 
cominceranno a disputare colle prime cogi- 
tazioni; incontanente si fa dinanzi da loro 
in modo di fornicazione, e sovverte la 
mente in cose di lussuria. E primamente 
si turbano nella subitana percossa, che ri- 
cevono per la castitade delle cogitazioni, 
ch'aveano dinanzi; la qual castità era per 
quelle cose, dalle quali la mente si sceve- 
ròe. E avvegnach'al tutto non siano conta- 
minati, lo diavolo gli pur ha fatti cadere 
dalla propia dignitade. Ma se la mente 
conculcherà il primo assalimento delle co- 
gitazioni, lo quale è cagione di fare veni- 
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re il secondo ; allora ageyolmente si potrà 
soprastare al yizìo. Meglio è mozzare li 
Tizi per niieinoria delle yirtndi, che per 
impugnazione; imperocché quai^o li yizi 
si dipartono , e rinraoyonsi per pugna del 
luogo loro, si lasciano nella mente le mar- 
gini, e le forme. Grande potenzia hae que- 
sta pugna contr'alla mente, la qual pugna 
fortemente conturba le cogitazioni, e sus- 
cita bollore ; ma secondo la prima deter- 
minazione, che noi dicemmo, non appaio- 
no le yestigia di tutti li yizi nella mente, 
poiché ne sono rimossi. La fatica corpo* 
rale, e la meditazione delle Scritture di- 
▼ine conseryano la mondizia, e la detta fa- 
tica si fortifica per la speranza , e per lo 
timore. E la speranza , e '1 timore si sta- 
bilisce nella mente per lo dilungarsi dagli 
nomini, e per continuata orazione. Infino 
a tanto, che Tuomonon riceye il Paraclito, 
gli sono bisogno le Scritture .dinne, ac- 
ciocché nella mente sua s'informi la me* 
moria delle cose buone ; e per continua le- 
zione sirinnuoyi in lui moyimenloin bene; 
e guardisi l'anima sua dalle sottilitadi delle 
^e del peccato. Imperocché 1 detto uomo 
iHm ha ancora acquistata la yirtù della spi- 
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di sentirle. Le qaali virtadi sono l'alie della 
niente , calle qaali l'uomo si dilunga dalle 
cose terrene, e appressimasi alle celestiali. 
Mentre, che l'uomo serye Iddio ndle cose 
sensibili, esso nomo considera in figura le 
cose diyine, e le forme delle cose s'infor- 
mano nelle sue cogitazioni. Ma quando 
l'aomo sentirà quello , eh' è dentro ndle 
cose ; allora secondo la misura del suo sen- 
timento sarà la mente sua a tempo sopra 
le forme delle cose. Quando l'anima s'ap- 
prossima a uscire delle tenebre; questo ti 
sia per segnale. II tuo cuore bolle, e di- 
Tenta feryente come fuoco di e notte ; in- 
tanto che tutto 1 mondo reputerai come 
fango, e cenere, e non disiderrai cibo per la 
dolcezza delle cogitazioni maravigliose, e 
ferventi, le quali Tengono (1) nell'anima 
tua; e subitamente ti sarà dato una fonte 
di lagrime sanza yiolenza, a modo d'uno 
fiumicello, che yiene dal monte ; le quali 
lagrime si mescolano con tutte le tue ope- 
razioni, cioè in lezione, in meditazione, 
orazione, cibo, poto, cioè bere, e in tutte 
l'altre opere. E quando tu sentirai queste 

(1 ) ~ l0 ^ali ri Tofigiono • 
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cose neiranima tua, confortati imperocché 
tu hai passato il mare, e aggiogai a tutte 
l'opere tue, e guardati bene, acdocchè la 
grazia cresca in te ognindie. E infino a tan- 
to, che tu non trovi queste cose, non se' an- 
cora cayelle neiropera di Dio. E se poi che 
tu avrai trovata, e avuta la grazia delie la- 
grime, le dette lagrime si cessassero, e lo 
tuo calore si raffreddasse sanza alterazio- 
ne, cioè cambiamento d'altra cosa, cioè 
d'infermità di corpo ; guai a te, ch'hai per- 
duto; imperocché tu se' venuto, o in su- 
perbia, o sia in negligenzia. Se tu non 
hai operazioni, non favellare delle virtudì. 
Le tribolazioni, le quali sono per Dio, sono 
preziose, e sopra ogni (1) orazione, e sacri- 
ficio, e r odore dello sudore loro sopra 
ogni specie. 

(1 ) -operazione, e sopra SAcrìficio, e odorej e lo sa- 
dorè loro sopra ogni speranza. Lat Preciosaemcon- 
9pectu Domini Iribulatùmes, quae suntpro ipso et 
propteripswn: super omnem oratìonem et sacrifin 
dwn: et odor sudàris ipsarum super uromata uni- 
versa. 
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Capitolo XVI. 
DèUa Virtù houm faiica^ 







gni virtù fatta ganza corporale fatica 9 
si reputa siccome quella cosa, che nasce 
morta. L' offerta de' giusti sono le lacri- 
me degli occhi loro, e accettevole sa- 
crificio è il pianto loro neDe vigilie. L'ora- 
zione di colui, eh' è umile, è quasi dalla 
bocca agli orecchi di Dio. Signor mio M- 
dio^ tu allumina le tenebre mie : nel tempo 
della tua tranquillità grida con operazioni 
buone d'umilitade (1 ). Gridano li giusti a 
Dio angustiati dello 'ncarico del corpo, e 
in dolore offerano a Dio li loro preghi: e 
nel grido della boce loro verranno li santi 
angeli nell'aiutorio loro a confortarli, e a 
consolarli in speranza. Gli angeli comuni- 
cano colli santi nelle passioni, e tribula- 
zioni loro, per la loro propinquitade. La 
buona operazione , e l'umilitade fanno del- 
l'uomo Iddio sopra terra. La fede, e la mi- 
sericordia incontanente fanno trapassare a 
mondizia. Impossibile cosa è , che in una 

(1 ) - d'utilitade -. Lat. clama tu oferibu» bcmà 
humilUatii, 
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anima sia calore, e contrizione, siccome 
in inno uomo ebrietade, e temperanza di 
cogitazioni. Quando questo calore è dato 
all'anima, allora toglie da lei contrizione, 
e pianto. Il yino si dae ad allegrezza del 
corpo; ma il calore a (1) letizia d'anima. 
n yino riscalda il corpo; ma la parola di 
Dio riscalda la mente al secolo, che dee 
venire. Siccome coloro , che inebriano del 
vino, immaginano le figure alterate, cioè 
scambiate ; cosi coloro , che inebriano di 
speranza, diventano accesi, e non rice- 
vono tribolazione, e nulla cosa secolaresca. 
E queste cose avvegnono a coloro, che sono 
coralmente semplici, e in speranza ferven- 
ti ; e ancora altre cose simiglianti a queste 
dopo l'assidua operazione, e mondezza ; le 
quali cose sono apparecchiate a coloro, 
die vanno per la via de' comandamenti di 
Dio; e le dette cose assaggiano nel prin- 
cipio della via dì Dio, per la fede dell'ani- 
ma loro: imfierciocchè Dio (2) fa ciò, che 
gli piace. Beati coloro, ch'hanno preparati 

(1) è - Lat. Vinumnamqué ad hUaritatem cor-' 
forii , s€d eakr ad animae toeffCtam exh^twr. 

(2) -imperciò fa ciò, che gli piace- Lat. -^ omnia 
enim fìutecMmfue vuU, Éhus faeU. 
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i lombi loro al mare delle tribolazioni, io 
simplicità in modo non cercato per amore 
di Dio, e non volgono le reni; impercioccbè 
tostamente saranno dirizzati a porto di sa- 
lute ; e riposerannosi nell'abitazioni di co- 
loro , che ben lavorare , e saranno consolati 
d^Ue loro tribolazioni, e esulteranno in 
letizia del cuor loro ; li quali corrono sotto 
la speranza, e non tornano addietro per 
l'asprezza (1) della via, e non stanno a cer^ 
care di questa asprezza; ma trapassando 
per questo mare , e vedendo (2) l'asperitar 
de, offerano a Dio grazie; imperocché egli 
liberrà dall'angosce, e dalle ripe, e da que- 
ste colali asprezze , . non avvedendosene 
eglino. Ma coloro, che molte cogitazioni 
si rivolgono nella mente, vogliendo essere 
troppo savi; imperocché si danno alle soy* 
versioni delle cogitazioni, questi cotali 
s'apparecchiano a pigrizia, e vogliendo 
prevedere la materia del nocimento, sono 
trovati la maggior parte di loro sempre a 
sedere dinanzi alla porta delle loro magio- 
ni ; e quasi di loro si può dire : il pigro 

(1 ) -per la spennaa - Lat - propier asperitatem 
viae non revertuntur - 

(2) - udendo - LaU - et atperUaUm videnUM-^ 
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mandato alla via , dice : il leone è nella via, 
il micidiale è nelle piazze ; e ancora : noi 
▼edemmo li figliuoli de'gioganti , e noi era- 
yamo innanzi loro, siccome grilli. Costoro 
sono quelli, che si trovano tra via nel tem- 
po della loro morte, li quali sempr<^ vo- 
gliono essere savi ; ma al postutto non pos- 
sono fare cominciamento. Ma l'idiota corre 
nel primo calore, non avendo nulla cura 
del corpo, né nullo pensiero hae in se me- 
desimo di suo guadagno, ovvero di sua 
faccenda. Non ti sia la moltitudine della 
scienzia sdrucciolo dell'anima, né lacciuolo 
dmanzi alla tua faccia ; ma confidati in Dio 
valentemente ; comincia ad andare per la 
ria, la quale é piena di sangue, acciocché 
tu non sii sempre mendico, e nudo della 
scienzia di Dio. L'uomo timoroso, e ch'a- 
spetta '1 vento , non seminerà. Meglio é la 
morte per Dio, che la vita con vergogna, 
e con pigrizia. Quando tu vorrai comin- 
ciare l'opera di Dio , in prima fa testamen- 
to, siccome tu non abbi più a vivere in 
questa vita , e siccome colui, che s'è appa- 
recchiato a morire , disperandosi della sua 
vita , infino a tanto ch'egli pervegna al tem- 
po del suo termine. Ed abbie questo nella 
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tua mente, e guardati, che tu non sii im- 
pedimentito da speranza delia presente, ot- 
yero di (1 ) longa vita, a pugnare , e a via- 
cere ; imperocché la speranza di questa Tita 
rilassa la mente, per la qual cosa al po- 
stutto non pensare nulla di ciò, ma da' luo- 
go alla fede nella mente tua, e ricordati 
delli di che saranno dopo la morte tua, e 
non ti Terrà mai allassamento, secondo il 
sayio , che dice : che mille anni di (2) que- 
sto secolo, non sono come uno die del se- 
colo de'giusti. Con fortezza comincia ogni 
buona operazione, e non andare ad essa 
con duplicità d'animo, e non yacillare nel 
cuor tuo in isperanza ; acciocché la tua 
fatica non sia inutile, e non sia grave l'o- 
perazione del tuo lavorìo. Ma credi nel tuo 
cuore, che Iddio é misericordioso, e dona 
le grazie a coloro, che cercano di lui, non 
secondo la nostra operazione, ma secondo 
la prontitudine, (3) e la fede dell'anima no- 
stra; imperocch'egli disse : siati fatto, co- 

(1 ) Manca - di - nella st. cit. 

(2) - dopo " Lat. - mille anni huius saeeuU ncn 
sunt dies unus in saeculo iustorum. 

(3) -< moltitudine - Lat. - sedsecundumprompH' 
tudinem et fidem awmarum nostrarum- 
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me tu credesti. Yarietadi sono S'éperàzio^ 
ni : alcoBO s'esercita tutto di nell'ore y ch'e- 
gli s' hae ordinate in questo mondo operan- 
do : altri s'esercita in genuflessioni , e cosi 
permanendo, raccoglie il numero delle sue 
orazioni : alcun altro con molte lagrime 
adempie le sue colte ^ e di ciò s'è contento: 
l'altro è sollicito in meditazione (1) di sua 
intenzione, e cosi compie la regola, ch'ali 
s'hae ingiunta: l'altro s'affligge in fame, in- 
tanto che non può compierelesue colte: l'al- 
tro dimora in ferventi cogitazioni de^salmi; 
e questa è sua continua colletta: l'altro stu- 
dia in leggere, e infiammasi il cuor suo: 
l'altro è sottratto considerando gl'intelletti 
divini : l'altro stupefatto dall'ammirazione 
sua, è impedito di parlare, ritenuto dall'usa- 
ta meditazione: l'altro assaggiando di tutte 
queste cose, e saziatone, è tornato addie- 
tro, ed è rimase vano: l'altro assaggiando 
un poco di queste cose, è enfiato, e erròe ( 
l'altro per molta sua infermitade , e debo- 
lezza è impedito d'osservare la regola sua : 
l'altro per usanza d'alcuna concupiscenzia, 
o d'ambizione, o di vanagloria occupato 

(1 ) - in meditazioni, e così - Lat -^aHus tolUcitus 
est in meditaUone MenUonii - 
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roTinòe: Taltro cadde, e rileyossi, e poi 
non Tolse le reni , infino a tanto ch'egli non 
prese la marglieFita preziosissima. Con gau- 
dio, e pronti tadine sempre comincia l'ope- 
ra di Dio, e se tu sarai mondo dalli yiri, 
e da dubitazione (1) del cuore, esso Iddio 
ti fora salire a sommità delle virtudi,e 
daratti aiutorio , e ancora ti farà più pni- 
dente, e salirai a perfezione maravigliosa- 
mente secondo la volontà sua ; alla quale 
sia gloria, e potenzia in secala secolonun. 
Amen. 

Capitolo XVII. 
Sermone (2) per nUerrogazionej e ri^onsme- 

J. fUerrogaxioM (3) : Con quale legame si 
tiene il cuore, acciocch'egli non discorra 
a male? Rispansione : Seguitare sempre la 
sapienzia, e studiare nella dottrina della 
vita ; altro legame non è più forte a (4) raf- 

(1) - dall' ambizione - Lat. •* et «i mundatui e$ 
a vUiis et haetHaUone cordis - 

(2) - D' Interrogazione e Risponsione. 
(5) Manca nella stamp. cil. 

(4] - raffermare - Lat - aliud enim vineuiu» 
effraenationi mentis fortius non emft'l. 
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frenare la mente. IfUerroffaxùme : Insino 
doTe ò il' termine delia tia di colui, che 
seguita la sàpienzia, e in che hae fine la 
sna dottrina? Risponsione : Èe sì cosa im- 
posdbile di comprendere qnesto termine 
nella via , che li santi , quanto a perfezione , 
(i ) ne sono difettuosi ; imperocché '1 termi-* 
ne della sapienzia non hae fine, imperoc* 
d^'è tanto sublimato, ch'essa sapienzia 
unisce con Dio colui, che diligentemente 
la seguita ; e questo è il segno, che la sua 
considerazione è sanza fine, imperocché 
sapienzia è esso Iddio. IfUerrogazione: Quale 
è la prima via, el primo cominciamento, 
che ti fa approssimare alla sapienzia? Ri- 
sponsùme: Che l'uomo con tutte le forze 
seguiti la sa{»eazia, e seguitandola, studisi 
con tutta la mente , intanto che , se bisogno 
fosse, ch'egli si spogli della yita, e gitti 
da se di non essere negligente per amor 
propio. Interrogazione : Chi è quelH , che 
degnamente è detto intendente? /tùponmiò- 
ne: Colui, che yeramente intende, che è 
il termine di questa vita^ e questo cotale 
è potente a porre termine alli suoi peccati. 

(1).nè- 
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Quale scieniia» o q«ale intelletto è maggio- 
re 4i questo, cioè, che l'uomo pensi, come 
egli possa uscire di questa vita sanza cor- 
ru2Ìone, e sanza avere alcuno membro ior 
Tolto in fetore di coucupiscenzia , oTTero 
jianza macola, che soaizil'anima colla dolcei- 
za della detta concupiscenzia? L'uomo, che 
aguzza il suo intendimento, acciocch' egli 
possa entrare alle cose secreto (1) d'ogni 
natura, ò diventato copioso in investigare, 
e considerare ogni scienzia , e la sua anima 
è macolata di sozzura di peccato, e noa 
hae acquistato testimonio di speranza al- 
l'anima sua, e ben si pensa di venire a 
porto di confidenzia ; nel mondo non è più 
matto uomo di lui ; imperocché le sue ope- 
re noi conducono a speranza per lo suo 
corso difettuoso. liUerro^aztone: Chi è forte 
in verità? Riìponsiane : Colui, che hae pro- 
speritade nelle tribolazioni temporali, nelle 
quali è nascosa la gloria della sua vittoria, 
e non disidera la dilettazione , nella quale 
è nascosa la vita ddila confusione , la quale 
sempre dà calice di pianto a coloro, che la 
trovano. Interrogazione: £ l'uomo <^eso 

(1) - della - Lat. - acuit intellectus suostUm- 
grediatur ad secreta omnium naturarum - 



DELL* ABATE ISAAC 171 

nella ria ^ per la quale «i va a Dio , a'egU 
si ritrae dalle buone opere per cagione 
delle tentazioni? Riq^onsùme: Non si con- 
yiene, ch'altri s'approssimi a Cristo sanza 
tribolazione, né sanza essa tribolazione si 
conserva giustizia immutabile d'alcuno. 
Se l'uomo toglie da se l'opere , che la fanno 
crescere, dipartesi da essa giustizia, e non 
la ritiene ; ma trovasi come tesauro non 
guardato , e come combattitore spogliato 
delle sue armi, quando é attorneato dalle 
schiere de' nemici suoi, e siccome nave 
sanza Io guernimento suo, e siccome (1) 
giardino privato di fontale irrigazione. 
JrUerrogazùme : Chi è illuminato ne' suoi 
intelletti? Rùpomùme : Chiunque è perve- 
nuto all'amaritudine, la quale è nascosa 
nella dolcezza del mondo : e astiene la sua 
bocca di non assaggiare di quel calice : e 
sempre cerca della salute dell'anima sua : 
e non si cessa del suo corso, infino a tanto 
ch'egli sia sceverato da questo mondo, e 
chiude le porte de' sensi suoi, acciocché 
non sottentri mai in lui concupiscenzia di 
questo mondo, e non gli tolga li suoi se* 

(1) -fl giardino - 
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greti tesaori. Inierrogazione: Ch'ée il mon- 
do, e come lo poterne conoscere, e in che 
offende gli amatori suoi? Rùpansione : H 
mondo è come una meretrice , la quale col- 
la sua bellezza trae a concupiscenzia co- 
loro, che la yeggiono; e chi in parte (1) 
costretto per amore l'abbraccerà, non po- 
trà scampare dalle sue mani, infino a tanto 
ch'ella non lo spogli della vita sua ; e quan- 
do l'aTTà ispogliato di tutte cose, gitte- 
rallo fuori della sua casa ; e nel di della 
sua morte l'uomo la conoscerà. Quando 
l'uomo s'affatica d'uscire di questo mon- 
do, non può vedere li suoi legami, infino 
a tanto eh' egli é nascoso nel mondo. E così 
non solamente piglia li discepoli suoi , e li 
figliuoli, e coloro, che sono inviluppati in 
esso; ma ancora coloro, che non hanno 
propio, cioè li religiosi, li quali aveano 
rotti li suoi legami, e in uno erano fatti 
sopra lui, e già li comincia ad avvelenare, 
e a conculcare in alcun modo coli' opere 
sue. IrUerrogaxione : Che faremo noi al cor- 
po, quando il dolore, eia gravezza Fassa- 
lisce; imperocché insiememente s'allassa 

(1) - corrotto - Lat. - qui autem parUeulari- 
ter amare suo detetUue ipeum amplexatus fuerU- 
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con lui la Tolontà del primo proponiniento 
del bnooo disiderìo? Risponmne : Questo 
addiviene molte volte; perocché la metade 
di questi cotali uomini ya dopo Dio, e 
l'altra metade è rimasa nel mondo, e li 
loro cuori non sono dipartiti da quelle 
cose , che sono qui : anzi sono divise le loro 
cose, e quando si guatano innanzi, e quan- 
do addietro, e secondo ch'io mi penso, 
quelli cotali, che sono cosi divisi, e ap- 
fM'essimansi a Dio, il savio gli ammonisce, 
cosi dicendo : non andare a Dio con duppli- 
cita di cuore, ma va' a lui siccome colui, 
che semina, e che miete. £ ancora il Si- 
gnore disse a coloro, che non rìnunziano 
perfettamente, e sono divisi, e tornano ad- 
dietro colla mento, per paura delle tribola- 
zioni , sappiendo egli, che questi cotali non 
aveano rifiutato ancora il desiderio della 
carne; e quando egli lo volle torre delle 
loro menti, disse a loro parola determina^ 
ta, cioè: chiunque vuole venire dopo me, 
in prima (1) annieghi se medesimo, sicco* 
me quegli, ch'é apparecchiato di salire in 
croce, e hae deliberato nella mente sua 

(1) .-nieglu- . 
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ii morire, e ya siccome aomo, che non 
pensa d'avere parte in questa TÌta : coti 
dee fare colui, che vude le dette cose 
mandare a compimento; imperocché croce 
d, ad ogni tribolazione yolontade apparec- 
chiata. Ancora quando il Signore Tolle di- 
cere, perchè fosse questa cosa, si disse: 
chiunque yuole yiy^e in questo mondo, 
perderà se medesimo della yerayita. Chiun- 
que perderà se medesimo qui per me, 
troyerrà se medesimo nella yita yera. Chi 
passa per yia di croce , e pone li suoi an- 
damenti in essa, e insiememente hae sol- 
lidtudine in questa yita, se medesimo di^ 
lunga daUa speranza, per la quale eghé 
venuto a sostenere tribolazione ; imperoc- 
ché questa cotale sollicitudine noi permette 
d'approssimarsi a tribolazioni, le ifuali ai 
sostengono per Dio; ma. per lo dimoro, 
ch'egli fa netta delta soUicitudine, ella lo 
trae appoco appoco, e caccialo. fuori ddla 
pugna della vita della beatitudine ; e intan- 
to cresce questa cogitazione, ch'egli ri- 
mane vinto da leL Ma colei, che perde 
l'anima sua per me , e per la delettazione 
mia ; questi sarà conservato in vita etema 
innocentemente , e sanza o£Eensione. E im- 
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però chi perde l'amma sua per me in qae^ 
sto mondo, si la ritro ferra. Adunque da ora 
innanzi apparecchia l'anima tua ad ogni 
sterminazione di questa yita, e, siccom'io 
t'ho impromesso, ti darò yita eterna, e 
ancora ti darò in questa yita (1 ) la promis- 
sione mia per l'opere tue; e dimosterrotti 
la eertezza de' beni dell'altra vita. Allora 
troTerrai tu vita eterna , quando tu non ti 
curerai di questa. Quando tu enterrai den- 
tro a questo cotale apparecchiamento, al- 
lora avrai in contento negli occhi tuoi tutte 
le cose faticose, e che sono riputate, che 
deano tribolazioni. E quando la mente è 
eosl apparecchiata, non hae battaglia, nò 
tribolazione nel tempo del pericolo della 
morte. Per la qual cosa abbi per certo , che 
se l'uomo non avrà in odio la vita sua 
(2) in questo mondo per l'affezione della 
vita, che dee venire, eg^ non potrà soste- 
nne tribolazioni. Interrogazitàne : Come ri- 
sega l'uomo da se la prima usanza, ed 
(3)^ avvezzasi alla vita della religione, e della 

(1)-.alla- 

(2) Manca nella stamp. oit. -- in questo mondo • 
agg. coi nostri testi e col testo latino. 

(5) - aggivgnesi - Lat. j^uomoiio resecai homo 
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poTer tà ? Rùpimiione : H corpo non è con- 
tento di TÌTere sanza le sue necessitadi; 
ma in quanto possibile é alla mente, si si 
astiale dalle concnpisceazie , e dallo sfre- 
aamento, mentre ch'ella sta di lungi da 
quelle cose, ch'hanno ad operare i^ena- 
zione ; imperocché quando la mente yede 
le cose concupiscibili , destasi in lei la coo- 
cupiscenzia con feryore. E però il SaWa- 
tore comandòe al suo seguitatore, ch'e)^ 
si spogliasse, e uscisse del mondo; imper- 
ciocché in prima si conyiene, che l'uomo 
getti da se le cagioni delle lasciyanze, e 
poi approssimarsi ad operazione. (1) E'' 
nostro Signore quando cominciòe a pugna- 
re col diavolo, sì lo sconfisse in luogo di- 
serto secchissimo. £ anche santo Paolo am- 
monisce, che l'uomo tolga la croce di Cri- 
sto, ed esca fuori della cittade, dicendo 
così : usciamo insieme con lui, e pigliamo 
l'obbrobrio suo; imperocché Cristo sosten- 
ne passione fuori della cittade. Tostamente 
si dimentica l'uomo della sua primaia con- 
suetudine per lo sceyeramento dal mondO} 

primam consuettidinem stuim, et cuiviescU te tpiKHi 
in vita religùmù et egestatù? 

(1) lì ìmU Et ipse quoque Dommm ^ 
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e dalle sue éoge, e non si afiistica molto 
tempo MI questo, e per la n^iiiattza del 
mondo, e delle sue cose la menfte cade dà 
tatta la fortezza sua. Adanque è per M so- 
gno , ed d aintorìo in questa battàglia , che 
lo stato della cella del monaco sia in ne- 
cesntade, e in porertade ; e che sia la cella 
8oa vota , e oadosa da tutte cose, che muo^ 
Tono in lui desiderio di riposo corporale. 
Imperocekè «quando le cagioni delle lasci- 
yanze sono dì lungi dall'uomo, non é af- 
fannato in due battaglie, cioè in quella 
d^itro, e in quella di fuori. E quando 
l'uomo ò bisognoso della necessaria utilità 
dd suo tabarnacolo, allora la sua utilitade 
gli d contentibile, e non Tede con deside- 
rio il cibo ttd tempo della necessità, e di 
poco fa essere il corpo contento, e quel 
poco Tede quasi come contentibile, e non 
mangia per diletto di cibo, ma solamente 
par sostentare, e confortare la natura. Que- 
ste cotali cose tostamente fanno l'uomo 
passare a religione sanza tribolazione , e 
tristizia mentale. ConTiensi al monaco, che 
egli in nullo modo si conrerta alle cose, 
che lo'mpugnano; ma anche si couTÌene, 
ch'egli s'astenga da Tederle, e ch'egli si 

T. I. « 
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dilunghi >4iiik bra prQpinqaitade. £ que- 
sto dico U>mHì solamente per lo ventre; ma 
ancora peir ioite le cosei nelle quali è di- 
saminata y e. provata la libertà de' monaci. 
Quando l'uomo va a Dio^, si comincia con 
Dio d' astenersi di tutte queste cose, cioè : 
non vedere il viso delle femmiiie, oon gua- 
tar coloro., che sono belli, te coloriti : non 
concupire nulla ^^osa : non mangiare dilìr 
latamente : noti guatare akjauo , che sia 
molto wnato di vestimento :, non ragguar- 
dare le dignitadi degli uòmni del secolo, 
e le loro parole mai non u^ire, uè ancora 
le cose, né i fatti loro; imperoccàò i vizi 
acquistano moUa forza: per la vicuianza 
delle dette cagioni ; le qudi cagioni fanno 
lasciva e alterata la sapienzia, e '1 propo- 
sito del combattitore» E se l'aspetto òà 
bene muove l'arbitrio di colui, che hae 
zelo a menarla ad operazione buona; ma- 
nifesta cosa è , che V aspetto del contrario 
hae potenzia d'impregionare (1) l'animo, 
e di trarre a se. E se '1 solitario non aves- 
se altro nuUa , egli almeno è menato a mo- 
lestia di battaglia. £ imperò alcuno de'reli- 

(1 ) - d'impregiotiaf Ci è ai - Lat Etmm eaniror 
iidjpoUniiam haktnt oaptiwanM mémam ad tpio. 
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giosi combattitori, vedendo alcuno giovane 
ganza barba simigliante alle femmine, ri- 
pntossi, ch'egli fosse nocivo alla mente sua, 
e dannoso nella sua pugna. Adunque chi 
sarà negligente nell'altre cose, da poi che 
questo santo non accettòe di salutare quel- 
lo frate? Saviamente, e discretamente fece 
quello vecchio; imperocché disse: s'io pen- 
serò sta notte , che questi sia cotale , avron- 
ne non piccolo danno; per la qual cosa disse 
agli {1 ) altri : figliuoli, io non temo di ciò ; 
ma perché mi vorrei io dare battaglia in- 
vano? imperciocché '1 raccorda mento di 
queste cotali cose dà alla mente turbazione 
ganza frutto. A. ciascun membro del corpo 
hae l'uomo battaglia, e dee guardare se 
medesimo, e menomare la pugna in loro, 
siccome già s'appressasse alle sopraddette 
cose; e avvegnadioché l'uomo si faccia 
yiolenzia, egli pure hae battaglia, vedendo 
e concupiscendo. Siccome molte erbe me- 
dicinali sono coperte sotto la terra, e nullo 
le cognosce di state per lo caldo; ma quan- 
do elle saranno bagnate coli' acqua, e 
avranno ricevuto la vìrtude dell'aire, al- 

(1 ) - agli altri figliuoli: io - Lat -prapter qw>d 
diwii óitif; ego quidem, fUU, non Hmeo - 
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lora apparisce la forma di ciascuna, do- 
y' eli* era nascosa sotterra. Così addiyiene 
dell'uomo, che quando egli è in grazia di 
trànquillitade, e in ferrore d'astinenria, 
si ha quietudine da molti Tizi; ma quando 
egli s'approssima alle cose del secolo , allo- 
ra Tede, come ciascuno vizio si desta, e 
com'egli ley a il capo suo, massimamente 
quand'egli ayrà odorato l'odore della quie- 
tudine. Queste cose io l'ho dette, accioc- 
ché nullo si confidi del corpo suo, mentre 
ch'egli viye, (1) e a dimostrare, quanto 
gioya la fuga, e1 dilungamento del se- 
colo. Tutte le cose, che ci danno confu- 
sione, udendole ricordare, sì ce ne conviene 
avere paura, e non ci conviene conculcare, 
né contenere la coscienzia. Tentiamo il cor" 
pò di menarlo nel diserto, e proviande , e 
facciamo sì, che noi abbiamo pazienzia. La 
maggior cosa che sia (2) sì è , che noi di- 

(1 ) - ch^egU TITO. E a dimostrare quanto giova 
la fuga e *ì dilungamento del secolo , tutte - Lat 
Haec autem dixi, ne quis e<mfid<U m eorpore mò 
quamdiu vinit donee mortalur, «i ni otUndam 
quatUum/ìigare cesiusqìie longtu a tcteeuloiu eer- 
tamine iuvant QiMtecumqw ferunt nobù - 

(2) Manca nella stampa - si è - agg, coi nostri 
testi e col testo latino. 
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langhiàmo da noi le cagioni delle pugne) 
ayyegnadiochè '1 corpo di ciò patisca aur 
gnstia; imperocché temo, che se sopray- 
yenisse la cagione, e la necessitade, egli 
non royini per la propinquitade loro. In- 
terrogazione : Chi hae gittata da se la ten- 
tazione, ed è entrato a pugna, quale ò il 
suo cominciamento nella pugna dell' asti- 
nenzia; e onde si comincia la pugna? Ri- 
qnmmne: Quello é palese a tutti, che la 
fatica del digiuno è il cominciamento della 
battaglia di ciascun peccato, e concupi- 
scenzia, e massimamente di coloro, che 
combattono contra lo peccato, ch'ò dentro 
da noi. Segno d'odio contr'al peccato, e 
contro alla sua concupiscenzia, in ciò si 
dimostra nelli combattitori di questa pu- 
gna invisibile, s' egli s' aiutano (1) col di- 

(1) Pone ^eoUa digiuna- 

Per salvare in tutte le parti questo MaUi'- 
monio tra il Digiuno e il Fe^^Atare , bisogna che il 
Volgarizzatore abbia considerato che una di queste 
Toci sia di genere femminino. Poteva aver detto : col 
digiuno e eoUa vigilia: ma avendo adoperato la roce 
vegghiare, credo che abbia considerato per femmi* 
nino il digiuno; e tanto più mi muovo a creder così, 
quanto che poco appresso lo chiama madre d* (yror 
zione, quando lo poteva chiamar padre. In greco 
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giimo, e col yeggliiire della notte. Chinnqae 
ama la compagnia di qnesto matrimonio 
in tntta la yita sua, questo cotale dÌTenla 
amico dì castitade. Siccome il riposo del 
corpo ò comiiiciamento d'ogni male, e las- 
sazione nel sonno, la qual cosa accende la 
concupiscenzia della lussarìa ; cosi è via 
santa di Dio, e fondamento d'ogni Tirtnde 
il digiuno, el regghiare nel servigio di 
Dio , e in crocifiggere il corpo tutta la not- 
te contro alla dolcezza del sonno. (1 ) Il di* 
giuno ò guemimento d'ogni yirtude, e 
cominciamento di pugna, e corona de'con- 

Tifila che Yuol dir digiuno,^ femminino ; e i no- 
stri antichi dissero le digiuna troyandosi in GìoTanni 
Villani lib. 10. cap.55. Per le digiune delle quat- 
trotempora; e in Fra Giordano: queite presenti di- 
giune saranno giovevoli aW anima e al corpo. 
Nota del Chiosatore fior. pag. 127. ediz. 1720. 

Ben disse il chiosatore, ed imberciò giusto giusto 
nel segno , conciossiachò noi yedremo in questo me- 
desimo Volgarizzamento adoperato la digiuna, co- 
me era forse da leggere , e senza il forse, anche qua 
colla digiuna e col vegghiare, e appresso : La dir- 
giuna è guemimento d* ogni virtude ec, e madre 
d* orazione. Il passo doTe nel testo si adopera la di- 
giuna si legge nel cap. 32 ed è qnesto : In queUa 
continenzia sempre conversano per la litro digiu- 
na evigUanzia di cuore. 

[i) Forse - la digiuna - 
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tinenti) e belleiza di TÌrginitade, e £^san- 
titade, e splendore di castitade, e priiici« 
fi» della vìa'cri9tiana, e madre d'orasEÌone, 
e fonte' di sapienzia, e maestro' di tranqail- 
litade ; la qml cesa avanaa ogni bene. Sio^ 
eome li sani occhi seguitano il dì^iderio 
della Ince; cosi il disiderio dell' orazione 
segnila il diginpo^ ck'é latto con diacre- 
zione. Quando i' uomo comincia a digiuna- 
re da questo digiuno dìsMera^di pemenire 
nella mente sua a( ^disiderio di parlare con 
Dio. Il corpo V che digiunai) non aspetta dì 
dormire tutta notle nel letto suo.. Orando 
il suggello del digiuno si pone alla bocca 
dell'uomo, la mente sua medita in còmi 
punzioné, e'I 9Uo cuore rampolla Orazio*' 
ne : e tristìzia giace nel Tolto suo, e le rije 
cogitazioni si. dilungano da lui, e tana at 
legrezza nongitrov» negli occhi suoi, ed 
è il detto digiuno nen»eo delle concupì- 
scenzie , e de' vani parlari^ Io non vidi mai 
alcuno, che digiunasse' ^ con> disiereCione) 
ch'egli fosse recato a seirritudine di «o»- 
cupiscenzia rea. Questo è grande dóno a 
ogni bene, e chiunque l^hae^ in negligeuzia, 
rimuove da se ogni benev Imperocché quel- 
lo é il primo comandamento , il quale fu 
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dato di prìitia per guardia della nativa no- 
stra ) e indi cadde il princifuo della nostra 
f^asmazione» E imqperò onde è fatta la scoft* 
fitta primaia 9 quindi yeogono li coiabatti- 
tori al timore di Dio, poiché hanno co* 
minciato ad osaeryare la sua legge. Ancora 
il Salvatore nostro quando appanre al mon- 
do, quinci incominciò; imperocché dopo '1 
battesimo, lo Spìrito il menò nel diserto, 
e digiunòe quaranta di.. Simigliantemente 
tulli coloro, che yanno d^po lui, e che '1 se- 
guitano, sopra questo fondamento pongono 
il principio della loro pugna. Questa è una 
armatura operata da Dio , e non sarà incoi* 
pato colui, che l'ha in negligenzia ? E se co- 
lui, che (1) fé la legge, digiuna; quale é 
quello osservatore della legge di Dio, che 
non gli convenga digiunare? E impelò in- 
aino allora la generazione umana non sapea 
la vittoria, nò '1 diavol non fu mai sopra- 
jAtato dalla natura nostra dinanzi al digiu- 
no. Di questa armatura ebbe esso diavolo 
pauranel principio ; e '1 Signor nostro Giesù 
Cristo 9 Principe, e Primogenito, è fatto 
vittorioso, aeeìocch'egli ponesse la prima 

(1) - fa - ut. Et it il qui edidU legem, tetu^ 
nai; quii eit tw ^è$nv§mi^u$ kg^m - 
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corona della yittorìa sopra '1 cajpo ddla na- 
tura nostra. E '1 diavdo , quando yede qiié** 
sta armatura ad aleuno uomo, ineontaneAte 
si spaventa, e. rammentasi, come lo Sal- 
vatore lo sconfisse nel diserto , e la sua vir-* 
tu si consuma nell' annatura , la quale ci 
ha data il nostra Principe. Adunque* quali 
armi sono più forti, e più confortative 
nella battaglia, che si fa contro alli spiriti 
maligni, che lo sperimento fatto da Cristo? 
Imperocché quanto il corpo ò più affati- 
cato , e afiUtto, tanto il suo cuore maggior- 
mente è più difeso dalla speranza nel tem- 
po, che P uomo ò attorneato dalle schiere 
de' nemici demoni. £ chi si veste dell'ar- 
matura del digiuno, d'ogni tempo è acceso. 
E '1 zelatore Elia,, quando ebbe il zelo 
della legge di Dio, in questa armatura 
vinse, recandosi a memoria le comanda- 
menta del suo possessore, cioè lo Spirito 
santo. Il digiuno del ventre è in mezzo tra'l 
testamento vecchio, e la grazia, la quala 
ci ha data Cristo. Chi l'hae in negligenzia, 
a tutte l'altre pugne è rilasso, e infermo, 
e dimostra segno di sfrenamento dell' ani^ 
ma sua , e dà luogo alla vittoria di colui, 
che lo'mpugnaj imperocch' e^li va nudo 
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allft battaglia, manifesta cosa è, che nudo 
n'vscirà faori; imperocché le membra sue 
non SODO Testite del fervore della fame del 
digiuno. Ancora per lo^dìgiuno si conserva 
l'uomo sanza concussione di mente appo le 
tentazioni de'malagevoli visi. Dicesi di mol- 
ti martiri, che non mangiavano ni una cosa 
nel dì, ch'eglino s'aspettavano di ricevere 
la corona del martirio ; ma siccome uomini 
preparati a nozze, aspettavano il martirio 
digiuni, in inni, e salmi, e cantici. Noi dun- 
que, li quali siamo chiamati a martirio 
invisibile, a ricevere (1) le corone della 
sffiatitade, vegghiamo; acciocché noi in 
neuna parte non diamo alli nostri nemici 
segno di negamento. Sono alquanti, li quali 
hanno queste opere, che chieggiono pace 
di cogitazioni , e non sentono tranquillità 
de' vizi. O frate, li vizi sono nascosi nel- 
l'anima, li quali non si correggono sola- 
mente per fatiche corporali, né ancora 
per esse fatiche si costringono le cogita- 
zioni di coloro , che sempre vivificano li 
loro sensi; imperocché queste cotali fati- 
che difendono gli uomini dalle concupi- 

(1 ) - la corona - Lat. - ad recipiendas saneii' 
fieatiems conmas, vigilemus - 
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seenzie , accioochè non siano Tinti da esse , 
e (1 ) dalla turbazione delli demoni ; ma non 
danno però all'anima pace, e tranqnillita- 
de. Ma allora le membra, le qnali sono in 
terra, si mortificano, (2) e danno pace di 
cogitazione, qnando stiamo in solitndine. 
E imperò , avvegnaché tosto li sensi di fuo- 
ri siano cessati (3) dalla tnrbazione, e sia- 
no dimorati in buona operazione per alcun 
tempo; impertanto infino a tanto che 'I corso 
amano non viene meno all'uomo, e le mem- 
bra sue siano dipartite dalla diffusione delle 
cogitazioni; e ancora infinoa tanto ch'egli 
non raccoglierà se a se medesimo, non po- 
trà cognoscere la sua infermitade. La quie* 
tndine , siccome dice santo Basilio , ò co- 
minciamento della mondizia dell'anima. 
Quando le membra di fuori saranno par- 
tite dalla scisma di fuori , e dal distraimene 
to della ragione di fuori ; lo cuore si sve- 
glia a cercare delle intenzioni dell' anima , 



(1 ) - delle turbazìoni - Lat. ^neah eis , et da^ 
fNOfitim turbatlùne vitummimr - 

(2) - ed haano - LaL- et praeUant cogitatith 
num quietem - 

(i) > delle turbazioni - Lat. - quouique sen- 
tua éxteriores eeeeaverint a turbatone - 
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che sono deatro. E se T uomo starà diligen- 
temente in queste cotali cose, comincierà 
a yenire alla mondizia dell'anima. IfUerro- 
fazione : Non sì può mondare l'anima ndk 
conversazione, la qaale è di fuori dal- 
l' ozio? RiqHm$i<me: L'arbore, che con- 
tinuamente s'innaflSa, quando si secca la 
radice sua ? e quando si yota il vaso, 
che continuamente ricete? E se la mon- 
dizia non é altro, che vietare l'usanza 
della libertade, e fuggire dalla consue- 
tudine sua; colui, che attualmente ins<i 
medesimo , ovvero in altrui colli sensi suoi 
rìnnuova quello, che gli rappresenta la sua 
libertà ; la qual cosa è conoscimento di ma- 
lizia ; quando potrà di ciò mondare l' ani- 
ma sua, ovvero quando si potrà dipartire 
dalle cose di fuori, che lo 'mpugnano, av- 
vegnach'egli contempli? E se '1 cuore con- 
tinuamente si sozza, quando si monderà 
dalle sozzure? E se l'uomo non può ripu- 
gnare all'affetto di fuori, quanto meno si 
può il cuore mondare? E colui, eh' è nel 
mezzo della schiera, e continuamente aspet- 
ta la forte battaglia, quando si potrà egli 
paciGcare nell'anima sua? Ma quando egli 
sarà dilungato dalle dette cose, che lo'mpu- 
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gnano, allora appoco appoco si potrà quie- 
tare dentro; imperocché infino a tanto, 
che'l fiume non sì rattìene di sopra, mai 
non si seccherà l'acqua di sotto. Quando 
l'uomo viene a quietudine, allora può 
l'anima cercare de'yizi, e puote discer* 
nere -la sapienzia, ch'ò in essi. E allora 
l'uomo dentro si sveglia all'opere dello 
spirito, e di di in die abbraccia la sapien- 
zia occulta, la qnal fiorisce nell'anima sua; 
e incontanente perviene alla grazia delle 
lagrime, che sono sanza violenzia, la qual 
grazia lo fa venire a perfezione d'amore 
di Dio. Interrogazione : Quali sono certi 
argomenti, e segnali, che nell'anima deK 
l'uomo si cominci a vedere lo frutto (1) oc- 
culto ? Btsponstone : Ée che l' uomo abbia 
meritata la grazia di molte lagrime, le 
quali sono sanza violenzia; imperocché le 
lagrime sono poste nella mente, siccome 
termine traile cose corporali, e le spiritua- 
li, e traila viziositade, e la mondizia. E 
infino a tanto che l'uomo non riceve que- 
sto dono, l'affetto dell'opera sua sta nel- 
l'uomo di fuori, e non sente ancora l'af- 

(1 ) Manca - occalto - nella stampa: agg. col tosto 
lat e coi nostri testi. 
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fetto delle cose occulte dell'uemo spirituale. 
Imperocché quando l'uomo si comincia a 
sceverare dalle cose corporali di questo 
secolo, e la potenzia passerà dentro dal 
termine, ch'ò di là dalla natura; inconta- 
nente viene a questa grazia delle lagrime; 
e cominciansi queste lagrime per occulta 
conversazione; le quali lagrime il menano 
a perfezione d' amore di Dio. E quanto più 
va innanzi, tanto più abbonda in questa 
grazia ; infino a tanto eh' egli bee le dette 
lagrime col cibo, e col beveraggio suo, 
per la loro grande perseveranzia. E que- 
sto è segno certo , che la mente è fuggita 
di questo mondo , e ha sentito il mondo 
spirituale. E quanto l'uomo s' appressa più 
a questo mondo colla mente (1) sua, tanto 
bae meno di queste lagrime. E quando la 
mente è tutta in questo mondo, in tutto é 
privata di queste lagrime. E questo ò se- 
gno, che l'uomo òe sepulto nelli visi. Le 
lagrime, altre disseccano, e altre ingras- 
sano. Tutte le lagrime, che procedono dal 
cuore per li peccati, disseccano, e ardono 
il corpo , e offendono il celabro, E di ne- 

(1) Manca - sua - nella stampa: agg. coi ikmCiì 
lesti e col testo latino. 
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eessif^ (1) corre l'uomo prima per qmeftt# 
ordine di lagrime 9 e per ossegli è aperto 
l'uscio a entrare nel secondo ordine mi- 
gliore; il quale ò gaudio» dove l'uomo ri* 
ceye o(U8ericordia. £ queste altre lagrime 
rampollano per iutelleUo, le quali abbel- 
liscono, e ingrassano il corpo. £ sanza 
yiolenzia per se medesime si versano , e 
l'aspetto dell'uomo si varia; siccome si 
dice , che rallegrato il cuore ^ la faccia ri- 
de. IfUerrogazione : Quale è la resurrezione 
dell'anima, che disse l'Apostolo, cioè : se 
Yoi siete risuscitati con Cristo, addoman- 
daie le cose di sopra? Rtipomùme: Ée 
quello, che l'Apostolo disse, cioè Dio; il 
quale disse , delle tenebre radiare luce ; ve- 
ramente è radiato ne' cuori vostri. Onde 
dicendo resurrezione, dimostròe lo dipar- 
timento dalla vecchiezza, cioè , che l'uomo 
si rinnuovi, e non abbia nulla del vecchio, 
decome è scritto : io darò loro cuore nuo- 
vo, e spirito nuovo. Allora.Gristo si figura 
in n(À per s{ùrito di sapienzia, e di reve- 
laziokie di conoscimento di Dio. Interrogar 
sw^mr. Qual'è breve parlare? RispimsiofM : 

(1) - correre - Lat. — et necessiiate oeeurrit 
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Èe la yirtù dell'opera della soKtudine. La 
solitudine mortifica li sensi di fuori, e yi- 
nfica li moyimenti dentro; ma l'operazio- 
ne di ftiorì opera contro questo. Interrogar 
xùme : Qnale è la cagione delle visioni , e 
delle revelazioni; imperocché altri Teggio- 
no, e altri operano più di loro, e non hamio 
visioni ? Risptmsume : Le cagioni sono molte. 
Alcuna volta addiviene per dispensazione, 
cioè per generale utilitade : alcuna volta si 
fanno per consolazione, e per conforto, e 
per ammaestramento. Ancora le dette cose 
sono dispensate agli uomini primieramente 
per misericordia divina. E grande parte 
delle dette consolazioni sono in tre modi 
dispensate, cioè, a i semplici ^ li quali in 
tutto sono sanza malizia : ovvero a certi 
santi perfetti : ovvero a coloro, ch'hamio 
acceso zelo di fede, e disperati di questo 
secolo , li quali perfettamente hanno rinun- 
ziato, e sono dipartiti ddFabitazione degli 
uomini, e nudi corrono dopo Dio, e nullo 
aiutorio aspettano dalle cose visibili. Sopra 
li quali alcuna volta cade paura per la so- 
litudine, ovvero quitndo s'appressano al 
pericolo della morte, o per fame, o per 
infermitade, ovvero per alcun' altra cosa. 
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che'ntenrengd) o tribolazione, intanto che 
quasi s'appressano a disperazione. (1) Le 
consolazioni , ch'hanno questi cotali, e non 
l'hanno coloro, che gli avanzano in eser- 
cizio : la prima cagione si è questa : che 
quanto l' uomo ha consolatone umana 
d'alcuna cosa risibile, tanto non hae delle 
dette consolazioni, se non fosse già per di- 
spensazione^ per cagione di grazia comune. 
Noi parliamo ora delli solitari. Delle dette 
cose rende testimonianza uno delti padri, 
il quale pregòe Iddio per la detta consola- 
zione, e fugli detto : bastiti la consolazio- 
ne, e '1 parlare degli uomini. Simigliante- 
mente un altro essendo in solitudine, e 
vivendo secondo l'usanza delli solitari, in 
ogni ora avea refezione di grazia, di con- 
solazione; le approssimandosi al mondo 
(2) addomandè la detta consolazione , se- 
condo ch'era usato, (3) nò non la trovòe. 
E oròe a Dio, acciocché gli fosse la cagio- 

(1 ) - dispèrazidne le consolaiziom che hanno . . . 
in esercizio. La prima cagione <- Lat. Cofuolatio- 
num ergo , quae fiunt talibùs, meefkmt illU, qui 
eos iu/peratìt in labore , prima cauta haee est * 

(2) - addomandando - 

(3) - usato j non la -> Fa recata la lezione a 

quella del testo latino eoli* appoggio de' nòstri tetti. 
T. I. io 
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ne signìfiGata, dicendo cosi: oh messere, 
èssi sceyerata la grazia da me per lo tc- 
sooTado? E fugll risposto : no; ma Dome- 
neddio di^nsa con coloro ^ che abitano 
Dell'erano, e fagli degni di queste cotali 
consolazioni; iridperocchd sconreneTole co- 
sa è, che alcuno riceya consolazione àirnHy 
e umana, se non fosse per dispensazione 
alcuna , com' è détto di sopra. InUrrogasiO' 
ne : Èe una medesima cosa rerelazione, e 
yisione? Risponsitme : No : anzi ci ha bene 
differenzia. La rereladone nubile volte è 
detta (1) di due; e imperocché si resela 
cosa occulta,. ogni yisione é detta revela- 
zìone ; ma ogni reyelasione non ò detta yi- 
sione. La reyelazitme in grande parte si 
piglia di cose fatte, e gustate dalla mente; 
la yisione si fa quasi in immagini, e for* 
me, siccome ayyenia agli antichi; ovvero 
in sonno profondo, o yegghiando ; e alcnoa 
volta più certo , e alouna volta in fantasia, 
e modo oscuro. Per la qual cosa colui, che 

(1 ) Il testo vs. 1409. porta la tezione del nostro 
y olgarìzzameDto: Reveiatio enim multotics dicitar de 
duobus; ma i testi sUmpati 1506 e 1778 lef^gono ie 
dfMis, e la stampa del Volgariizamento medeàao 
Venezia 1500 legge è detta di' duèu. 
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vede, molte Tolte non sa , s'egli Tede Teg- 
ghiando, o donnendo ; o s'egli ode per to- 
ce; e alcuna Tolta Tede alcuna forma, al- 
cuna Tolta Tede più chiaramente, cioè (1 ) a 
faccia a faccia : tal Tisione, e parlamento 
sono TÌrtudi sante, le quali appariscono a 
coloro, che ne sono degni, e fanno a loro 
le rÌTelazioni ne' luoghi diserti, e rìmotis- 
simi dagli uomini. Queste cose si fanno, 
quando eglino di necessità n'hanno biso- 
gno, s'egli non hanno altro rifrigerio, o 
consolazione di luogo , OTTero della loro 
fatica. Ma Le rcTelazioni, che si sentono 
nella mente per mondizia, e le quali sono 
accette, (2) solamente sono delli perfetti, 
e degli ammaestrati. hUerragazione : Se 
l'uomo Tiene a mondizia di cuore, quale 
è il segno suo? E quando cognosce, che '1 
cuor suo sia perTcnuto a moniKzia? jRi- 
fonatone : Ée , quando l' uomo Tede tutti 
gli uomini essere buoni , e nullo uomo gli 
pare immondo, nò contaminato; allpra è 

> 

(1 ) - faccia a faccia - 

(2) - sono aoceUe solamente, sono - Lat. Bevé^ 
lalionet vero, qMoe uquutUur per mundUiam ei 
aceeptae sunt , perfeetarum solummodo et perito- 
rum ej^tuni. 
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mondo nel cuore. Clome s'adempierebbe la 
parola dell' Apostolo , che dice : riputate 
tutti gli uomini buoni per sincerità del 
cuor Yostro; s'egli non peryiene a quello, 
che si dice : l'occhio buono non vedrà li 
mali? Inierrogaxwne : Che cosa é la mon- 
dizia , e insino doy' è il suo termine ? £»- 
qumuone: La mondizia è, che l'uomo si 
dimentichi per puritade delle cose, le quali 
sono contra natura, (1) le quali la natura 
ha trovate nel mondo. E1 termine, che 
l'uomo sia liberato da esse^ èe, che 
l'uiHno ritomi alla prima simplicità della 
natura sua, e ancora alla innocenzia, sic- 
come il fanciullo sanza il difetto di fan- 
ciullo. Interrogazione : Gonviensi ad alcano 
di pervenire a questo ordine? Rìsponeione: 
Si. Ecco l'Abate (2) Sisoi in tal modo venne 
a questa misura, che domandava dal disce- 
polo suo, se egli manicava, e se egli non 
manicava. Ed alcun altro de' Padri venne 

(1 ) - li quali la natara ffii ha troratì - Cosi leggi 
coi nostri migliori testi e col testo Ialino j anche ap- 
presso , doye la st. ciL ha - sia liberato da etti - 
Mundiiia est oblivio speeierum icientiae q^at 
iunt eowtra naturam : f imu in mundo aénwefdi 
natura, 

(2) - TAhate di Sisoì - Testo Ut. -A^as Si9(^' 



DELL' ABATE ISAAC 197 

a tanta simplicità puerile, che s'era dimen- 
ticato di tutte le cose, che qui sono, e 
avrebbe manicato anzi la comunione, s'egli 
non fosse stato impedito da' discepoli ; e li 
suoi discepoli lo menavano alla comunione 
come fanciullo; e ben era fanciullo al 
mondo, ma nell'anima era perfetto appo 
Iddio. IfUerrogazione : Quale meditazione, 
. ed esercizio dee avere lo solitario nella sua 
solitudine, acciocché la mente non studi 
in vane cogitazioni? Rispansùme: Addo- 
mandi tu della meditazione, e dell'eserci- 
zio, come l'uomo si mortifica nella cella 
sua? L'uomo vegghiante, e tostano quanto 
all'anima égli bisogno d'addimandare, in 
che modo egli dee conversare ; conciossia- 
cosach' egli è (1 ) seco. Che é la meditazio- 
ne del monaco nella cella sua, altro che 
pianto? E cessasi egli per Io pianto di rag- 
guardare altra cogitazione. Quale medi- 
tazione è migliore di questa? Il sedere, e 
la solitudine del monaco hae similitudine 
con coloro, che giacciono ne' sepolcri, li 
quali stanno di lungi dal gaudio umano, 
e anche ammaestrano il detto monaco,. 

(1) - secco - Lat. - dummodo ni secum. Col 
testo lat. legge il ms. Zanotti e la sUmpa Yen. 1500. 
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che '1 pianto è sua operazione. Ancora ìi 
suo soprannome lo 'nduce a ciò ; imperoc* 
ch'egli è appellato luttuoso, cioè con cuo- 
re amaro; e tutti li santi sono usciti di 
questa TÌta piangendo. Adunque da che li 
santi piangeano , e li loro occhi erano pieni 
di lagrime sempre, insino a tanto ch'egli 
usciano di questa vita ; chi sarà quegli, 
che non pianga? La consolazione nasce al 
monaco dal pianto. Colui, eh' hae il morto 
suo posto dinanzi da se, or è bisogno, che 
gli sia insegnato, com'egli pianga? L'ani-, 
ma tua mortificata ne' peccati giace dioanzi 
al cospetto tuo; e da poi che li perfetti 
trionfatori piansero qui, colui, che è pieno 
di fedite, come potrà sostenere di riposarsi 
di piagnere? Quali cose sono per te mi- 
gliori, ch'essere mondo, non avendo biso- 
gno di pianto? Se noi Terremo a quiete in 
solitudine, allora potremo stare in pianto. 
E imperò assiduamente preghiamo il Si- 
gnore, ch'egli ci largisca questo dono; che 
se noi ayremo questa grazia , la quale é 
migliore, e superna degli altri doni, per 
essa grazia entreremo a mondizia. E quan- 
do noi yi saremo entrati, non sarà tolta 
da noi insino all'uscire di questa vita. Beati 
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coloro, ch^ hanno il cuor moado ; imperoc* 
che non d nnllo tempo, nel quale eglino 
non ricevano dilettazione di queste lagri* 
me; e in essa dilettazione sempre contem^ 
plano Iddio. (1) Ed essendo ancora le la- 
grime nelli loro occhi, meritano la visione 
delle rerelazioni di Dio nelP escellenzia 
delle sue (2) orazioni, e non fanno orazione 
sanza lagrime. £ questo è quello, che'l 
Signore disse : beati coloro, che piangono^ 
imperocché saranno consolati. Dal pianto 
viene Fuomo alla mondizia dell'anima. Per 
la qual cosa dicendo il Signore, che sareb- 
bono consolati, non esprimette di quale 
consolazione. Imperocché quando il mona- 
co avrà meritato di passare colle lagrime 
la regione delli vizi, e sarà pervenuto al 
campo della mondizia dell' anima; allora 
gli occorre quella cotal consolazione, la 
quale non si travalica da coloro, che la 
trovano qui. E allora intende quale conso- 
lazione riceve il fine del pianto, la quale 
Iddio per mondizia largisce a coloro, che 

(1) Essendo- 

(2) - reyelazioni - Lat Et exiiterUibus adhue 
laerymis in oculis 9uU,promerentur visionem re- 
veìatùmum ekuinexceUenHasuarum orationum^ 
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piangmio. Imperocché sconrenerole cosa 
è, che cohii sia molestato dalli vizi, che 
continuamente piagne. Questa é cosa im- 
possibile. Imperocché se le lagrime posso- 
no a tempo alterare la mente di colui, che 
piagne dalla memoria de' vizi; che dirai di 
coloro, che dì e notte hanno questa ope* 
razione per esperienzia?L'aiutorio, il qua- 
le si fa per le lagrime, nullo lo sa, se non 
coloro, ch'hanno data l'anima loro a que- 
sta operazione. Tutti li santi disiderano 
questo introito; e per le lagrime s'apre 
l'uscio dinanzi da loro, acciocch' eglino 
entrino nella regione della consolazione, 
nella quale regione s'immaginano le yiesti- 
gia di Dio per revelazione. 

Capitolo XVIII. 

DeWordme della > conversazione fnanoiUcaj 
e deUa costanziaj e della differenzia; e 
come Vuna virtude nasce delTaUra. 

JLfeiroperazione violenta nasce il calore 
sanza misura; il qual calore s'infiamma nel 
cuore per le nuove cogitazioni, le quali 
Doyellamente soprayyegnono nella mente, 
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e allora si fa la mente agata nel ferrore 
delle dette cogitarioni. £ questa operazio- 
ne, e guardia aguzzano la niente nel fer- 
vore loro, e ancora danno visione, che 
partorisce ferventi cogitazioni , le quali so* 
no dette in profonditade di visione d'anima, 
la quale é detta contemplazione. E questa 
contemplazione partorisce fervore ; e del 
fervore, che viene dalla grazia della cour 
templazio&e nasce discorrimento di lagri- 
me, nel principio picciola parte, ma molte 
volte gli sopravvegnono per die, ed anche 
veguono meno. E di questo perviene a la-» 
grimo, che non vegnono meno. E riceve 
l'anima la pace delle cogitazioni, e in pace è 
esaltata alla (1) mondizia; e per la mon- 
dizia della mente viene l'uomo a vedere le 
cose secreto; imperocché la mondizia è 
nascosa nella pace, che succede alle batta- 
glie. E dopo queste cose viene la mente a 
vedere segni, e revelazioni, siccome vi- 
de Ezechiello profeta. Ed è disegnato per 
tre ordini, per li quali l'anima s'appressa 
a Dio. E non è necessità di in tutto reci- 

(1) - la mondiiia. Per la mondisia -Lat -et ad 
mentis mundUiam excUtatur. Per mundHiam vero 
mentii venU ad videndum secreta. 
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lare li modi {4} di queste opere; imperoo- 
chò sono palesi. Ma imperciocché non è 
danno a disporre le dette cose, anzi potrà 
essere utile a molti; non sarò pigro ad 
ispianarle, siccom' io dico. Comìnciamento 
d' ogni bene é il buono proponimento a 
Dio, e opere continue di solitudine, le quali 
nascono da molta astinenzia, e dalla remo- 
zione de' secolari ; le quali opere sono que- 
ste; fame , leggere , vegghiare tutta la notte 
secondo la possibilità di. ciascuno, mol- 
titudine di genuflessioni necessarie nelle 
ore del di ; e nella notte si ne facciano mol- 
te yolte, (2) almeno trenta per ciascuna 
volta; e sia adorata la croce, e cosi si dipar- 
ta. Sono alcuni j che aggiunsero a questo 
numero, secondo la possa loro. Altri sono, 
che ùkuao una orazione per tre ore, aven- 
do la mente svegliata, sanza violenza, ed 
elazione di cogitazioni, prostrati in terra. 
E queste due maniere manifestano, e di- 

(1 ) - di recitare in tutti li modi - Lat. Nec est ne- 
eessarium species horum operum per smgula re- 
citare - 

(2) Nella st. cit. manca la yoce -yoUe-Lat. -mul- 
tUudo genu/lexwnum, qucLe ad faeiendum sunt ne- 
cessariae in horis àiei: et in nocte multoUes. Fiamt 
atUem ad minw triginta quaUbet vice -> 
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mostrano la moltiludine delle ricchezze 
della grazia, la quale è data a ciascuno 
uomo secondo li suoi meriti. Quale si sia 
più alto modo d'orazione, e di perseyerare 
in essa sanza violenzia, astengomene di 
pubblicarlo, e di profferirlo per parole 5 
o per {scritture, acciocché colui, che leg- 
gesse, non riputasse cose inutili quelle, che 
fossero scritte, s'egli non potesse compren- 
dere quello, che leggesse, ovrero s'egli '1 
prendesse, acciocché egli non (1 ) avvilisse 
colui, che non sapesse l'ordine delle dette 
cose. E così di questo ultimo (2) nascerebbe 
vilipensione, e del primo nascerebbe pigri- 
zia. E cosi parrebbe , che io fossi barbaro 
in queste cose, secondo la parola dell'Apo- 
stolo, che egli dice del profetante. Ma 
chiunque il dbidera di sapere , vada per la 
yia, che detta é di sopra, e faccia opere 
consonanti alla mente; e quando egli ci sa- 
jrà, per se medesimo l'apparerà; imperoc- 
ché si dice : siedi nella cella tua , e ammae- 
sterratti di tutte le cose. 

(1) Stamp. 1500. - ayrilasse- 

(2) - ne sarebbe -ms. Zanotti: e ho letto coi no- 
stri testi, e col lat. stamp. Yen. 1500. 
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Capitolo .XIX. 

H modo della pugna corUra coloro j che van- 
no per la via strettaj che soprasta al 
mondo. 

aTYersario Dostro diayolo hae per usan- 
za centra coloro, che discendono in que- 
sta pugna , d'ordinare le schiere ingegno- 
samente, secondo la figura delle loro armi, 
e secondo l'aspetto del volto loro, mutare 
il modo della sua battaglia. Onde riguarda 
in coloro, che sono pigri nel loro propo- 
nimento, e sono infermi nelle cogitazioni; 
e da esso principio fortemente gl'impugna, 
e suscita contr' a loro tentazioni ferme, 
acciocché le faccia gustare loro nel prin- 
cipio della loro yia, ed acciocché per k 
prima battaglia impauriscano , e paia loro 
la loro via aspra, e malagevole, e dicano 
cosi: se il cominciamento é cosi duro e ma- 
lagevole, chi potrà contastare alla moltitu- 
dine delle battaglie, le quali sono nel mez- 
zo della via, infino alla fine ? E allora non 
possono (1 ) né stare, né andare, né altro rag- 

(1) - né restare, né altro - Testo lat. Et ex- 
iune stare, vel in antea procedere nequeunt - 
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guardare per la battaglia del cuor loro , 
eh' hanno intorno alle dette eose. E 1 diavolo 
appoco appoco strigne la battaglia sua con* 
tr' a loro acciocch' eglino yeramente fug- 
gano. Ancora Iddio permette al diavolo 
d'avere forza contr'a loro, perchè eglino 
entrarono nella battaglia di Dio con dubi- 
tazione, e freddezza; imperocché si dice: 
maladetto Fuomo, che fa l'opera di Dio 
negligentemente, e che fugge la sua mano 
dal sangue: (1) item: presso è il Signore 
a quelli che lo temono ; onde sanza timo- 
re e sanza freddezza comanda Iddio, che 
l'uomo ripugni al diavolo, dicendo così: 
incomincialo ad assalire, e levati contr'a 
Ini a combattere, e piglialo valentemente, 
e cominciati a fare temere a tutti gli ne* 
mici, che tu hai sotto '1 cielo ; imperocché 
se tu non sarai morto di morte carnale 
spontaneamente per la bontà di. IHo, per 
forza morrai da Dio di morte spirituale. 
Adunque, conciossiacosaché cpiésta sia la 
tua parte, non ti sii malagevole di ricevere 
per lui spontaneamente le passioni tempo- 
rali, e cosi entrare alla gloria. Imperoc- 

(1) Manca - item - nellD ttamp., agg. ool testo 
lat. e coi nostri testL 
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che se In sarai morto temporalmente nella 
battala di Dio, egli ti coronerà; e anche 
darà onore di martirio alle tue reliquie Te- 
nerabili. E cosi, siccome io dissi, coloro, 
che nel loro cominciamento sono negligeo- 
ti, e rilassi, e non si sono sforzati di dare 
a morte se medesimi, e però sono fieboli 
in tutte le battaglie ; anzi più , che Iddio 
gli permette di perseguitare e impognare; 
imperciocch' eglino non l'addomandaro in 
veritade, ma (1 ) qnasi come tentatori , e ifi- 
giuriatori, proyarono di compiere l'opera 
di Dio; per la qual casa il diavolo gli co- 
nobbe al principio, (2) e provò chente fos- 
sero le loro cogitazioni, e troyògli paurosi, 
e amatori dì se, e perdonattH'i alle corpo- 
ra loro. £ però il diavolo gli perseguita 
siccomein tempestade, imperocché la tir- 
iù spirituale, la quale egli per usanza tede 
nelli. santi, iKMA vede in loro. Certa cosa è, 
che secondo l'affetto dell'uomo a Dio, e 
secondo il :proposito della sua intenziooe, 

(1) - quésti -; Lai. ^ied quasi ientanUt tt ^ 
iurianies probaverunt perficere opus Dei - 

(2) MaDca neUo stamp. - e provò - agg. cdl nostn 
letti e col testo iat - et proèwiteogitatione» eont» 
quiUes existunt" 
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cosi Iddio aiata Fuomo, e dagli soccorso, 
e dimostragli la sua provridenza. Il dia^* 
Tolo non si può approssimare all'uomos ot- 
vero tentarlo , s'egli non si portasse negli- 
gentemente^ o èia, che Iddio io permet-< 
tesse, OYvero che'l detto uomo si lasciasse 
scorrere nelle cogitazioni prave per vani- 
tà, o per snperbia , o per pensieri di dubi- 
tazione, e di duplicità d'animo. GotaU no- 
mini addomanda'l diavolo a tentare, ma 
non li novizi, e li semplici^ e li rozzi, . li 
quali non sono ancora aperti, come santi, 
e come grandi ; imperocché '1 diav<rfo sa 
bene, che Iddio non gli permette venire 
alle mani sue, perocch'eglino non sono suf- 
ficienti (i) alle tentazioni sue, se in loro 
non fosse alcuna di quelle cose , che noi 
dicemmo ; ìmperocchò allora la virtù della 
dispensazione di Dio si si dilunga da loro. 

Capitolo XX. 
H secondo modo della pugna del diavolo. 

vjoloro, li quali lo diavolo gli vede forti, 
e virtuosi, che reputano la morte per nulla 

(1) - alla tetttasiOBe sua -> eorr. coi nostri lesH 
eooltestalat . ■ 



208 GOLLAZIONS 

€Ost, e con grande zelo vanno ad ogni ten- 
tazione, e morte, e hanno in contento la 
trita, el corpo, e'I mondo, e ogni tenta* 
zione ; a qnesti cotali non si para innanzi 
loro il nemico cosi tosto, né molto si dimo- 
stra loro, ma ritrae se medesimo, e dà luo- 
go a loro, e non si riatoppa con loro nel 
principio del loro empito, e non fa le schiere 
a combattere con loro ; imperocché egli sa, 
che ogni principio in pugna é più ferven- 
te, e sa, che li combattitori, li quali nel 
principio hanno molto zdo, non si yìnoono 
agevcrimente. E pef6 infino a tanto che gli 
Tede essere cotali , non ardisce d'andare a 
loro, mentre ch'egli non gli Tede raffreddati 
dal zelo, e gittare l'armi, le quali eglino 
s'aveano preparate nelle menti loro, va- 
riandosi in loro le parole di I^, e diven- 
tando negligenti di quelle cose, che dava- 
no loro aiutorio, e fortezza : cosi aspetti 
il tempo, ch'eglino diventino pigri ; e quan- 
do eglino si verranno cessando dalle loro 
prime cogitazioni ; e ancora da se medesi- 
mi cominceranno a trovare le cagioni della 
sconfitta loro colle lusinghe della loro sa- 
pienzia (le quali lusinghe si generano ia 
loro, ) allora rovinano nella fossa della pe^ 
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di/i^ne delle loro anime per la superbia 
delU loro pensieri^ li quali nascono dalla 
pigrizia ; per la quale pigrizia dimoròe in 
loro il raffreddamento. Queste cose non fa 
il diavolo spontaneamente , quando è im« 
pedito d'impugnargli, quasi perdonando 
loro, oyyero cessandosi da essi; impercioc- 
ch^egli gli ha per nulla ; ma pensomi, che 
la yirtù di Dio circonda coloro, che si man- 
tengono in feryore di zelo di Dio; e anco- 
ra circonda simigliantemente coloro, che 
puramente si danno, e sanza disputamento 
rinunziano, e sparano (4) e credono in Dio, 
e non yeggiono contr'a cui conviene loro 
avere pugna. E imperò Iddio ^scaccia da 
loro la crudeltà del maligno, acciocché non 
gli tocchi, il quale maligno si raffrena ve- 
dendo il guardiano loro. E se eglino non 
dipartono da loro le cagioni del loro aiu- 
torìo, le quali sono, orazione, fatica, e umi- 
litade ; lo loro ricettatore, e aiutatore, mai 
non si partirà da loro. Ragguarda, e scri^ 
vi nel cuor tuo , che Famore della diletta- 
zione, e l'amore del riposo è cagione di 
permissione delle dette cose. Se alcuno so^ 

(1) Manca nello stamp. - e credono - Lat - et 
iperafU et eredmU in Deum ^ 

T. I. H 
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Sterra Yiyamente, astenendosi dalle dette 
cose, non sarà mai abbandonato dall'aiato- 
rio di Dio, e non sarà permesso, che'l ne- 
ndoo il soprastea. Ma se ona yolta fosse, 
che gli fosse permesso d'essere assalito per 
disciplina , la virtù santa ya con lui, e man- 
tiello, e non teme le tentazioni delli de- 
moni , amd l'hae in contento; imperoccbè 
la detta yirtude il conforta. Questa yirtù 
diyina ammaestra gli uomini, siccome fa 
colui, che insegna notare ai fanciullo, il 
quale, quando si comincia ad attufEare, sì 
lo sollieTa ; imperocché i^ detto fanciullo 
nuota sopra le braccia del maestro ; e an- 
che quando incomincia ad andare sotto per 
la sua debolezza , il maestro il conforta di- 
cendo : non temere , io ti sostegno. E an- 
cora la detta yirtude fa come la madre, 
che'nsegna andare al fanciullo , la quale si 
dilunga da lui, e poi chiama il figliuolo; 
e quando egli yegnendo comincia a tremare 
per la tenerezza de' piedi , ed ò in sul ca- 
dere, la madre corre, e portalo in braccio. 
E così la grazia di Dio porta, e ammaestra 
gli uomini, li quali puramente, e sempli- 
cemente si sono abbandonati nelle mani del 
plasmatore loro, e coloro, che con tutto 'I 
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cnore hanno rinunziato al mondo « e sono 
iti dopo Dio. Ma tuttayia tu, uomo, che 
se'ito dopo Dio , d'ogni tempo ti rammenta 
del principio della tua pugna, e del prì- 
maio zelo, che tu avesti nel cominciamento 
della tua ria, e delle ferventi cogitazioni, 
colle quali tu uscisti fuori di casa tua, ed 
iotrasti all'operazione della tua pugna ; e 
continuamente esamina te medesimo in 
questo modo, acciocché'! fervore dell'ani- 
ma tua non si raffreddi in nulla cosa del- 
rarmi, delle quali se' vestito , e del zelo, il 
quale è acceso in te. Fortifica li figliuoli 
della mano diritta, ciò sono le buone cogi- 
tazioni. E se tu nel principio tuo vedessi 
l'empito delle tentazioni, che ti assalisse, 
non ti lasciare ; imperocché forse ti biso- 
gna. Non permette il Salvatore tuo , ch'al- 
cuno ti s'appressi, se non per alcuna di- 
spensazione ministrandoti quelle cose, che 
ti sono bisogno ; (1 ) ma tu non sii pigro 
nel cominciamento, acciocché tu lascian- 
doti nelle piccole cose , non andassi in peg* 
gio ; e acciocché possi resistere alle tristi- 
zie, che ti soppravvegnono, ciò sono, per 

(1) - bisogno; perchè tu non - Lat. - $ed ne 
oiUndoi desidiam in principio - 
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fame, e per infermitade^e per terrìbili fan- 
tasie , e ancora per altre cose. Non con- 
yertire ia tentazione ik principio della tua 
battaglia, incominciando pigramente, e 
debilmente; imperciocch'egli è tuo alato- 
rio contra l'arrersario, accioccb'egli non 
ti truoyi, com'egli si pensa. Ma continua- 
mente prega Iddio, e piagni dinanzi alla 
grazia sua, e lagrima, e ripugna infino a 
tanto che ti sarà porto adintor io ; imperoc- 
ché se tu una iata ti redrai allato colai, che 
ti fa srivo , mai non sarai y into dal nemi- 
co, che ti combatte. 

Capitolo XXI. 

B terzo modo della pugna afonira eolorojch 
sono robusti. 

i^uando il diavolo avrà assalito alcuno 
dopo le dette cose, e non potrà contila ('1 
lui nella pugna, anzi non si potrà contro a 
colui, che'l conforta, e che l'aiata, per ^ 
quale l'uomo si lera sopra lo detto nemi- 
co , e acquista da lui virtù , e pazienii^t 
acciocché '1 corpo materiale vinca colmi 

(l)-oolai- 
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di'è spirito sanza corpo; incontanente, cbeì 
nemico yede qaesta virtude, la quale bae 
l'uomo da Dio, e li suoi sensi di fuori non 
sono soprasCati dalle cose y che si yeggiono, 
e che si odono, e le sue cogitazioni non 
sono lascive in lusinghe 5 e petulanzie; al- 
lora lo'ngannatore addomanda alcuno mo- 
do, col quale egli faccia dipartire Pangelo, 
che'l difende, acciocché! detto uomo si 
truoyi sanza aiutorio^ e acciocch'egli muo- 
va in lui cogitazioni di superbia , cioè ch'e- 
gli si pensi 9 che da propia virtù sia que- 
sta fortezza, e ch'egli s'abbia guadagnate 
queste ricchezze, e che per sua virtude si 
guarda dal nemico; e alcuna volta si pensi 
ch'egli abbia vinto il nemico per alcuno 
accidente, e alcuna volta per la debolezza 
del nemico. E taccio degli altri modi, e 
cogitazioni di bestemmia, li quali è orro- 
re solamente a ricordarli* Ancora il ne- 
mico alcuna volta porge lo suo errore 
in forma di revelazioni divine ^ e dimo^ 
stra all'uomo le cose sue in sogno , ed an- 
che vegghiando si trasforma in angelo di 
luce. E tutte queste cose fa egli, accioc^ 
che possa l'uomo inchinare a consentire ^ 
e che venga alle sue mani. Ma se l'uomo 



1 
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conserverà le sue cogitarioni in istabilita- 
de, e conserverà la memoria del suo difen- 
sore, e leverà in cielo l'occhio della mente 
sua, acciocché non vegga colui, che mor- 
mora queste cose in lui ; sì si studia il detto 
nemico per altri modi astutamente d'insi- 
diare. 

Capitolo XXII. 
Del quarto modo della pugna. 

Ìl inalmente questo è rimaso al nemico, 
la qual cosa la natura nostra hae paren- 
tado con (1) essa, e però aspetta di soy- 
vertere l'uomo spiritualmente in lui mede- 
simo; e questo è impugnare l'uomo nelle 
cose naturali. E imperciò spesse volte è 
accecata la mente del combattitore p^r l'a- 
spetto e per la vicinanza delle cose natu- 
rali, e materiali ; e agevolmente è soper- 
chiato nella pugna , quand'egli s'appressa 

alle dette cose, e più quando le vede. Con 

ì 

(1) Lat. 1506. Hoc tandem iolum Mimico re- 
mamit .* guam affnitatem habet natura cum ipso, 
et expectat - St. 1 500 - esso - : il testo ms. 1 409. e la 
st. Yen. infoi. 1778 mancano di questi quattro mo- 
di della pu(pia. 
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sayere, e per esperienzia usa il crudele 
diavolo questo artifik^io, per la sperienzia, 
la quale egli hae operata in molti pugna» 
tori robusti , li quali vi sono caduti. E que* 
sto fa egli ingegnosamente. E avvegnadio- 
ch'eglinon possa fare operare attualmente 
quelle cose, che inducono l'uomo per la 
stabilità della sua solitudine , e per V asti- 
nenzia, nella quale egli abita di lungi alli 
casi delle cagioni; esso nemico s'ingegna 
d'immaginare la mente loro con fantasie, 
e di formare false fantasie (1 ) in immagine 
di verità, acciocch'egli almeno le desideri, 
dilettandolo, e destandolo a pensare le co- 
gitazioni rie, e a farlo consentire, accioc- 
cheH difensore suo si diparta da lui. Imper- 
ciocch' egli sa bene , che la vittoria , e la 
perdita dell'uomo, e'I tesoro del religioso 
abita nella mente, e che in breve consen- 
timento sia , solamente , che l'anima si muo- 
va, e da quella altezza discenda in terra, 
e coll'arbitrio dea luogo all'empito, il quale 
è principio di consentire; siccome addiven- 
ne a molti santi in fantasie di bellezze difem- 



(1) ~ e immagiae - Lat. -et eonfbmuire in iis 
fiMiuiafantatmata in imagine veritatis • 
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mine. Motte volte a coloro, ch'erano pres- 
so al mondo quasi per imo migliaio, o due, 
o per ispazio d'ìona dieta, condusse, e me- 
nde a loro le femmine. Ma coloro, ch'erano 
dilungati dal mondo, ai quali egli non po- 
tea fare questo, dimostrava loro in fantasie 
la bellezza delle dette femmine, alcuna volta 
in (1) ornato vestimento con aspetto diso- 
nesto : alcuna volta in modo di nuda fem- 
mina esso nimico gli soprastette : altri fao- 
ron si illusi dalle fantasie per la debolezza 
delle loro cogitazioni, che caddero nel pro- 
fondo della disperazione, e tornaro al se- 
colo, e caddero dalla speranza del cielo. 
Ad altri, li quali erano più forti, e allu- 
minati in grazia, fece loro immagiDareie 
fantasie delle cose, e li tesauri occolti} 
ovvero li dimostrò loro in verità, accioc- 
ch'egli potesse alcuno impedimentire del 
corso suo, e ingannare con alcuno de'saoi 
lacciuoli, e reti sue. Ma tu, o messere, 
non ci lasciare venire in queste tenta^ioflif 
tu, che conosci la 'nfermità nostra, dalle 
quali battaglie scampano li forti , e li pi^ 



(1 ) -^ aurato - Lat. - quandoque m ornata ^ 
sHum - 
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rati battaglieri. In tutte queste cose è per- 
messo al diavolo tentare li santi ; e addo- 
mandalo da Dio, siccome fece a lob salito. 
Ed incontanente, che gli è permesso, ap- 
pressasi, (1) tentando, secondo la gran- 
dezza, e boutade della yirtù di coloro, 
ch'egli tenta, e impugnali secondo la sua 
possa; e in ciò sono provati chi sono fermi, 
e veri in carità di Dio. £ s'eglino in tutte 
le dette cose si contennono, e (2) reputano 
nulla dinanzi dagli occhi loro, per rispetto 
della carità di Dio, umiliando se medesi- 
mi, rendendo sempre gloria in tutte cose 
a colui, il quale ò cagione della loro vit- 
toria, e offerendo se medesimi; perocch'e- 
glino combattono nelle sue mani, e dicono 
a (3) luì: tu, messere, se' forte, e tua ò la 
potenzia, combatti^ e vinci per noi in essa 
pugna; allora costoro sono provati, come 
l'oro nella fornace. Ma coloro ,. che sono 
deboli, quando sono esaminati nelle ten- 
tazioni, caggiono come pagliucole, dando 
luogo all'avversario, e per la pigrizia del- 
Tanimo loro n'escono condannati; imperoc- 

(1 ) - tentandolo - 

(2) - reputeranno - 

(3) - Dio - 



218 COLLAZIONE 

elle non (1 ) meritaFO d'ayere la yirtù ope- 
ratiya, la quale li santi aveano; imperoc- 
ché la yirtù, la quale ci difende, non può 
essere Tinta. Dio è onnipotente, e fortis- 
simo sopra tutte le cose , e d'ogni tempo 
vittorioso nel corpo mortale, quando esso 
Iddio condiscende con loro nella pugna. Ma 
se eglino yengon meno, manifesta cosa è, 
che sono yinti sanza esso Iddio. Costoro 
sono quegli, che col proprio arbitrio spo- 
gliano Iddio da se medesimi per la loro 
ingratitudine ; imperocch'eglino non foo- 
ron degni della yirtù, la quale difende li 
vincitori, ed anche più, che delia virtù 
spirituale , la quale eglino ayeano avuta , 
ora nel tempo delle forti battaglie si se oe 
sentono yoti. E come si sente questo? Egli- 
no yiddono dinanzi dagli occhi loro la (oro 
rovina dolce, e yiddono ch'era (2) a loro ma- 
lagevole di sostenere la gravezza della pu- 
gna; la quale pugna eglino per addietro (3) 

(1 ) - meritano - Lai. - quia non promeru^r^ 
virtutem recipere «- 

(2) - allora - 

(3) -vinceranno -Lat VidentruinamsvMmàwr 
cem prae oculis sui», et quam difficile sii eis nu^^ 
nere aiperitatempugnae inimiei, quam vtneeba^ 
olim pure cum zelo - 
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yinceyano paramento con zelo, e con impe- 
to di naturale movimento; il quale eglino 
ayeano con aguto fervore, e ora non lo pos« 
sono trovare nell'anima loro. Ancora colo- 
ro, che nel principio sono pigri, e rilassi, 
non solamente temono in queste battaglie, 
e simiglianti a queste, ma turbansi, ed 
hanno paura del suono delle foglie degli 
arbori, e da picciola necessitade, ovvero 
breve infermità si lasciano vincere, e tor- 
nano addietro. Ma coloro, li quali sono 
veri, e provati: e non si saziano né d'erbe, 
né di foglie : e non accettano di mangiare 
nulla anzi l'ora ordinata, avegnach'abbiano 
la vita loro delle radici dell'erbe secche : e' 
dormono in terra, avvegnaché '1 corpo ne 
sia aggravato : e gli occhi loro diventano 
scurati per la molta vacuazione corporale; 
e avvengaiddioch' eglino s' appressino a 
uscire del corpo per la molta necessitade, 
non estendono la mano a soggiacere, né a 
cadere per la costanzia dell'arbitrio loro, 
e desiderano di farsi violenza per la carità 
divina, ed eleggono piuttosto d'affaticarsi 
per la virtude, che avere la vita tempora- 
le , ed ogni suo riposo. E cosi quando le 
tentazioni vengono sopra loro; imperoc- 



1 
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di'eglino ne gosdagnano per Tansietà 
fatica, ch'hanno; non yacillano nella ca- 
rità di Dio. Ma mentre ch'eglino non esco- 
no di questa TÌta sono pronti, e yalrate- 
mente ricevono li rintoppi , e non fuggono. 

Capitolo XXIII. 

Delle €08^ j che fanno approssimare U cmrt 
a DiOj e quale è la cagione deWapproi- 
simare ; e qwili sono qaéUe coscj ck 
menano ad umUitade* 

IJeato l'uomo, che conosce la sua iviet^ 
mitade ; imperocché questa scienzia é in 
lui principio e fondamento ; imperocché 
quando l'uomo ayràe apparato, e io ferità 
ayrà sentita la sua infermità, allora raf- 
frena l'anima sua dalla diffusione, la qua- 
le accieca lo 'ntendimento ; e anche fa guar- 
dia di se medesimo copiosamente. Null<) 
puote intendere la sua infermitade, s'e(^ 
non è permesso tentare in quelle cose, cbe 
gravano la sua anima ovvero il corpo* E 
allora vedendo la sua infermitade, coU'aiU' 
torio di Dio potràe sapere (1) la sua ixo- 

(1) Lat. - eius m^nitudmem mre paleit * J 
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magine, e più quando porràe cura alla 
guardia ) e alla astmenzia^ e alla difensio- 
ne, e al gueraimeiito dell'anima sua 9 per 
le quali cose egli si spera di trovare con- 
fidenzia, e non troyerrà cose, che gli dea* 
no tranquillitade per lo timore eh' egli hae, 
allora intenda e cognosca per quello cbe'l 
timore del cuore gli .disegna e mam£e»sta, 
ch'egli ha bisogno d'aiu torio altrui ; im- 
perocché '1 cuòre testimonia dentro per lo 
timore intemo, .ch'egli produce, dimo- 
strando ch'egli bae alcuno difetto, e però, 
non puote abitare con sicurtade; anche gli 
dimostra, che l'aiutorio di Dio è quella 
cosa che'l può salvare. Quando l'uomo 
cognosce, ch'egli ha bisogno d'aiutorio, 
allora mcdtipliea l'orazione, e quanto più 
ora , tanto il cuore diventa più umile. Im- 
perocché non può essere, che nullo, che 
sia bisognoso e che addomandi , ch^ egli non 
si aumiUi. Dio non dispregia il cuore con- 
trito e umiliato. Adunque infino a tanto 
che '1 cuore non é umiliato , non si può ces* 
sare dalla superbia ; imperciocché l'umi- 
litade raccoglie il cuore. Quando l'uomo 
é fatto umile, incontanente la misericor- 
^ e l' aiutòrio divino il circonda , e allora 
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sente il cnore ch'ha troyàto la yirtù della 
confidenzia) la quale si muove in esso. 
Quando l'uomo riceve l'aiutorio divino 
(il quale sia con noi), il quale aiutorìo 
difende l'uomo, incontanente è ripieno di 
fede, e intende per questo, che l'orazione 
é rifugio d' aiutorìo, e fonte di salate, e 
tesoro di confidenzia, e lume a coloro che 
sono in tenebre, e porto che libera dalla 
tempestade, e conforto degl'infermi, e di- 
fesa de' tentati, e aiutorìo nella violenza 
della 'nfermitade, e scudo di liberazione 
in battaglia, e saetta aguta contro alli ne- 
mici. E acciocché in somma il possiamo 
dicere, tutta la moltitudine delli beni hae 
cominciamento per orazione. E però nel- 
l'orazione l'uomo si riempie di fede, e lo 
cuor suo imbellisce per confidenzia, e noo 
dimora nella cechitade primaia, né in nu- 
do parlare di bocca. E quando egli riceve 
queste cose in questo modo, allora possie- 
de l' orazione nell' anima sua, come tesoro, 
e per la molta letizia muta la forma del- 
l'orazione in voci di grazie. E questo è 
lo Simone, ch'é iscritto, il quale a cia- 
scuno hae diterminato propia forma di co- 
se ; imperocché l'orazione si é gaudio, il 



BELL' ABATE ISAAC 223 

quale rende azioni di grazie, disponendo 
questa orazione, la quale é perfetta nella 
scienzia di Dio, e la quale è donata da Dio. 
Imperocché non ora Tuomo di fuori in 
sudore e in miseria, come negli altri stati 
d'orazione, li quali sono prima che questa 
grazia si riceva ; ma ora con gaudio 
corale, e con ammirazione produce mo- 
vimenti rìngraziabili continuamente con 
tacite genuflessioni ; e stupefatto per la 
moltitudine del suo movimento alla scien- 
zia e all'ammirazione, non muove lingua. 
Adunque, chiunque ò pervenuto qui in 
veritade, e non per fantasia, ed ha posti 
molti segnali, molte diSerenzie hae cono- 
sciute per la sua molta provazione, e sae 
che non è contrario quello che dico ; adun- 
que si cessi da ora innanzi cotale cogita- 
zione vana, e stea in Dio per continua 
orazione pauroso e timoroso, acciocch'egli 
non sia privato della moltitudine dell'aiu- 
torio di Dio. Tutte queste cose nascono 
nell'uomo per lo ripensare della sua infer- 
mitade; imperocché per lo molto affetto 
suo all'aìutorio divino s'appressa l'uomo 
a Dio, permanendo in orazione ; e quanto 
più s'appressa, tanto più Iddio gì' infonde 
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i doni delle sue grazie , e aoa gli toglie la 
grazia per la molta omilitade; come quel- 
la redo va, che al giudice che la yendicas- 
se dell' aTTersario gridava. E imperò Iddio 
misericordioso, quasi ritieae le grazie al- 
l'uomo, acciocché questo gli sia cagione 
d'approssimarsi a lui per la sua necessita- 
de^ e stea con Dio, dal quale yegnono le 
cose utili. Il quale Iddio tostamente esau- 
disce alcune petizioni; ciò sono quelle, 
sanza le quali l'uomo non si può salvare, 
e ritiene alcime^ che non le dà, e in dfft 
ne cose fuga e discaccia dall^uomo gli ar- 
dori del nemico, e in alcune cose lo per- 
mette tentare, acciocché quello gli sia 
cagione d'approssimarsi a Dio, siccome è 
detto; acciocch'egli abbia esperienzia del- 
le tentazioni, e ch'egli sia gastigato. E 
questo é il sermone della Scrittura, chel 
Signore lasciòe molta gente, e non la di- 
sperse e non la diede in mano di Gesù 
Naye, acciocch'egli gastigasse con essali 
figliuoli d'Isdrael, e apparassero la batta- 
glia. Il giusto uomo, che non riconosce b 
propia infermitade, hae le cose sue in luo- 
go arido , e non s'è dispartito dalla cado* 
te, né dal leone corrumpente, cioè dal 
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demonio della superbia* E imperciò cUnn^ 
qae non conosce la sua infermitaide, ò dU 
fettooso in nmilitade : e chi è difettuoso 
in umilitade, è difettuoso in perfeziotie; 
e chi è difettuoso in perfezione, sempre è 
pusillanimo ; imperocché la sua cittade 
non è fondata sopra le colonne del ferro, 
né sopra le mura del metallo, cioè sopra 
l'umilitade. Nullo puote acquistare umili- 
tade, se non per li modi suoi (1), per li 
quali nasce la contrizione del cuore; e di- 
spregìuìsi le cogitazioni della grandigia e 
della superbia. £ per questa cagióne molte 
yolte yede il nemico le vestigie delie c^r 
gioni a dichinare (2) l'uomo, perchè san- 
za umilitade non si può comj^ere l'opera 
dell'uomo; imperocché sanza essa in nullo 
modo è posto il suggello dello Spirito san- 
to allo strumento della sua libertade; anzi 
è ancora servo, e non è ancora dipartita 
da timore l'opera sua. E così non si cor- 
regge l'opera sua sanza umilitade, e non 
è gastigato sanza tentazione, e non [Mrende 

(1 ) .- 86 non per li modi, per li qnaU - Lat JETu- 
militatem autem acquirere nemo poteH, nui per 
ntodos tuos - 

(2) - dichiuare - Lat. - «4 hmninem tnelinan- 

T. L i5 
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l'uBlkade santa gastìgameato. E però la- 
ncia Idifio alli santi: le eàgiooi dell' omiii- 
tade, e della contriziiMie del caore, e di fa- 
ticosa orazione: e molte volte gli percuote 
colle passiomi nator^di, e con soazè e pes> 
rane cogitazioni: e molte volte con ingiit- 
ria e parole umane : alcuna volta eoo ia- 
fermitadi corporali, e con povertade, e 
col bisogno* dell'uso necessario : alcuiia 
volta con dura fetica , e per non avere ca- 
ra della natara. Ancora gli batte con ma- 
nifesta pugna del diavolo ; le quali cose 
tutta sogliono generare timore. Ancora 
alcuna volta gli batte con divise materie, 
e terribili. E tutle queste cose sono fatte 
loro, acciocoh'egliabbian cagione d'umi- 
liarsi, ed accìoccb' eglino non sìeno oe- 
gUttosi, nò sonnolenti ; ovvero accioc- 
cb' eglino non vengano in quelle cose, per 
le qnaii inferma alcuna volta il battagliere; 
ovvero acciocch^eg^no non infermino per 
timore, die possa venire, quasi come ne- 
cessario. Le tentazioni sono utili agli no- 
mini; ma non dico io, che si convenga, 
(keV uomo spontaneamente (1 ) si lasci nel- 

. . (t) Lat Hoc igitwr non dico, guod deceat ho- 
minem in turpUnu sponie laxari, ut fkU ei fts- 
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k bruite cose, accìocchò raccordando- 
sen' egli, abbia cagione d^umilitade, nò 
acciocch'egU sia forte ad andare all'altre 
tentazioni. Ma dicolo, perebé all'uomo si 
conviene d'ogni tempo veggkiare, mentre 
cb' egli s' affatica in bene , e («) pensa- 
re, cb'egli é creato, e però ò caduco. 
Ogn' uomo creato bae bisogno di yirtù, e 
d'aiutorio divino; ed ogn' uomo, cbe ha 
bisogno d'aiutorio altrui, si dimostra 
la'nfermitade naturale; ed ogn' uomo, cbe 
conosce la sua infermitade, di necessità 
gli è bisogno d'umiliarsi ad impetrare la 
sua utilitade da colui, cb'è potente di 
sovvenirlo. E se l'uomo avesse conosciuta 
la sua infermitade nel principio, e aves- 
sela veduta , non sarebbe ossuto negligente, 
e non avrebbe dormita a lasciarsi dare 
nelle mani di coloro, che'l tribolassero, 
anzi si siirebbe isvegliato se medesimo. 
Onde sì conviene a colui, cbe va per la 
via di Dio , rendere grazie a Dio in tutte 

miliUUis occaiio in recùrdaUone ipsorum ^Stamp, 
1500. - spomUneamente si taxi * 

(1 ) - e in pensare, eh' egli è creato , e però è ca- 
dalo. Lat«iifO0teum,<ki»i^òofio Morale omm 
tempore vigilarey et eo§4tair$ quoniam ereaiui eit, 
et oò hoc etiam est caéucm. 
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cose che gli sopravrengoiio ; e incolpare 
ranima sua, e conoscere, che'l sao difen- 
sore non avrebbe mai permesso, cVeglì 
fosse tentato, se non per la sua ne^gen- 
zia, acciocch'ei^ la destasse, o sia per lo 
sno levarsi in alto ; e però non tema, né 
perciò non fugga, e non si scusi, accioc- 
ché '1 male non si raddofqpi, che non è é- 
quitade col giusto Iddio. 

CAPrroLO XXIV. 

In che si conserva la bellezza ddHa cmver- 
saziane monasiiea; e che casa è laferm 
della manasUca glorificazione. 

VJonyiensi al monaco, che in tutte le sue 
cose sia (1) forma d'utilitade a coloro, 
ehe'l veggiono, acciocché per le sue molte 
yirtudi, risplendenti come rasai, confes- 
sino per forza li jnemici che ragguardano 
le yirtudi sue, che'l cristiano hae sperao- 
aa certa di salute, e ch'eglino ricorrano 
a lui, siccome a porto; e acciocché la yit- 
toria della Ecclesia sia esaltata centra lì 

(1) Lat. 1409. Deeetmonaehwsi em /^ 

mam uUUiati». La stampa 1506. leg^e - /bntf" 
humilitatU - col testo in fol, 1778. 
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nemici suoi, e molti si muorano a zelo 
della yirtude (1), e dipartansi dal secolo, 
ed egli diventi yenerabile per la bellezza 
della conversazione sua. La conversazione 
monastica è gloria della Ecclesia di Giesù 
Cristo. Adunque si conviene al reUgioso, 
che sanza li comandamenti aperti, abbia in 
tutte sue parti belli portamenti , e che ab- 
bia certissima privazione delle cose, e in 
ogni modo la carne sua in contento : alto 
digiuno, e costanzia in quietudine : tem- 
peranzia delli sensi : guardia del vedere, 
e di tutti li membri: e astinenzia delle 
cose di questo secolo : brevità in parlare : 
mondizia nel raccordamento delle 'n giurie: 
semplicitade con discrezione: sapere, che 
questa vita sia di soperchio, e vana, e che 
presso è la spirituale, e vera : non legare 
se medesimo all^amistadi e unione d'alcu- 
no uomo : avere il luogo della sua abita- 
zione tranquillo : fuggire gli uomini, e 
stare continuamente in orazione: non ave* 
re ambizione: non rallegrarsi de' presenti : 
non legarsi a questa vita : sostenere viva- 
mente le tentazioni : fuggire dagli affetti 

(1) - delle Yirtadi - Lat - a4t^titM xélum - 
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mondani , e ancora da interrogarne : ctm- 
tìnnamente curare, e meditare nella re- 
gione della Teritade : avere il rollo palli- 
do e rugoso: lagrimare d) e notte; e s<^ira 
latte queste cose guardare la propia ca- 
stitade : essere mondo dalla golosità del 
renlre delle piccole cose e delle grandi. 
Queste sono le virtndi del monaco , le quali 
rendono testimonianza della mortificazione 
sua nel mondo, e della sua Ticinaoza a 
Dio. Adunque si conviene a noi sempre 
d'avere cura di queste cose. E se alcnno 
dicesse : che necessità è di spriemere per 
filo tutte te dette cose, e non dirle in ge- 
nere? (1) brevemente lo dirò. Questo è 
fatto necessariamente, acciocché quando 
£olui, che stadia per la vita soa, (2) ad- 
domanderà nell'anima sua una delle dette 
virtudi, e troverà, che solo d'una abbia 
bisogno ; per quella conosca il difetto sue 
in tutte le virtndi, e cosi gli sarà qneslo 
ordine uno memoriale. E quando avrà 

(1) - fonerò breTonenle - Lessi coi oostrì teMi , 
e col testo lat. 

(2) - e «ddonuuideri - Lat - ut quando quaeiù- 
rittmum ex fraemiuU in anima tuaiOt q*i tt»- 
ietigrovUatwi.HinvtMrttqvoiegeiAitttoiaa- 1 
rwH, eognoKot - 1 
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aoqviitale tutte le 'dette; yiirtodi in se me- 
desino, idlors g^ saidi dato severe dell'aU 
ire^yirtiidi, le quali non aremo .contate, 
e sarà egli ad ogni uomo materia di glo- 
rificare Iddio ; e di ({nindi sq^parecchierà 
luogo di riposo alla sua anima, prima 
di'egli esca di questa vita. 

Capitolo XXV. 

DeW alterazione j cioè ^mtUazione e camòia^ 
mento ; e della conversazione di coloro j 
che vanno per la via di Dio. 
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hiunque d venuto ad una cosa eolla 
mente sua, acciocché egli conversi in soli- 
tudine, conformi se medesimo all'opera- 
zione, e secondo l'ordine della solitudine 
guidi lo scampolo de' suoi di. E quando 
t'addiverrà, che l'anima tua abbia confo* 
sione di tenebre dentro, e che per alcuno 
picciolo tempo tu ti sii privato della con- 
solazione spirituale; come li razzi del so* 
le sono velati in terra per la nuvola, e lo 
lume della grazia dentro oscuri per la nu- 
vola delli vizi, la quale dà tenebrore (1), 

(1) Lat. - prùpter obumÒrafUem vitiorum nu- 
bem - il testo cit legge •- dà tenebrare • che credo 
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E ancora die ti BÌa scHtrattà alquanto la 
yìrtù rallegratiya, e perdiè Tosata oseu- 
ritade (1) obumbrasse la mente; per que- 
ste cose non ti turbare nell^ anima taa, e 
non istendere la mano tua ad ignoran* 
zia, ma pazientemente sostieni, e leggi 
ne' libri de' santi Padri : e fatti forza ad 
adorare, e aspetta l'aintorio, ed avralo, 
non avvedendotene tu. Siccome la faccia 
della terra s'allumina per li razzuoli del 
sole della oscurità dell'aria, cosi è po- 
tente l'orazione di distruggere e d'aoni- 
cbìlare dell'anima la nuvola de' vizi, e di 
radiare la mente del lume di letizia e di 
consolazione. Il qual lume si suole inge- 
nerare nelle cogitazioni nostre, e massi- 
mamente quando avemo pasto dalla sacra 
Scrittura ; e quando avemo vigilanzia , la 
quale allumina la mente ; la contìnua le- 
zione delle scritture de' santi riempie 

errata lezione. Il testo yeneto 1500. legge - dà te- 
nebrosità - 

(1 ) - obumbrasse la ménte per queste cose \ non- 
Lat. Àé Ubi modieum virUu la^iificans subtraha- 
tur, et obumbret mentem inconsueta caligo j i^ 
turberit in anima , nec ad ignorantiam manm 
ewtenda$ - ( lo stamp. 1506. manuum con. col 
«18. 1409. ) lì capo 22. yerso il fine ha simile frase. 
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l'aniiiia d'ammiranoiie ìiicoin|ireii8Ìbile e 
i lelkitt divinai 
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Capitolo XXVI. 

J^ètU solitari j quando comhieiano ad Mef^ 
dere dove sono pervenuti in loro opere 
nel mare infinito della solitudme; e quanr 
do possono alquatUo sperare j che le loro 
fatiche comincino ad avere frutto. 

JLIicoti una cosa , la quale tu non Tayere 
a schifo, come mimmaye non dubitare in 
queste mie parole, perocché sono veraci 
coloro, da cui io l'ebbi. Se tu fossi sospe- 
so per le nipitella degli occhi , non pensa- 
re d' essere pervenuto ad alcuna cosa nella 
continenzia della tua conversazione, in- 
sino a tanto, che tu non sarai pervenuto 
alle lagrime ; imperocché infin qui le tue 
cose occulte hanno servito al mondo, cioè 
che dentro stai in abito di coloro che sono 
nel mondo, e operi l'opera di Dio coU'uo* 
mo di fuori, e non fue ancora fruttuoso 
V uomo dentro ; imperocché '1 frutto suo 
viene dalle lagrime. Quando tu sarai per- 
venuto. alla regione delle dette lagrime ^ 
aUora sàppie, che la mente tua è uscita 
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della carcere di <i«eslo mondo, ed lim po- 
sto il pie suo nella yia dell'uomo novdo; 
e hae cominciato ad odorare l'aire del se- 
calo mirabile é nuovo , e allora comioda 
la mente a fondere lagrime ; imperocché 
si comincia ii dolore del parto del figliuolo 
spiritoale; imperocché la grazia, la spiale 
ò comune, si dae allora all'anima , aceioo- 
che partorisca una forma secreta alla chia- 
rità del secolo, che dee venire. E quando 
Tiene il tempo del parto , incontanente la 
mente si comincia a muovere in alcime 
cose, che vegnon meno, come spiramento, 
lo quale il fanciullo lo trae a se intra le 
membra, nelle quali (1) esso fantiginosi 
notrica ; e imperocché «piesto non gli ar- 
viene per consuetudine, subitamente si 
comittcia a muovere il corpo a pianto me- 
scolato con dolcezza di mele ; e quanto 
più si notrica (2) il fantigino dentro, tanto 
più moltiplicano le lagrime. Questo ordine 
delle lagrime , il cpale é detto , non è quel- 

(1) - quali cose eaao « leggi coi nostri teili 'V' 
gliorì e colla Gr. alla voce fantieino. 

(2) - mostra - Lat - et .quanto magis inf(VM 
nutritur interiw, taiito plus augmentuih fit lor 
ctyfMiTUfn. 
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lo, che hanno li solitari per incitazione ; 
imperocché qaeUa consolazione, ch'é da 
uno tempo ad altro, ogni tempo l'ha co-: 
lui, che dimora pon Dio in solitudine : 
alcuna volta istando in contemplaziotte di 
mente : alcuna Tolta nelle parole della 
Scrittura : alcuna Tolta nel correre ad ora- 
zione; ma di qaesto ordine dico, il quale 
d'ogni tempo è presbite a colui che pia- 
gne di e notte» Ghiuncpie troTa in solitu* 
dine certamente la Terità del detto ordine, 
fannosi gli occhi suoi a modo di fonte 
d'acqua per ìspazio di due anni, o più. 
E poi entra alla pace delle cogitazioni, e 
così entra a quella quietudine , della quale 
disse santo Paolo: siccome la natura pren- 
de particularmente ; adunque per quietu- 
dine pacifica comincia la mente a contem- 
plare gli misterii; e allora lo Spirito santo 
gli comincia a rcTelare le cose celestia- 
li; e Iddio abita in lui, e destasi in lui 
il frutto dello sjnrito , e per questo sente 
l'alterazione, che dee pigliare là natura 
intema nella rinnòTazione dell' nonio. In 
alcuno modo oficuro, e siccome Telate hoe 
scritte queste cose , acciocché Toi e gli al- 
tri Ti ne rammentiate. Odi anche quello, 
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ch'io apparai ddla bocca, che non falla. 
Qnando ta sarai entrato nella regione del- 
la pace delle cogitazioni, allora ti sarà 
tolta la moltitadine delle lagrime, e poi 
vengono le lagrime in misnra convenerole. 
E questo per certo è yeritade in breve pa^ 
lare , siccome generalm^ite si crede dalla 
Chiesa. Non si conviene al servo di Dio, 
il qfiale s'è impoverito delle cose del mon- 
do, ed ò uscito a cercare di se, che, per- 
ch'egli non sia venuto a perfezione, però 
cessarsi di cercare, nò raffreddare il calo- 
re, il quale nasce della fede delle cose di- 
vine, nò cessare di cercare delle secrete 
cose di Dio ; per la qual cosa non fare, si 
corrompe la mente nella memoria de'yifl. 

Capitolo XXVII. 

Di mm lasciare di cercare j né raffreddm 
nelle cose spirituali. 

jL re ordini sono, nelli quali l'uomofa pro- 
de, cioò: delli novizi, delli mezzani, e 
delli perfetti. Chiunque ò nel primo ordi- 
ne, avvegnaché la sua intenzione sia buo- 
na, il movimento della mente sua è nelli 
vizi. L'ordine mezzano è quello , il qnak 
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ò tridla passibilità, e la impassibilitaée; e 
li pensieri si muovono in lui ignalmenle , 
cosi dadUa parie diritta , come dalla manca ; 
né al tutto non si diparte da producere 
lume delle tenebre , e ancora lagrime, sic- 
come detto è di sopra. Ma s'egli si cesserà 
un poco dalla continua lezione delle Scrit- 
ture dirine, e rimarrassi d'accendersi colla 
forma delle yirtudi, e a suo podere non si 
guarderà dalle cose di fuori (per la qual 
coi$a si fa la guardia dentro) e-non avrà suf- 
ficiente operazione ; egli sarà ritratto alli 
yizi. Ma s'egli dentro notricberà il calore 
suo naturale in quelle cose, che sono dette, 
e non lascerà stare. la meditazione, e l'af- 
fetto loro dalla lunga, ayyegna pur, ch'egli 
non le veggia perfettamente; ma in per 
tanto notrichi le sue cogitazioni coU'aiu- 
torio della Scrittura divina, e mantengasi, 
ch'egli non dichini dalla parte manca, e 
ch'egli non riceva alcuno seme diabolico 
liotto specie di verità ; guardi l'anima sua 
con desiderio, e domandi a Dio «con fati- 
cpsa orazione, e con pazienzia, ed egli gli 
concederà la petizione sua, ed apirragli 
l'uscio suo, e massimamente per la sua 
nmilitade ; imperocché le cose scerete sono 
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livdate agli vmili. E se TiUMno morrie in 
questa cotale speranza, e doq ayrà mai ye* 
dato da presso qvella terra, cioè del teno 
ordine, pensoim, che la (1) sua ereditaè 
sarà colU giusti antichi, li quali speraTano 
di yenire a perfezione, e noUa Tiddono se- 
condo la panda dell'Apostolo, che dice: 
tutti li di della vita loro hanup adoperato 
in isperanza, e norironsL Che diremo, se 
l'uomo non perviene in terra di promessio- 
ne, la quale è figura di perfezione, cioè (^ 
comprendimento manifesto di yerìtade, se- 
condo la misura della yerità naturale ? San 
egli perciò dipartito da questo a stare nel- 
IWdinedi fuori, del quale ogni pri^osito 
cade dal lato manco ? E perch'ej^i ood fu 
capace d'ogni Teritade, sarà egli però netta 
bassezza del primo ordine, il quale nò noa 
conosce queste cose , nò non le disidera, 
nò non sale alle cose pvik alte, cioò alla tu 
di mezzo , la quale ayemo detta : non vide 
la ria della perfezione , se non come in 
ispecchio, ma speroUa dalla lunga ; e per 
questa speranza ò posto colli padri aaoi) 

(1 ) Manca -6ua^ nella stagg.coi nostri testi eoolbt- 
(2) - compimento - Lat. -est figura perfecUo^> 
comprehmiio veriUUU mani futa - 
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e noA fa fatto qm degna di graiia perfetta ? 
Ma percioGch'egli sempre la parlala , e re- 
caralasi a mente, e quanto potea si movea 
nel desiderio suo, mentre ch'egli yivette, 
e rìsegaya le cogitazioni ; il cuor suo uscio 
del mondo, ripieno di questa speranza. 
Certo é, che ogni cosa appare bella , ch'hae 
in se umilitade : imperciocché Tesercizio 
deOa mente non corpoHile col disiderio, il 
quale ò diritto per la considerazione delle 
Scritture divine, esso difende l'anima dalle 
maligne cogitazioni, anche la conserva in 
raccordarsi d^i beni, che deono venire; 
acciocché la mente non discorra in negli- 
genzia a^ raccordarsi delle cose del secolo; 
imperocché per queste cose si raffreddano 
li calori de'movimenti suoi , e caggiono in 
concujnscenzia. 

Capitolo XXVIU. 

D^Ua forma detta speranza in Dioj e chi 
spera bene^ e ehi mattamenu. 

JLja speranza in Dio si fa per fede cora- 
bile, e per buona discrezione, e per save- 
re. Un'altra speranza é, la quale è perver- 
sa, e viene da iniquitade, la quale é fai- 
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lace. L'uomo, lo quale non enra deftecDse 
temporali, ma se medesimo raccomanda a 
Dio di die di notte, e non è sollicito d'ai- 
cuna cosa del secolo , per lo stadio , ch'egli 
hae alle yirtudi, e ogm sua cura possiede 
in cose divine, e perciò è negligente a gaer- 
nirsi di cibo, e di yestimenta, e di laogU 
da abitare, e di tutte altre cose; «piesto 
cotale spera bene, e magistralmente in Dio, 
ch'egli gli debbia appareccUare le cose ne- 
cessarie, e questa ò speranza prudentissi- 
ma, e yerace. Giusta cosa è a questo cotak 
sperare in Dio, imperocch'egli è suo servo, 
e studiosamente, e sanza negligenzia é nel- 
l'opera sua* Degna- cosa è, che questi sia 
provveduto da Dio; imperocch'egli s^r^a il 
suo comandamoAto , il quale dice : in pri- 
ma addomandate il regno di Dio, e la soa 
giustizia, e tutte queste cose yi saranno 
aggiunte. Quando noi ci dispognamocosi, 
il mondo, come servo ci (1) apparecchierà 
ogni cosa, e ubbidirà a noi, siccome a si- 
gnori. Adunque non si cessi l'uomo dallo 
stato suo con Dio, e:non si dea a curare 

(1) - apparecchia - Lat. - mundus tafnguam «r- 
vus nobu (coli leggi col ms. 1409) omnia praepar^ 
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Falilitadd tiècessdria 'del <éorpo; 0aoii^e«n 
ii\ neanaaUi'a Còsoi ; mMì^pur^é^^sett 
driéso per Io limdpe^di Dio dà questa eo^ 
tale sbllidtttdìiie , fi»aìide j è^ - picciola ^ k 
4Mte àp{9aTtSeaé a Icolncofribceitria; ^ina^ 
rarigliosani^nte a?t^à>>tutte <qaeale 'éose^ 
non cùraùdótie^ie AMI aÉftticàadUsefleil.NM^ 
tno^ lo quale tiae soiierrÀttf ft-ettor suo nette 
ctose terréne, e' che maggia la terra eoi 
serpente,' e in' Tullia dasa^ studia di pte"- 
€ere a Dio , distratto, e dipelato nelle cose 
corporaK, e ozieso'della verità per lo eon^ 
tiìino colloquio, e per Itf 'disoorrimènto 
^ila supèrbie^ e aejasasicon eerte >eagieM>; 
qdesto éotalè per la pigriÈia « per la* sua 
òziositade è già caduto dal bcpe* E' quan- 
do queistl é' gra'vnto d^aleuna necessitaidoi, 
morte, o sia, cbVgli sia' tribolalo per la 
firuttiicaziòne della sua iniquitade ,>sidice: 
io speleo in Dio,>ed egli mi* fera* Btmza '«ol- 
iicitudine,èdaraiDnii'ilsuo aiuto. O mat- 
to, iiisiiìo a qui éoÉ* ti ^acOordaéti drOie, 
anzi Io ingiuriavi colle tue opere inique, 
ed ora presumi di dire: io spero,' edaiu- 
terammi, e ìatìL ^òìlicitadi me? Questi 
CQtali coo^Q^ il JPFofeta,, dicendo :^con- 
tinuamente cercano di me di fuori, ewo- 

T. I. 46 
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l^kno upparare lemietTÌe, ùcGonne coloro, 

die fitttno giQStwa^ q le cose giotle ditto 

non (1 ) lafiCMiida» addoBModano da me par 

aldo, e giustìzia. QamU) cotale ha ÌÀso^ 

d'essei^ orit^rito, di là, e di <iiia; knpe^ 

rocehè mon ^e opeiiaiione degna ^ <^ 

lìAài»iin Dia; c«ide per le praye open- 

ifoiily.e negMge Alia è degno di disciplii») 

e l^ienlemeate to aostìene Iddio per la sui 

jMieficordia; aecioceii'ei^ non ìngaBmK 

medesimo , e dime&tìchisi deirordine delb 

sua (2} coDiwrsaiioaè, e dicasi di confidane 

in Dio. Adimqae sarà ballato ; imperoo^ 

ditegli non ha ancora opere ditede, 1^ 

to non «rr«re; iinperocchè la fatica, e 1 

sudore^ il faaie si sostiene per Dio sei- 

Topera sua, va dinanzi aUa sperauiadiDio 

Credi ta in Dio ? Ben fai ; ma la fede al^ 

bisogna d'opere ; e la sp^anza, che s'b 

in Dio, aUiispgna d'aOeaioni aUe Tertndi 

Gcedi, che Iddio abbia prorredenzia delk 

ertatnre sue , e sia potante in tutte eosa^ 

(1 ).- Ufci«u> - UU - rt i0iifieatùm^ -WjJ 

Uam. jf ,', 

* (2j - oonTerrione - tat ^ oMiWkwliir «wP» 
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Si; se ojj^ra conTemente seguita k regiriA 
della fede; allora f esaudirà. Noa tenere il 
vento io p«gao, cioè sobunente la Cede 
sawa Uopare. 



M. 



(LiPITOLO XXIX. 

DMa fratPedenM ài SHo. 



Lolle- y<rite ?a alcuno ignorantemente 
per la TÌa , neila qode è naecosa fiera ma» 
tigna ^.0: sia micidiale v opterò altra coea 
fliniiglìanle ; -e questa ò oom«me prorviden^ 
sia di Dio V di. soaoipario di' questo cotale 
rintoppOf dando .impedimento per alcune 
cagtoni airandamento suo^ infino a tanto 
che piassi quella! fiera ^ ovvero, che alcuno 
ilsoocorra, e faccialo cessare di quella co* 
tal via. Simtgliimtemeote . alcuna toka si 
trnova il serpente reo giacere nascoso nella 
via; e Iddio non volendo l'uomo disporre 
alla.lentazione^ subitanienite ia sufolareil 
setpente, e falloìfuggirej^ovvero^ che ve; 
dendo lui il fa andare^ aociooch'egli re* 
dondolo, se ne guardi, e scampi dal detto 
seppente, awegnai^'egli ne ria indegno per 
U peccati saoi^ li quali egli solo gli saej 
e Iddioi per la sua misericordia si lo di* 
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fende. ASdiTioM aiieofiavelierotmdeG- 
nia casa, nella ^qwde mii^ rietini Bernini ; 
e Iddio per la sua aufiericoiidì^ oòmandi 
all^angelo, ch'egli sostoiga la easa, ìiém 
a tanto di'eglino n'escano ; oyrero per al- 
cuna cagione gK ne mistùda fuori, e poi h 
permette, r^^lriilare, e se ad4ÌT]eiijl, che al- 
cuno yi sia occupato 9 si lo conserya sanu 
damo ;;inipefeòc6hd*e«so'per le'dellè«(X)6e 
mol <fm «utnifeste latpnagnitudnie delb 
i«aYÌFtìide^ 'Queste )eèJ9è^^« ^mij^ianda 
queste sonoecMinii i^e generali plroViàte- 
ale di Die ;< 19» l'Uooko giusto ciòniinlÀiieite 
le vede:' Agli! iailtt»'ii(Hbinil»pt6 grqs^ioft* 
niaada léÉkii «oti ^di^cpsaibne» V cblegiiio 

dispongano 4[udic«Qsov'<^h^^'ll>rò'S><F^' 
tiene, e'C^eitenqperataièMnletisinolasMt' 
zia deHafiproivyideiMi»}^^^ 0kii E gì^ 
uòmo ììKftt ha'>U9egii0''di ^qufsta iscteutf 
per aeèènmara'U «boi (fatti ^inipépscch^ 
ba già àoquibMft fede |^ qmeta dcittii^ 
per la quale fede*é9$o<nrintÉntia ^gideia- 
rione jjie U^fotesselmare oontr'alla saett- 
ila di Dioiv enen» teine di nulla delle so* 
pv^ddettè» coso. Scritta èi ilfiu9to.si'eeB&ii 
come leone in '4uttb>ii4)odse^*preì9uaieqdo 

per fede , non còadeioomo) die iepti Iddio; 
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ma fiic)Bh>e£ liti) Isiocome nomo armato^ 
& TQSlito 4ellra/ivirtàde dèlio Spitito'sMita. 
E.qi^&ta màg^ormente egli hae coatkma 
solUcitiidine di:Dioi; tanto pìàilddio dice 
diluì; io sonOieonthiineHairibQladoBe, 
ioJA difènderò, io lo farò glorioso, io lo 
riempierò di lunghezza di diyioi^li dirno^ 
sterrò.Ia salale mia^ Ma colui, ch'é rilasso, 
Cipigro neiropeca sua, nOn.puote avei* qse^ 
sta.speiràaaa ; ma puotela avere quegli, che 
dimìora tCOQ Dio continaamente in tutte le 
saie «ose ; eiapproasiasasi. a Dio colla. bel* 
kzza .dc4}e sneopere, e.sanza mezzo sten^ 
de Paspetto dieljcuore al}a grdzia sua, sic^ 
come div^e Davit rgli occhi tniei regnono 
meno sperando, nello Iddio mio. . 

A$Sa rewànzioaione del unonAo^ e ddlà som* 
màaié>d$l^aftmensiia appo gli uommi* 



Q 



uando noi ameremo diiuggire dal mon* 
do, e d^essiere peregrini alle cose mondane, 
nulla cosa ci ftiparte posi dal mondo., e coal 
iQorti&ca U.yizi.caamsiU, e cosi yifificii le 
cose spirituali, come fa il pianto, e la fa- 
tica con discrezione. La faccia del cuore 
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dd verfogQoso seguita la fàccia dd 13 
toso» Nulla eosa fià^cosl cÒBTersarendse^ 
eaèoi^ e partire dalli lesauri della safieo- 
aia^ e dalli (1) segreti di Dio, cene hit 
riso mondano ; e qnealo d ritrovatorfe delh 
fornicazione. Guardati quando gli anùci 
tuoi iFegnoBo a te, cke tu per ìsfrenazioie 
di parlare non ridfreddi l'anima tua dal ca- 
lore della carità di Cristo, il quale gostòe 
il fiele nel legno deHa croce ; ^ in luogo di 
quella dólce meditazione^ e ricortadei 
Dio , s'empia la detta anima tua di mote 
fantasie, vegghiando te; e>te dormenéo,sii 
inidluppata in sogni irrazionabili , e cose 
sconco^ e libidine ; le quali cose il pixio 
loro non possono sostenere gli angeli santi; 
e cosi diyegni sdrucciolo ad altrui, e a te 
medesimo stimolo. Sforzati di seguitare 
l'umilità di Cristo y acciocché 1 fuoco pà 
fortiemente «'accenda , il quale è inspirato 
in to da lui ; nel qual fuoco si direlloDO 
tutti li movimenti di questo secolo ; li qnah 
moyimenti uccidono l'uòmo noyeiio, 6 
brattano la cameira ddiò Iddio santo, e for- 
te. Io dico secondo Paolo: noi siamo tempio 
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di Dio; diuiqiie moodiàtno il tempia^ smo, 
siccom'egli è mondo ; acciocch'egli dbiderì 
d'abitarvi entro. Santifichisi questo tèmpio^ 
necom'egii é santo. Adorniamo questo tem-» 
pio di tntte c^ere buone, e preziose. In* 
censiamo questo tempio con quello incenso 
odorifero, nel quale si riposa la volontà 
sua ; cioè corale, o monda oiliiione, la 
qude non si può acquistare colla comu* 
mone delle cose del secolo. E cosMa uia^ 
vola della gloria di Dio farà ombra all'a- 
nima, e lo splendore della sua maestà lucerà 
nel cuor suo ; e tutti gli abitatori del ta^» 
bemacolo^ Dio si riem{ilieranno di letizia, 
e di gaudio ; e gK sfrontati, e gli srergo- 
gnati saranno sanza la fimmna dello Spirito 
santo. O fratello, sempre ti riprendi , di« 
cendo così : o misera anima , lo tuo dipar- 
timento dal corpo s'appressa. Adunile per- 
chè ti dfletti in quelle cose , che tu dei 
laiM)i«re oggi, e del cui aspetto sarai (1) 
privata in e tomo ? Conndera quelle cose, 
che tu hai presenti , e pensa quelle, che tu 
hai operate, e chenti sofao; e pensa quelle co- 
se, nelle quali hai conrersato tutti li di della 

(1) -privato- 
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Tìla t«a , OTVeiro chi; kae riceyiita Topers- 
àoiid detta taa fatica. Ancbe .penisi^, cui tu 
bai vallei^rato. nétta tua pugna, accioochV 
gli ti regna in goccor^o nel tempo del tuo 
dipartimanto : e pensa, cui tu bai dilettato 
nel ifm andamento , aecioochè tu ti posi 
nel suo porto : e pensa per la coi grazia (1) 
ti se'^affliito in f aticbe , aocioccbè tu perve- 
gni' a lui eon.gaadio: anche pensa cui ta 
hai aequistato. per amioo nel tempo, che 
dee venire, e nel cui campo bai layorato, 
e chi ti dee guiderdonare nel tramontare 
del sole, cìod nel tuo dipartire. tu ani- 
ma, levati sopra te, e vedi a qual terra è 
la parte tua. E se tu se' venuta al campo, 
che fa frutto d'aanàritudine alli suoi colti- 
vatori, chiama e grida con pianto, ed aih 
sietade , le quali cose sopra li sacrificii rap- 
pagberanao il. tuo Signore Iddio. La toa 
bocca mandi fuori boci dolorose, nelle qua- 
li si dilettano gli angeli santi. Tocca le guan- 
ce tue colle lagrime, acciocché lo Spirito 
santo si riposi sopra te , e laviti delle soz- 
zure della malizia tua. Fatti (2) propizio 

(2) Fatti presso a Dio colle lagrime - Lat. Foc 
Ubi propitium per ktcrifmai Dominum - 
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Dio ccMe. lagrima .« . ft<Màoc«k' egli i y4gM 
a le. Chiama Ato*Ì4iite Mairtat «ecic^h'^lle 
t'insegmnp )e boci laUijo^ew .Grida a Dio z 
o messere , tu che pi^igiiie^ti sopra^Laizarq, 
e.anche spmdestì sopra luilagrìine di oom- 
passione ; pregati, ck^ tu. riceTÌ le lagrime 
della loia amaritudine... Sana le passioni 
nue colle tue (1), passioni; epU^ tue fectite 
medica le fedite ipiie: e.i|ioDdifica,il sangue 
iimìo col tpo sangue.: e jr^tenipera il porp0 
mio col dolore dèi fioo yivifico corpo. Il 
fiele, col quale tu fosti abbeverato dalli 
Demici , renda dolce l'anima mia dall'ama- 
ritudine) la quale mi porg^ lo nemico ay- 
yersario. 11 corpo tuo, lo quale fu disteso 
nel legno della croce } leyì a te. la mente 
mia^ la quale è tirata giù dalli demoni. Il 
capo tuo, il quale tu inchinasti nel tor- 
mento della croce, rizzi il capo mio (2) 
ingolfato dal nemico. Le tue,santissime ma- 
ni confitte colli chiayelli,, soUeyino me a 

(1) Uanca nella st- passioni - aggiunto coi nò- 
stri tetti, e eoi latino. 

(2) - ìngriflTato - Lat CaptU iuum, quod in eru- 
ci$ patibulo reclinasti, erigat caput meum ab ini- 
nriciè eolaphizatum. Ingoffato leggono i nostri testi 
coi testi nifs. Riccardi e Guadagni. Y. Cr. alla Toce 
Ingoffo onde Tiene} Ingoffato IngoflSftre» 
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te, lionate sono tbbattmto daUa confusioDe 
della perdizione , siccome iinpfomìselatiui 
l^oeeà sanftidsima. La tua faccia, la qaale 
ricevette le fnaiiciale, e gli sputi dalli ma- 
ladetU, chiarifichi la fiiccia iBÌa „ la quale 
è sozzata colle iniqtdtadi. La tua anima» 
la quale raecoma&dasti al Padre tao stando 
te ifl croce, itii nieni a te in grazia taa. 
Non hoe cuore doloFoso a cercare di te: 
non hoe (1 ) pe^teuza , iiè compunzione, le 
<(uali cose rimenan^ li figliuoli all'eredita^ 
de loro. O messere, non hoe lagrime depi^ 
cabiti , raniiM> mio è fatto teBd>roso nelle 
cose del secolo, e non puote ragguardare 
a te in dolore. Il cuor mio ò fatto arìdo 
per la moltitudine delle dilettazioni , e ood 
si puote riscaldare colle lagrinie dei tao 
amore. Ma, Gristo^, tesaùro di tatti i beni* 
dammi perfetta penitenzia, e cuore dolo- 
roso, acciocché io regna con pieno animo 
a cercare df te ; imperocché sanza te io sa- 
rei privato d'ogni bene. Adunque tu, Cri- 
sto, donami la tua grazia. Il tuo PadrOf 
il quale ti produsse del suo seno eternai- 
mente sanza tempo, eternalmente rinno- 

(1 ) • speransa «- IM. •» non haèéO poenUen^ 
neque campuneUomem - 
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TeUi ki: me le ibrme della ama jiiitÉagiii& 
ÌDt abbaoikiiiai te; pregali, che Uraoa ab* 
bandoni me. Io fuggii da te ; tieir tu.a ri- 
troTOve me, e fammi ioiitrare nelle paatnr» 
(ne ,« mettimi nel nomeiodèlb tue pecore, 
e Dotrica me con lera nelli prati delle tue 
difjne eose ; deUe quali cose il cuor moudo 
è abitàcofo, e in esso si vede lo splendore 
delle rivelazioni tue; le quali soila cobsoh 
baione, e rifirigerioi di ooloro, che seno 
alEKioati per te in> tribolazioni^ ed in tutte 
aHizioni; ddleqaallcifiiceia degni il no^ 
stro Salvatore per la sua grazia, e pietade 
in questo secolo ,^ e nell'albo. Amen. 

Gapitou> XXXI. 

Come Vozio detta solitudme è utik aUi eoli* 
tari, e come le eotticUudmi sono datmoee. 

Uomo di molte soUicitndini non poÀeih 
sere pacifico, né quieto ; iraperocchò le ca» 
gioni delle cose^ nelle quali egli studia, ne* 
eessariamentcì il costringono per forza, ehe 
sr muova in osse^ arvegnach'egli ripugni; 
e fannogli perdere la tranquillitade, e la 
quietudine sua. Adunque si conviene al 
monaco fermare se medesimo nel propo- 
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nlo^dilNoi, i^lali ap p roi afé il.yiwstio,' 
^églL.Y3Mle 0) cafgiiMrdare la mente sua; 
e . s'egliì miòle imondare - ìi rei iiio:?ìmeQti,* 
ehe «ranno j^easa:. E anfiora gli conTÌene 
apparare .con ttanqiiiliìtà dé'penBieriv^c- 
eàacek'egli; conosca le case, ch'escono, ed 
entrano ìn*lin ; impèraechè molte occupa- 
àonisèno -arfpoDMBtO' di dipartàre il:OMh 
BaoftidaU'operaBione de^comandamenti di 
Giaslo; ed anche sonémautostanientodedi- 
fetti snoi nelle \ COSO' dinne. Se tn dod 
•e'sanaa $oUicitndine» o sìp senza l'occniNh 
alone delle cosei non doDii)tt^u« neH'anì* 
ma tua^ nè/tranquillitade , né quielndioe ìb 
potere li sensi raffrenale. Non ti moltipli- 
care roccupacioni ,'e fidil'<troTerrai coo- 
cns9Ìoni neir orazicme tua ; imperocché 
9anza assidua orazione tu non ti puoi ap- 
prossimare a Dio. Dopo l'esercizio dell'o- 
razione, se sarà data all'anima altra sol- 
licitudine, in essa mente avrà abbattoento. 

a 

Le lagrime, e percnotere il capo nell'ora- 
zione , e . ancora Toltolarsi per terra cod 
f errore, destane il calore della dolotfc* 
dentro nel onore ; e c(on laudabile escesso 

(1) I uofllrr una - gvardafe • 
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dUibeBid tra»roltfH«iH>r0aDio, é griQà: 
Paninia miai è asselatìina Qio vfoiite "¥ìvi% 
qUanè^iterrte^te^ aj^ritòe «divani» alli 
fiMda»tii«?«€lu'beiediiq«t9tb'»VÌiiov'è>ipcA 

n'-ètpiKYator^i e^'»èolo saè-fa'fnìaeriiav'^Ut 
^oède èsst^ è pcéupato^ » esodio y loh^ gU ' 4 
tòUfiifet lassila dilÌ9ol«aÌMé. O^àìoiB i^reò 
Uaépattor degli taoimMV«'t if avlaae i|[i).bi«o 
a»<^bifoviiifiiali VeramenÙ'Oentamnaln 
solitndiiie f iDMco<piùf oht» a^ colorO'^' oha 
aobisonolegatiiB solìduiiaiei la y iiyq cchè^ 
8Ìeòome"il'€oPte igbiaoèìdviclÉsi dii^idUitb 
vòalÌMi)la'm(teicleUb fiBiitoVf2)*la»4ìaaèiecBt| 
eiailUiparlairr degli «ièhft]biv(a¥^«egiiiaokè'a| 
pa8taUoii8Ìèdo< bffieirì^ é skp»> fenati' di 
diligi. per' bene ^«ifiiiìò' dùiaediriiatiil^fovi 
iaBe ^Tlqdi, li ipnftilnòvdiamdiitei fiorii 
Vano'SiffdnanblieidiAseoeabà la tenipèraiiaa 
Omar éoliÉii4ine. ; i let ifiMi w coae i ciroaadaM 
coolaampliGÌtadfieitpiiei-cBBd M pianlai del^ 
Vaaiaiai^icli'è'pìèDilitaidiÉaiizaial riWéel*- 
nioquè della peiiiUnkEÌaiiE«ié<UmiJé(M farla 

(2) • e disieocA - coir, col testo Zanotti. Lat. • H-^ 
^utitehHMM ^laoicfiniètto éióideng ttMbn^toltftiit 
plantarum dericcat «(U-Testo 1 500.**aoM>iiie il fort» 
ahilftcdosch'^ lfllo«ubtta roiipe le oime dette piante 
cdiiecoa* 
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giela.(l) arde li iioTelU ganaogliMfe 
piaiitet ohe conpreade; cosi ti pariarLdeiti 
aomim «rdooo U radice delle yirtadiddli 
tn^nle^ onde^le pasture caminciuo a ra» 
pottir& £ 9t quaato cotale {larlare ^ il qtùe 
k:in pante si s^istieiie^ e io parte é^el- 
tiróv agii dà Jesiane. aUa mente ; fUDto 
maggiormeiita il parlare y e l'a^tta de'lii- 
d» e degli atolti, e degli moodam ? Iv^e- 
ffOcchò, siccome Taomo nobile, e V6oen- 
Ule quando s'iaoebria, .egli< si dimeatki 
delia sua nobilitade, e '1 suo 6t«to è disa- 
Dorato^ ed ,é schermla la sua presioaitad» 
per le ctgilasioiii alAerate, chd gli (2) aa- 
praTreanono fer la poteiuia dei vino ; eoa 
la€iastìlà.daU'aBÌaìa ai ooglarbaperloaspel- 
lo, e per la incauta locaaione , e perde ogni 
Sttsientamenlo del suo alato. Adunque m il 
parlava , e '1 dUataro in diapargimeirtoi, ot* 
vero anche ìà loio propìaquitade a Tederei 
6 adire, sonoradBcieoti di d^e turiMiio* 
vm V e rairaddamento delieoose dirine alli 
niente di colui, che dimora in aoUtadine, 

(1 ) ^ die arde - U testo bttno ed i nofliitatrkr 
fono com' io feci. 

(2) ■> arragnoBb** Ltt *fMor jafi^tj é a<fiia<<>' 



per molle cQse;^ che Qa«coB0.46l veieiw, e 
dell'udir^ p-qu^eate cosis ftiMM». pi lirere ora^ 
che dijreQH) del gobUiuio lora ^opr^yyenÀ* 
meato^ e dell^. molta» e lungia dìmorfo^lt 
in esse ? La fammesiU, del yentr^ '«W^llì^ 

vola la meotenel cofnesamenlo di.PÌQt 
sicGooie : il T^ipore ^ die nasce deir«imir 

diUi della ferra, ;9alf9ìdo io alta», tende 
Taire oacura. La superbia noa considera 
cfa^ la sua yia ò in^ tenetire ; imBei:eìoicch4 
per la detta .osQuriti essa vifà^ ss^^endo 
la 'nlesiiione della s^qpieasjui, si si leva sp^ 
pra^ ttttl^ le Qtmr s^iffegnaoh'ella sia pjiji 
bassa di tutte leziose, e non pa& sapere la 
Tia di Dio ; ìmperocohé Iditie^ nasconde le 
volontadi s^e-da lei» perch'olla non yoUe 
andar» per la via degli amili. 

Capitolo XXXII. 

< 

Delle ^g&ie deUa no$éej la quale è viaj che 
' /a 4^ppro9elmwn a Dwye fwkioa ia dot- 
eexuf neW anima. 

\J uomo» non pensare, che trairoperi^zioni 
delli monaci sia altra opera maggiore, che 
le yi jrilie dèlia notte. frate , in verità se ì 
religioso non avrà dispargimento , e tnr- 
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bailmii tifile' cose carnali, e nelle sol- 
kdtùdlm fèÉipb)rkli ^ é guarderassi dal 
iMndo, e Be' Aiedéèinó^' conserverà colle 
fiffttie ;' la mefite sii^^qtiàsi coti aKe toh 
itt^breve 1éaitiol;'Ìii riiòntanét^a dolcezza fi 
Dic^l eifb^itt^te^rieiie alfe'SM gloria; 
itoperooch'^é'^assa per* lai saie leTiUde» 
e^agiÉrrotezza alla sdétizia, ch'è sépra lo V 
tétieito ttoMaild.' li ttiòliaèe^ che perseyen 
ift vigilie ,>iÀdiÉM:fi^ekì6taé di 'mefite, ooo 
lo taggUarAafe «ioéoMef lioMO , che porti 
canie ; iitiperocéhé i{<rasta è opem éfffcir- 
dinei» angelici^, '6^; ìéM' utna&o. - ^Iinpebsibil 
cbsa'èfdie^ldkiio laitot'MtikalgMÉpdi'doiiito- 
téro^ cheiti «{sesia <3òtitineQMià seniprecon- 
vet*saiio-(4 )'per la'lttfodi^gitaav e vigibnna 
di cuore, e ^er là s^tlic^a eénversÉzioBe 
delle cogitazioni loro in Dio. L'anima, ck 
s'affatica e perseveràih Quésta cotde con- 
ver azione. 4i/figitte^) gd ocdiiv svo» «^ 
no q«iasÌMeMiHs.di\GberdbÌBO^ 9^ 
essa sempre considerJk4.a\'ragg«rd«) '^ 
contemplazione di cielo. Io mi penso icb 



i i' .' Li .1 /' i .'« n M 



Tera e germanp l^.lezio|i^ 4^1 te^toji.yedlb noì^^ 
Chiosatore nieSl cap. f 7 aLbranettb : « re^\ifzin\0^ 
col digìimo é col vegglìjaré éi;. »' "" ^ 
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sia impossibile , che colui sia nudo , e vano 
della mirabile fruttificazione dei grande 
amore, ch'egli si crede avere da Dio, il 
quale in iscienzia, e discrezione s'hae eletto 
questo lavorio grande , e divino , ed bassi 
pensato di portare la sua gravezza, e stu^ 
dìosamente s'affatica in questa gloriosa 
parte, la quale egli s'hae iscelta, e di di 
si guarda dalla turbazione del parlare, e 
dalla sollicitudine delle battaglie, e delle 
cure. Ma chiunque hae questo in negligen* 
zia, io presumo di dire, ch'egli non sa, 
perch'egli s'affatica, e astiensi dal sonno, 
e affliggesi in molte laude, e in molte pa* 
role, in dimorare ritto tutta la notte, non 
avendo egli la mente sua nell'orazione, nò 
nel canto suo ; ma quasi come uomo eser-* 
citato di consuetudine indiscreta. E se ciò 
non fosse, non ricoglierebbe egli continua- 
mente li frutti grandissimi per lo contìnuo 
suo seminare? Certa cosa ò, che s'egli 
amasse la tranquillità della vita solitaria, 
ch'egli si darebbe all'esercizio della lezio- 
ne della Scrittura divina , la quale forti- 
fica la mente; e conciossiacosach'ella mas- 
simamente sia fortificazione dell'orazione, 
e dea aiutorio alle vigilie, alle quali essa 

T. I. i7 
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si congiugne ; adunque sia la loce della 
mente nell'orazione colla dirittura in dirìt- 
ta via, e in materia di contemplazione, la 
quale orazione lega le cogitazioni , che non 
si spandano, acciocché non romino in n- 
nitade. Sia ancora la detta orazione semi- 
natrice continua nell' anima sua della di- 
vina memoria , e della y ia de' santi , li qoali 
fìioro piacevoli a Dio ; e faccia acipiistare 
alla mente (1 ) sottilitade e sapienzia, e tro- 
yerrà il frutto maturo di questa operazio- 
ne. O uomo, perchè adunque disponi te, eie 
tue cose (2) indiscretamente, che tutta notte 
yegghi stando ritto , e affliggiti in orazioiù) 
e laude ; e poi di dì ti pare fatica grande 
per meritare la grazia divina, di lasciare 
alcuna breve cura, forse perchè altri non 
si contristi per te ? Or dunque perchè tV- 
fliggi, e di notte semini, e di di spandi h 
tua fatica; e cosi se' quasi infiruttaosor 
Perchè spandi il vegghiare tuo , e'I tno sta- 

(1 ] " sofliUtà di sapienzia - Lat. ^ftteiaique «^ 
tem aequirere $ubtÙilatem, et sapientìam; **' 
veniet uUque operationum huiutmodi /rtfct*<* 
maturum, 

(2) - indirettamente -Lat. Quareerffo,oh0^> 
inditcrete te tuaque diepams" 
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dio, e 'i calore, il quale tu (1) acquistasti, 
e yanamente ti perdi il tuo guadagno per 
le turbazioni delle cose , che ti occorrono ? 
Certa cosa è, che se tu concordassi l'ope* 
razioni del di colla meditazione del calore 
del cuore della notte, e non ci ponessi (2) 
in mezzo differenzia, in breve tempo ab- 
bracceresti il petto di messer Giesù Cristo. 
E però manifesta cosa è , che tu indiscre* 
tamente conversi, e che tu non sai, come 
si conviene al monaco vegghiare. Tu pensi, 
che tutte queste cose sieno ordinate sola- 
mente, acciocché tu ti affatichi in esse, e 
non per altro, che nasca delle dette cose. 
Ma colui, il quale hae meritata quella gra- 
zia, per la cui speranza i combattitori ri- 
pugnano al sonno, e fanno forza alla natu- 
ra, cosi per vigilanza di corpo, come (3) 
di cogitazioni loro, colle quali ogni notte 
offerano orazioni a Dio. Solamente colui 
sala virtude, che si guadagna per la guar- 

(1) -acquistasti? Yanamente - corr. coi nostri 
testi e col latino. 

(2) - ponessi differenzia di tempo - Lai. - nec in 
medio differeiUiam aé^ibere$ - 

(3) - per - Lat - Uim per vigilanUam carpo^ 
rum, quam eogUatùmwm «wanMii- 
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dia del di : e che aiutorio sia alla mente 
nella quietudine nella notte : e diente po- 
destà abbia contro alle cogitazioni, e chente 
mondizia, e intelligenzia sanza pugna, e 
sanzaviolenzia gli doni essa guardia: ed an- 
cora come '1 faccia liberamente intendere 
la nobilita della Scrittura. Io dico , che se 
il corpo fosse affaticato per infermiude, 
intanto che non possa digiunare ; solameate 
colle vigilie può la mente acquistare lo 
stato dell'anima , e dare intelletto al cnore, 
ad apparare la virtù spirituale , s' egli dod 
si spanderà nelle cure del di. Onde io ti 
prego, (1 ) tu il quale desideri d'avere meo- 
te studiosa appo Dio, e d'avere conosci- 
mento della vita novella, che tu mai non 
abbi in negligenzia l'operazioni delle vigi- 
lie ; imperocché per essa operazione s'a- 
prono gli occhi tuoi a vedere tutta la glo- 
ria della conversazione , e della virtù della 
via della giustizia. Ancora se ti avvenisse 
(la quale cosa non sia) che in te fossero 
cogitazioni di (2) lassazione, e dimorassero 
in te, forse per prova zione del tuo Sigoo- 

(1 ) Àgg. - tu - aUa st. coi nostri testi. 
(2) - tassazioni - Lat. - quod si fica itbily T^ 
àbiii, iierum cogitaHo kixatùmU ec. 
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re, il quale per usanza ti permette alterare 
in queste cose, o sìa in calore, o sia in raf* 
fireddamento, oyyero per altra cagione, o 
per infermitade corporale, in tal modo, che 
tu non possi fare l'opera di molto canto , 
che tu solevi cantare ; e non possi fare la 
lunga orazione, e molte genuflessioni, co- 
me tu solevi; priegoti in caritade, se tu 
fossi lasciato nelle dette cose, e non le po- 
tessi operare, almeno sedendo yegghia, e 
non dormire nel cuore tuo; e con ogni in- 
gegno yegghia la notte, sedendo e pensando 
buone cose nel tuo intelletto ; e non indu- 
rare il tuo cuore, e non lo lasciare oscu- 
rare col dormire ; imperciocché per la gra- 
zia di Dio ancora yerrà in te quel primo 
calore, e leyezza e yirtù, e esultando ayrai 
gaudio, rendendo grazie a Dio. Questa co- 
tale gravezza, e raffreddamento , sono per- 
messe all'uomo per la sua esaminazione, 
eproyazione. £ seU detto uomo si sye- 
glierà con fervore, e cacceralle da se me- 
desimo con (1 ) importunitade, incontanente 
s'approssimerà a lui la grazia, com'era di 
prima , e anche acquisterà l'altra virtude, 

(1) - improtanitade - 
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la quale contiene in se medesima ogni bene 
occulto, e anche gli sarà data la speranza 
dei suo Salyatore ; e allora l'uomo forte- 
mente si marayiglierà della gravezza di 
prima, e della leyezza, e yirtude, che sarà 
Tenuta sopra lui, e che così subitamente 
sarà cosi mutato. E poi da indi innanzi sa- 
rà ammaestrato, che se sopravvenisse più 
cotale gravezza di conoscerla per la prima 
esperienzia di se medesimo; imperocché, 
s'egli in prima non combatterà (1 ) cosi, non 
potrà avere questa cotale scienzia. Tedi, 
quanto l'uomo è ammaestrato, il quale al- 
quanto si fa forza, e (2) sostiene nel tempo 
della pugna. Se la virtù del corpo fosse 
infermata, non dico per pugna, ma per in- 
fermitade ; allora non è convenevole impu- 
gnare la natura ; ma altrimenti è bene, ac- 
ciocché l'uomo sia importuno a fare tutto 
ciò, che gli fa prode. La continua quietu- 
dine con savere, e lo mangiare temperato 
insieme colle vigilie, incontanente destano 
la mente a stupore delle cose ; se alcuna 
cagione non fosse, che dissolvesse la qme- 

(1 ) - combatterà, cosi non - corr. col testo latino. 
(2) - s' astiene - Lat. - et sustinet tempore pu- 
gnile. 
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tudine. Le cogitazioni, che si muovono 
nelli solitari, subitamente sanza consenti- 
mento, fanno amendne gli occhi, siccome 
fonte, in ispandere lagrime, e per la sua 
moltitudine si ne lavano le guancie. Quan- 
do il tuo corpo sarà domato per astinen- 
zia, e per istudiosa guardia di quietudine; 
e tu vedi , che '1 detto corpo si muova da 
violenta passione di fornicazione fuori del- 
l'uso naturale, sappieti, che tu se' tentato 
da cogitazioni di superbia. Dunque me- 
scola la cenere col cibo tuo, e '1 ventre tuo 
accosta alla terra, e sappie quello, che tu 
pensasti, e appara il travagliamento , e 
cambiamento della tua natura, e le tue 
opere non naturali. E forse, che Iddio avrà 
misericordia di te, e daratti lume, accioc- 
ché tu appari d'umiliarti, sicché la tua ma- 
lizia non moltiplichi. Adunque non cessia- 
mo d'affaticare, e di studiare, infino a 
tanto che (1) ^ noi veggiamo in noi la pe- 
nitenzia, e che noi troviamo la umilitade, 

(1) Manca neUa st. cit. il tratto fra g^li asterischi, 
( e questo segnale sarà posto in tutti gli altri Ivoghi 
suppliti or per la prima volta coli' aiuto de' nostri te- 
sti in questa nuova impressione ) aggiunto coi nostri 
t^ti.Lal. Ne eetiemut ergo laborando et tiudendo. 
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e infino a tanto che^ li caori nostri si ri- 
posino in Dio ; al quale sia gloria in secula 
secalorom. Amen. 

donec poenitenUam videamus in nohU, et ifwem- 
mu$ humUitatem, et requiescatU in Domino mia 
noUra-' 
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Capitolo XXXIII. 

DéUa potenzia ddteffetto delle niquiziej e 
donde procedono j e che le fa dissolvere^ 

infino a tanto, che l'uomo veracemente 
non hae in odio col cuore la cagione del 
peccato, mai non sarà liberato (1) dal di- 
letto della sua operazione. E quella è la for- 
tissima battaglia, la quale combatte l'uomo 
infino al sangue, e nella quale è provata 
la libertà del suo arbitrio appo le virtndi 
in sua singolare speranza. Questa è la po« 
tenzia, la quale è appellata battaglia, e 
vituperio, al cui empito inferma la misera 
anima per la pugna, la quale non si può 
schifare, ch'è in lei medesima. Questa è 

(1 ) - liberato della sua operazioBe. E qneUa - 
coir, coi nostri testi, e col latino. Lat. - a delee- 
tatione operaiionis eiu$ non liberalur. 



8 COLLAZIONE 

la potenzia della grandezza del peccato, 
colla quale il nemico ha usato di corrom- 
pere l'anime de^^i uomini casti; e isveglia 
in loro movimenti immondi, acciocch'eglino 
abbiano esperienzia di quelle cose , le quali 
mai non ebbero. O carissimi, qui dimo- 
striamo noi la (1 ) pazienzia nostra. Questo 
è il tempo della pugna inrisibile , per la 
quale l'ordine monastico sempre è detto 
vittorioso (2). Per lo assalimento di que- 
sta battaglia, la mente pia si corrompe, 
s'ella non ripugna potentissimamente. 
Messere, fonte d'ogni aiutorio, tu se' po- 
tente; confermaci nelli tuoi comandamenti, 
rattemperando quelle anime , le quali sono 
dispensate a te Sponso celestiale , ed offe- 
ranti promissione di santitade; dà a loro 
potenzia di mandare per terra le mura 
guernite, e ogni altezza, che si levasse 

(1) - potenzia - Lat. Hie ostendimué, o carù- 
9ÌnU, patientiam noUratn. 

(2) - Tìttorìoso per lo assalimento. Per lo assali- 
mento di questa Imttaglia la mente mia si corrompe, 
s'ella non si ripugna - Lat. Hoc est enim lemfmi 
inmsibHispugna£,perquafn ordomotuistieus sem- 
per éicUur ttiumphare. Hwu$ autem impugna- 
tùmii incursu, pia mens etiam fermenUUur, si 
pùteniiamenoHoppisgnH. 
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contro alla verìtade; acciocch' eglino non 
sieno rimossi dalla loro intenzione in quel 
tempo, quando è la pugna di sangue per 
la importabile yiolenzia; imperocché que- 
sta pugna fortissima è pugna di castitade, 
ed è permessa a provazione. Ma guai al* 
lo 'nfermo, ch'è disaminato in questa bat- 
taglia discreta; perciocch'ella è potente a 
rÌTesciarlo per lo consentimento delle sue 
cogitazioni. carissimi, guardatevi dal* 
Tozio, ove sta nascosa la morte. E nota, 
che non si cade nelle mani di coloro, ch'han* 
no fretta d'impregionare il monaco , se non 
per oziositade. E non ci condanna Iddio 
quel die, perchè noi ci cessiamo dalli salmi 
e dall'orazione; ma perché cessandocene, 
è aperta la porta alli demoni. E quando li 
detti demoni avranno trovato luogo, e sa- 
ranno entrati dentro, e avranno serrati gli 
occhi nostri; allora con grande vendetta 
adempieranno in noi qudle cose, delle 
quali sono occupati li loro operatori, per 
sentenzia divina; e (i) semo posti sotto le 
loro mani, per lo lasciare delle cose pic- 
cole, le quali sono degne d'ogni sollicitu- 

(1) -- fieno - Lat. - et consiiliuimur mb eorum 
manibus propter derelicUonem parvorutn - 

T. IL i* 



10 GOLLAnoiins 

dine per amore di Cristo, siccome scritto 
è dalli sapienti : (1 ) chi non sottopone a Dio 
la propia volontà , sarà sottoposto al suo 
arrersario; acciocché quelle cose, che ti 
paiono picciole, tu ti pensi, che sieno co- 
me mora nel cospetto di coloro, ch'haimo 
stadio d'impregionarti. Onde la perfenone 
delle dette picciole cose è riposta nella cella 
(2) dagli ecclesiastici sapienti, per guardia 
della vita nostra, in ispirìto di revelazione; 
la qual cosa è riputata picciola dagli no- 
mini stolti , li quali non considerano il dan- 
no, che ne nasce. E imperò il comincia- 
mento, e'I mezzo della via loro è matta 
libertade, la quale è madre delli vizi. Me- 
glio è combattere, e non lasciare le cose 
picciole, che darsi al peccato nella latitu- 
dine di queste picciole cose. E imperò la 
fine di questa libertade irrazionabile è cru- 
dele, e maligna seryitude. Adunque, men- 
tre che tu hai li sensi vivi, sottrai te me- 
desimo da quelle cose, che t'occorrono; 
imperocché altrimenti mai non y0rrà meno 

(1) Qni il cod. in9. manca d\iDa pagina. 

(^ - degli - Lat. - qtiorum perfecHo irUus tft 
eeUa posUa eH a iapieniibus ecelena0 0d cim^ 
diatnffiiae^ 
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l'appetito dì tutte le tue membra , e non 
potrai acquistare salute a te medesimo. Se 
alcuno monaco dirà nel cuore, che si guar- 
di da queste cose, quando è qui toccato, 
non Yuole apparare. Chiunque inganna 
Tamico suo, è degno della maladizione 
della legge. Dunque di che vendetta è de* 
gno chi inganna se medesimo; imperocché 
avendo conoscimento, s'infigne d'essere 
ignorante? £ ch'egli abbia conoscimento, 
il dimostra il riprendimento della coscien- 
zia. E questo ancora gli pare cosa malage- 
vole, che avendo conoscimento, egli s'in- 
finga d'essere ignorante. Oh come sono 
dolci le cagioni del peccato ! L' uomo puote 
risegare li vizi, ed avere tranquillitade nel 
dilungamento da loro , ed essere lieto della 
loro cessazione; ma abbandonare le cagioni 
delli detti vizi non potemo; ed imperò per 
questa cagione per forza siamo tentati, 
perchè noi amiamo , che dimorino in noi le 
cagioni delle tentazioni; ed ancora noi non 
disideriamo di peccare, ma sì riceviamo 
in noi con diletto le cagioni, che inducono 
a peccare; per la qua! cosa la seconda ma- 
teria dà effetto alla prima. Chiunque ama 
le cagioni delli vizi, diventa servo, o vo- 
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glia egli, o no, e già è Tenuto in senitn- 
dine delli vizi. Chiunque hae in odio li 
suoi peccati, sì si partirà da essi : e chiun- 
que li confessa, ayrà remissione. Impossi- 
bil cosa è , che nullo lasci l' usanza del pec- 
cato, prima ch'egli abbia nimistà con Ini. 
E anche è impossibile, che Tuomo abbi 
remissione del peccato, prima che si con- 
fessi ; la prima cosa si è cagione di vera 
umilitade : la seconda si è compunzione di 
cuore, e di vergogna, la quale il cuore la 
seguita. Se noi non abbiamo in odio le cose, 
che sono degne d'abominazione, non pote- 
mo sentire il fetore del loro effetto , mentre 
che noi tenemo le dette cose nell'anime no- 
stre. Infino a tanto che tu non gitti da te 
la irrazionabilitade, non potrai conoscere 
in che bruttura tu se' involto, né la vergo- 
gna della detta bruttura. Ma quando tu ve- 
drai in altrui lo 'ncarico tuo, allora appa- 
rerai la tua confusione. Dipartiti dal secolo; 
e allora conoscerai il fetore suo, (1 ) * per- 
chè se tu non te ne disparti, tu non l'impa- 

(1 ) A^g. alla st. cit. Lai. Recede a teculo, «< 
tunc scies foetorem suum; quia nisi recesseriSyWfn 
addi8ce$, sed quasi bonum odorem indues foeto- 
rem eiu8, et nudétatem confuiionit - 
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rerai , ma come buono odore ti yestirai il 
suo fetore^, e la nudità della confusione, 
quasi come yelamento di gloria. Beato 
l'uomo, che lascia la golositade della sua 
ebrietà, e la sua insaziabilità, vedendo in 
altrui, chenti sono queste cose, allora in 
se conoscerà la propia turpitudine. Men- 
tre che l'uomo porta seco la golosità de'pec- 
catì, tutto ciò, ch'egli opera, gli piace; 
imperocché (1 ) quando la natura esce fuo- 
ri dell'ordine suo, igualmente s'inebria 
l'uomo di vino, e di concupiscenzie, oy- 
vero che l'uno, o l'altro lo trae della cosa 
conveniente, ovvero, che uno medesimo 
incendio adopera nel corpo, per lo quale 
incendio vengono le dette concupiscenzie. 
La miseria seguita dopo ogni oziosi tade, 
e dopo la miseria, che si sostiene per Dio, 
viene lo riposo. Guardati dalla libertà del 
propio arbitrio, dopo la quale l'uomo è 
servo, e guardati dalla consolazione, dopo 
la quale viene la pugna , e guardati dalla 
scienzia , dopo la quale occorre tentazione ; 

(1 ) - imperocché la natura esce delPordine suo. 
Ignalmente -Lat. e testo 1500-^uta quando natura 
fitexira créinem tuum, sive vino, $eu concupùeeiP» 
tii» aequalUer ehriatur - 
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ma maggiormente ti guarda dall'affetto, il 
quale si fa innanzi la perfezione della pe- 
nitenzia. Raccordati, che dopo ogni dilet- 
tazione Tiene abominazione, e amari tndi- 
ne. Guardati dall'allegrezza, (1) la quale 
ha seco congiunta cagione d'alterazione; 
imperocché ogni cosa, la quale nel princi- 
pio, che s'acquista, è sanza fatica, non 
può comprendere, che si sia la sua altera- 
zione, né ancora la cagione. Di quelle cose 
temi, le quali tu pensi, che abbiano dirit- 
tura; imperocché fuori della loro yia é 
quell'uomo, il quale con savere sa dispen- 
sare lo'ncarico del mondo ; e hae mischiate 
l'alterazioni con tutte le sue opere; e le 
sue cose dì fuori sono quasi ombre. Dopo 
lo riposo de' membri viene variazione, e 
corruzione di pensieri, e l'accidia viene 
dopo l'operazione immoderata, e dopo 
l'accidia seguita variazione. Differenzia è 
dall'una variazione all'altra. Dopo la pri- 
ma, cioè dopo lo riposo delli membri, se> 
guita l'impugnazione della fornicazione. E 
dopo la seconda, cioè dopo l'accidia, se- 
guita lo rinunziamento della propia soli- 

(1 } - la quale non ha - coir, eoi testo latino e 
col testo 1500. 
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tadine, e mutazione di luogo in luogo. La 
temperata 9 e costante operazione non si 
può apprezzare; ma l'operazione contraria 
moltiplica concnpiscenzie, e la disordina- 
zìone moltiplica Variazione. Adunque pa«* 
2ientemente sostieni quelle cose, le quali 
hanno corona sempiterna di principato. 
Non ti spaventare della turbazione, che 
viene dalla corruzione del peccato d'Ada* 
mo, la quale s'apparecchia d'essere in 
quella dilettazione, il cui sentire è fuori 
della mente de' carnali. Quando apparirà 
la immagine celestiale, la quale é Re di 
pace, non ti conturbare contro alla muta- 
zione del turbamento (1) della natura tua, 
il quale turbamento corporalmente è affli* 
zione appo colui, che con diletto riceve 
quella immagine. Imperocché quelli cotali 
sono assimigliati a' cani, che stanno nel 
macello, li quali solamente per la boce 
fuggono ; e poi quando sieno caduti in ne- 
gligenzia, sono quasi come leoni maligni. 
Gitta via la picciola concupiscenzia , e non 
pensare la grandezza del suo incendio ; im- 

(1 ) - deiraniina - Lat. Cumque tidvenerit eoe- 
Uilis imago, quae e$i Rexpaeù, ne turberù cen- 
tra aUeraiianem turbalionii naiurae - 
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perocché la pazienzia delle picciole cose fa 
ischifare il pericolo delle grandi. Impossi- 
bile cosa è , che l'uomo s'astenga dalle cose 
grandi, s'egli non vince le minori. Ram- 
mentati dell'ordine, nel quale tu sempre 
dei essere, la cui vita non è comeqneUa, 
ch'ò in dilicanza di corpo, oyyero in flut- 
tuazione, la quale vita non dura; in»- 
perocché per quella yita si conculca la 
mortalitade, e non é in essa incendio di tem- 
peranza; imperocché quella temperanza di 
lusinghe dà opera alla natura puerile. So- 
stieni la fatica della pugna, nella quale ta 
se'combattuto a tua disaminazione; accioc- 
ché tu ricevi corona da Dio ; e acciocché 
tu ti riposi dopo questa vita. Raccordati 
di quello riposo, che non ha fine, e della 
vita, che non riceve lusinghe, e dello stato 
perfetto , e della immutabile dispensazione, 
e della carità, la quale costrigne ad amare 
Iddio; la quale carità signoreggia la natu- 
ra , della quale ci faccia degni la grazia di 
Giesù Cristo ; il quale é glorioso col Padre, 
e collo Spirito santo in secula seculoram* 
Amen. 
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Capitolo XXXIV. 

Della guardia dd cuore j e ddla saitile cofir 
tempìaziane. 

i^e tu non se' ancora venuto alla virtù 
della vera contemplazione, singolarmente 
ti sta nella celia tua, e medita sopra li 
salmi, e nelle cagioni della compunzione, 
e nella memoria della morte, e nella spe* 
ranza delle cose, che debbono venire. E 
queste cose raccolgono la mente, e non la 
lasciano spandere, infino a tanto che venga 
alla contemplazione vera; imperocché la 
potenzia dello spirito è più forte , che quel* 
la de' vizi. E medita nella speranza delle 
cose, che debbono venire, (1) con raccor- 
dazione di Dio, e diligentemente considera 
la intelligenzia delle dette cose, e guardati 
dalle cose di fuori, che ti muovono a con- 
cupiscenzia, e ancora ti guarda dalle cose 
picciolo, che tu fai nella cella tua, sicco- 
me da esse cose di fuori, e cerca le tue 
cogitazioni , e ora , acciocché tu sii allumi- 
dato in tutta la tua conversazione ; e qnindi 

(1) - e racGordazione - Lat. - fimi recùrdaiÙH 
neùei^ 
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comincia a nascere il gaudio, e allora tro- 
yerrai le tribolazioni più dolci che mele. 
Nullo può soprastare alli yizi, se non per 
sensibili, e risibili yirtudi. ^uUo può YÌn- 
cere la dispersione della niente, se non per 
esercizio di sciencia spirituale. La mente 
nostra è lieve, e s'ella non si lega ad al- 
cuna cogitazione, essa non cessa di spar- 
gersi. E sanza perfezione delle predette 
yirtudi , impossibile Cosa è d'avere questa; 
imperocché se l'uomo non vince li suoi 
nimici, non può avere pace. £ se la pace 
non regna, come puote egli trovare quelle 
cose, che sono riposte in terra di pace? 
Li vizi sono sprezzamento delle virtadi 
occulte dell'anima, e se eglino non sono 
in prima diradicati per manifeste virtudì, 
non si possono vedere le 'nteriora ; impe- 
rocché non puote l'uomo, eh' è di fuori dal 
muro, conversare con coloro, che sono 
dentro. Nullo puote vedere il sole sotto li 
nuvoli, e cosi non si possono vedere le Tir* 
tudi dell'anima, essendovi ancora la tur- 
bazione de' vizi. Adora a Dio ; acciocch'egli 
ti dia a sentire l'affetto dello spirito, e'I 
disiderio suo. £ quando tu avrai questo 
sentimento , e disiderio di spirito ; allora 
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ti dei tu dipartire dal mondo « e'I mondo 
si diparte da te. £ sanza esso disiderio nul- 
lo può sentire la quietudine della religione, 
né anche il parlare della lezione. £ sanza 
questo affetto, e disiderio non andare a 
quelle cose maggiori; e se tu v'andrai, 
esse cose tornano addietro, e diventano 
carnali. Chi intende, intenda. Al sapiente 
Iddio piace, che questo pane si mangi con 
sudore ; e non lo fa egli per malizia ; ma 
fallo, acciocché noi non moiamo, piglian- 
do quello, che noi non potessimo ismaltire; 
imperocché ciascuna virtude è madre della 
seconda. Dunque se tu lascerai la madre, 
che partorisce le virtù, e addomanderai le 
figliuole, prima che tu abbi la madre ; esse 
figliuole saranno all'anima come vipere, 
se tu le gitterai da te. 

Capitolo XXXV. 
Be' segni della caritade. 

JLia caritade di Dio naturalmente è calda ; 
e quando ella viene sopra altrui, sanza 
modo fa quell'anima fuori di se; impe- 
rocché egli hae compreso, che la carità 
prenda , e dimori in se medesimo ; secondo 



^ 
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h misara della carità, che soprarneiie 
nell'uomo, (1) è l'alterazione di lui. E 
questi sono li suoi segni sensibili. La faccù 
sua diventa yenniglia e gioc<mda, lo cor- 
po si scalda, timore e vergogna si diparto 
da lui, e diventa eccessiva ; e la virtù, 
che raccoglie la niente, si diparte da lai, 
e diventa quasi come uomo matto : terri- 
bil morte reputa gaudio, e la sua contem- 
plazione non si diparte da considerare le 
celestiali cose ; e cosi favella assente, co- 
me presente non veduto d'altrui, e y^m 
la scienzia e'I suo vedere naturale, e noo 
intende sensualmente il movimento, cb'é 
nelle sue cose, ed esercitasi quasi come 
fosse con altrui. In questa passione ine- 
briarono gli apostoli, e li martiri sosten- 
nero tribolazione ed obbrobrio per tutto '1 
mondo, ed essendo essi sapienti, sono re- 
putati stolti. A questa stultizia ci degni ii 
Signor nostro farci venire. Se ti paresse 
d'avere posa dalla impugnazione delli n- 

(1) - in se medesimo, secondo la misara delb 
carità, che sopravviene nell' nomo , e l^alterazione di' 
lui. Lat. -g«ta earitatem in $e capi percipU et iM^" 
rari, luxta tnensuram vero qualitatis ftie TT> 
1409, 1506, 1778; mpervenienUe $ibi caiiiUUù 
inameueta vide^r iUtercUio in eodem. 
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zi, prima che tu sii Tenuto alla cittade 
deli'umililade, non ti credere; imperoc- 
ché 1 nemico t'ha poste le Wdie, e aspetta 
dopo la quietudine molta turbazione. Ma 
poichò tu avrai (1 ) passata la magione del- 
le yirtudi, non andrai dalla tua fatica a 
riposo, e non ripugnerai alla respirazione, 
infine a tanto che tu possi venire alla cit- 
tà dell' imiilitade. 

Capitolo XXXVI. 

Detti modi delle virtudi, e di quelle j che non 
sono virtudi. 

1-ja religione ò madre di santitade, della 
quale nasce lo primo (2) gusto di compren- 
dere li segreti di Dio, lo qual gusto ò ap- 
pellato '1 primo ordine del conoscimento 
dello spirito. Nullo inganni se medesimo, 
né pensi fantasie di divinazioni ; imperoc- 

(1) - passato alla magione - Lat. Post quam 
vero transieri» hospitia virtutum, non occur- 
res quieti ~( Testo 1606 occurris, corretto col 
testo 1409.) 

(2) - giusto da..., Io qual giusto - Lai - ex 
qua oritur prima gustatio perceptionis secreto-- 
rum Dei, quae voeatur primus or do agnitionis 
9piritus, 

T. II. 2 
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che r anima sosta non sale al regno moa* 
do, e non si congiugne colli santi spiriti. 
Chiarifica la bellezza della castità tua con 
lagrime, e con digiuni, e con soliuria 
quietudine. La picciola tribolazione fatti 
per Dio ò meglio, che una grande open 
fatta sanza tribolazione ; imperocché la 
tribolazione spontanea fa venire probazio* 
ne di fede, e di caritade. L'operarione 
della yera quietudine viene dalla sicartì 
della coscienzia, e pek'ò li santi sono pro- 
vati in tribolazioni per la carila di Cristo, 
e non in refrigerii ; imperocché l'opera, 
che si fa sanza fatica, ò giustizia delle 
persone secolari, li quali fanno limosina 
delle cose di iuorì, e non guadagnano in 
se medesimi. Ma tu, o seguitatore della 
passione di Cristo, studia in te medesimo, 
acciocchò tu sii fatto degno di gustare la 
sua gloria, che se noi patiremo (1) perN? 
con lui saremo glorificati: cioè non è glo- 
rificata la mente con Giesù, se U corpo dod 
paté pena per Cristo. Adunque chi dispre- 
gia la gloria umana, ò fatto degno della 
gloria di Dio, e sarà glorificato il corpo 

(1 ) -patiremo con lui Mremo glorìficati: non^* 
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SUO coir anima. La gloria del corpo é sug- 
getta alla castità con Dio, e la gloria del- 
la niente è contemplazione vera di Dio. In 
dae modi rinunzia l'uomo, cioè in opere, 
e in obbrobri; imperocché quando U cor- 
po paté , patisce il cuore. Se tu non cono- 
sci Iddio, impossibil cosa è, che la sua 
carità si muova in te, e non puoi amare 
Iddio, se tu non lo vedi. La visione di Dio 
si fa per la sapienzia di lui, e non va di- 
nanzi la visione alla sapienzia di Dio. O 
Messere, fommi degno di sapere te, e 
d'amarti, non in iscienzia di dispargimento 
mentale, il quale è per esercizio; ma fam- 
mi degno di quella scienzia, nella quale 
la mente, che ti vede , glorifica la natura, 
tua in contemplazione ; la quale contem- 
plazione rapisce la sensualità del mondo 
dalla (1) mente. Fammi degno. Messere, 
di fuggire dall'aspetto della concupiscen- 
zia, la quale genera fantasie; e fammi ve- 
dere te in pena di croce ndla seconda 
parte della crocifissione della mente ; la 
qual mente stabilita in libertade, salisce 
sopra gl'intendimenti per la tua continua 

(1) - deOa - 
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Gontemplanone, la quale è sopra lutora. 
O Messere, poni in me (1) l'argomento 
della carità tua, acdocchè io non txvm 
nulla in questo mondo, se non T amore 
tuo. Muoyì in me la considerazione della 
tua umilitade, nella quale tu conrersasti 
nel mondo nel yelamento ddle membra 
nostre, delle quali tu ti vestisti ; accioc- 
ché in questo continuo raccordamento io 
prenda con amore l' umilila della mia na- 
tura. Due modi ^no di salire in croce: 
l'uno è in crocifiggere il corpo : l'altro é 
salire in contemplazione. Il primo modo 
si fa per la libertà tua : il secondo per af- 
fetto d'operazione, al quale la mente non 
ò suggetta, sei corpo non si sottopone. La 
crocifissione del corpo é regno della men- 
te. E non si sottopone la mente a Dio, se 
la libertà dell' arbitrio non si sottopone 
alla ragione. Malagevole cosa è a dare 
l'alte cose a i novizi, e a colui, che per 
istatura ò fanciullo. Scritto è : guai alla 
cittade , il cui re ò fanciullo. Chiunque bae 
sottoposto se a Dio , presso è a sottoponer- 

(1) Forse - Taugumento - Lat. Pone in me 
augmentum charUaUi tuae - n mn. Zanotti - V»- 
gamento - 



DELL' ABATE ISAAC 25 

si Ogni cosa a lui. Chiunque cognosce se 
medesimo, si gli è dato scienzia di tutte 
le cose ; imperocché'! conoscimento di se 
è plenitudine d'ogni scienzia, e nella sng- 
gezione dell'anima tua tutte le cose ti so- 
no suggette. In quel tempo, che l'umilità 
regna nell'anima tua, nella conversazione 
tua si sottopone l'anima tua, e con lei tut- 
te le cose saranno sottoposte ; imperocché 
da Dio si genera pace nel tuo cuore ; ma 
quando tu ne sarai fuori, non solamente 
da' vizi, ma dagli accidenti sarai persegui- 
tato. O Messere, veramente se noi non se- 
mo umiliati, tu non cessi d'umiliarci. La 
vera umilità é generamento di scienzia , e 
la vera scienzia é generamento di tenta- 
zioni. 

Capitolo XXXVII. 
J)el movimento del corpo. 

Lì movimento delle membra di sotto del 
corpo, il quale si fa sanza agute cogita- 
zioni di dilettazione irrazionale, la quale 
dilettazione si muove con incendio , e trae 
l'anima a miseria sanza propia volontade, 
sanza dubbio il detto movimento viene.per 
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empiere il ventre. Jkia sei yentre é tempe- 
rato in mangiare, e le membra quantun- 
que si mnoTano sanza propia yolontade, 
sappieti, che nel corpo è nato vizio, e esti- 
ma, che in qaesta battaglia l'arme forte e 
invincibile sia il dimorare di lungi dal- 
l'aspetto delle femmine ; imperocché il ne- 
mico non può fare in noi quello, che h 
matura non può fare in sua virtude. Noo 
ti pensare, che la natura si dimentichi di 
quelle cose, le quali sono da Dio natib 
ralmente innestate in essa a creazione 
de' figliuoli, e ad esaminazione di coloro, 
che sono in battaglia; ma la distanzia del- 
le cose mortifica la concupiscenzia nelle 
membra, e in esse membra opera dimen- 
ticamento, e perdimento. Alcune cogita- 
zioni sono, le quali schiettamente passano 
nell'animo, e picciol movimento, e poco 
fanno da se medesime. Altre cogitazioni 
sono, le quali sommergono l'animo nel- 
l'aspetto della materia loro, sanza dimen- 
ticamento , e per la propinquitade muovon 
vizia, e notricano l'uomo, siccome notri- 
ca l'olio il fuoco della lucerna, e accen- 
dono il vizio, il qual era già mortificato, 
e spento, e anche turbano il pelago del 
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corpo ) moTeiidoIo a^Ua navicella della 
mente. Questo motio^^nto nalurale, il qua- 
le abita in noi per la creazione , non puote 
turbare Tarbitrio della n^pndizia) né cor- 
rompere la castitade sanza appoggio di 
fuori ; imperocché Iddio non diede alla 
natura potenzia di soprastare il buono ar- 
bitrio, eh' è in noi. £ quando l'uomo si 
muove per ira , o per amore , la virtù na- 
turale non lo costrigne d^ uscire de' termi- 
ni della natura,. ^ i^n costrigne che fuori 
di lei s'esca per fare le cose, che si con- 
Tengono. Ma fallo quello , che noi ponemo 
sopr;a la natura per cagioni di concupi- 
scente. Imperciocché tutto ciò, che Iddio 
fece, fece bene, e con misura; e se la mi> 
sura delle cose na^turaU dirittamente ser- 
Teremo, allora li movimenti naturali non 
ci potranno fare uscire della via ; ma so- 
lamente avràe il corpo movimenti tempe- 
rati ; acciocché noi conosciamo, che pas- 
sione naturale é in noi, la quale ci lusinga, 
e combatte ad impedire la castità, ovvero 
a turbare la mente per furore, e rimuo- 
verhi da pape ad ira.; ma se noi alcuna 
volta sar^emo tratti dsiUe cose sensuali, 
cioè pcyr mapgwe, o p^r bere, o per trop- 
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pa abondanzia, oYyero per yicinanza, o 
per aspetto intento di femmine, o per fi- 
yellare loro; per le cpaali cose si riscalda, 
ed accendesi nel corpo la fiamma della 
Goncupiscenzia, e per le quali la indegna- 
zione prende rigore contra la natura; per 
queste cose mutiamo noi la mansuetudine 
naturale in ferocitade; ovvero ancora per 
abondanzia di complessione, o per aspetto 
sconvenevole delle cose. Alcuna volta il 
movimento delle dette membra é per per- 
missione, la quale si fa per la nostra pre- 
sunzione, e questo movimento non é come 
quello. Quelle pugne appeUiamo noi pu- 
gne di libertade ; imperocché sono vizi di 
comune natura. La pugna ch^è per per- 
niissione per cagione di nostra presunzio- 
ne, é quella , la quale , quando noi per mol- 
to tempo ci siamo affaticati, e guardatile 
-noi ci reputiamo d'avere fatto alcuno pro- 
de, allora semo permessi impugnare, a^ 
ciocché noi appariamo d'umiliarci. L'altre 
pugne, che foori di queste cagioni si fan- 
no in noi «opra le forze, sono fatte dal 
•nostre tentatore ; -impeì*ocehé -quando la 
natura riceve alcuno bup^fluo dalle cose 
ifiatèriali per concupiscènzia^ non è poi 
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contenta di servare l'ordine della prima 
sua plasmazione. Certa cosa è, che colui 
d costretto d'amare li peccati, che traen- 
dosi addietro fugg[e le tribolazioni ; e san- 
za tribolazioni non ci potemo dipartire 
dalle lusinghe della sensualitade ; impe- 
rocché quanto più moltiplicano li dolori , 
tanto più menimano queste lusinghe ; im- 
perocché le tribolazioni, e li pericoli uc- 
cidono la volontà de' vizi, ma lo riposo la 
notrica, e falla crescere. Adunque mani- 
festa cosa è , che Iddio , e gli angeli suoi 
si rallegrano nelle necessitadi, e'I diavolo, 
e gli operari suoi in riposo. E imperò se 
li comandamenti di Dio s'adempiono in 
tribolazioni, ed angosce, e noi le dispre- 
giamo; avemo dunque in contento mali- 
ziosamente colui, che fece li comanda- 
menti, e rechiamo a nulla la cagione della 
virtude, cioè la tribolazione, e l'angoscia. 
Certo è, che quanto la misura del riposo 
è in noi, intanto in noi diamo luogo alli 
vizi ; imperciocché nel corpo tribolato le 
cogitazioni non si possono muovere a va- 
ni tade. E quando l'uomo (1) sostiene le 

( 1 ) - riceYe le tribolazioni , . . . pu ote portare pa- 
zientemente .... si cessino dalle fatiche. Lat. Cum 



30 ILLAZIONE 

Iribolazioni , e le fatiche con gaudio ; al- 
l<Nra poote yalentemeiite frenare le cogi- 
tazioni ; imperocché le cogitazioni si ces- 
sano nelle fatiche. Quando V nomo si 
ricorderà de' suoi peccati, e tormenterà se 
medesimo ; allora Iddio avrà cura di farlo 
riposare ; imperocché Iddio si rallegra, 
che Puomo si dea pena della prevaricazio- 
ne della via sua ; la qual cosa è segno di 
peniteozia. E quanto V uomo più violenza 
fa air apima sua , tanto più Iddio li molti- 
plica il suo premio. Ogni allegrezza, U 
cui cagione non è da yirtude, incontanen- 
te suscita movimento di concupiscenzia in 
colui, che la truova* Intendi questo d'ogni 
concupiscenzia viziosa, e non pure deUa 
naturale. 

autem quis in gaudio trihulationes iustmet et la- 
boret, poteit uUque eogitaU<met refraenare pò- 
Unter,quia eogikUionet in faUgatùmiàut eessant. 
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Capitolo XXXVIII. 

DeUi modi di diverse tentazùmd; e come in 
loro è la dolcezza j che cessa la mrtudcj 
e detti gradi (1 ) e degli ordini j per U quaU 
va ftwmo intendente. 

JLj una YÌrtude succede all'altra, accioc- 
ché niuna né sìa faticosa, né grave; e ac- 
ciocché sì facciano per ordine ; e in questo 
modo siano più lievi; e acciocché cosi or- 
dinatamente siano agevoli quelle, che sono 
malagevoli a bene, e siano buone. Nullo 
può acquistare la virtù della povertà ve- 
ramente, s'egli non si apparecchia, e met- 
tesi a sostenere le tentazioni con gaudio. 
Nullo può sostenere le tentazioni, se non 
colui, che crede, che sia alcuna cosa, la 
qude per le tribolazioni sia sopra lo riposo 
corporale, aUe quali tribolazioni sostenere 
s'è apparecchiato. Adunque ogni uomo, 
che s'è apparecchiato a povertà, primiera- 
mente si muove in lui l'amore delle tribo- 
lazioni; poi (2) gli sopravviene pensiero 

(1) Manca -6 -nella stamp. cit.:agg. co] testo la- 
^o 1506, e coi nostri testi. 

&ì Agg. - gli - allo st coi nostri testi e col t. Ut 
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d'essere povero delle cose di questo mon- 
do. E ogn'uomo, che si approssima alle 
tribolazioni, in prima si (1) conferma per 
fede , e poi s' approssima ad esse. Chiunque 
si priverà delle cose materiali, e non si 
priverà del desiderio sensuale , e del ve- 
dere, e dell'udire, si avrà doppia tribola- 
zione, e doppiamente sarà misero, e sarà 
tribolato. Anzi che ntilitade è privarsi delle 
cose materiali, e in esse dilettarsi (2) con lì 
sensiPQuello medesimo patisce per le passio- 
ni delli detti sensi, ch'egli attualmente pati- 
va in prima; imperocché la memoria delU 
loro usanza non è dipartita dall' animo saa 
Se le immaginazioni delle dette cose ma- 
teriali apparecchiano pena alla mente fatta 
(3) dall' uomo sanza esse cose; che diremo 
avendo di presso la loro essenzia? Adun- 
que buono è il fuggire, e molto aiuta; 
imperocché le cogitazioni molto si rattem- 

(1) - conforma - Lat. - primo per fidem con- 
firmatur - 

(2) - e in esse dilettarsi? Quello - Lat. - elta 
ipiii deleciariper iennu? 

(3) - deiruomo assenzia? Lat. Si fnim 

tmaginationes ipsarum menti faciae dolorem mi- 
nistrant homini Hne reÒiu eiidem, quid haòemus 
dieere, apprapinquanie eaenlia? 
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perano, e anche ora il detto fuggire fa es* 
sere l'uomo più potente in esercizio; e 
nelle tribolazioni incessane, che gli so- 
prayyengono, sì l'ammaestrano di grande 
pazienzia. Non addomandare d'avere con- 
siglio d'alcuno , che non sia di tua conver- 
sazione, avvegnach'egli sia molto savio; 
e le tue cogitazioni piuttosto le mostra a 
quegli eh' è idiota, ed è fatto nella spe- 
rienzia delle cose, che al grandissimo filo- 
sofo sanza la sperienzia delle cose. Inter- 
rogazione : Che è sperienzia? Risponmne : 
Esperienzìa è, non che l'uomo entri, e 
guati alcune cagioni di cose, e non prenda 
in se medesimo, e in esse cose lo lóro co- 
gnoscimento ; ma che intenda per esperien- 
zia la loro utili tade, e danno, operandole, 
e faccendo dimoranza in esse cose ; impe- 
rocché molte volte pare la cosa dannosa, 
ed ella è piena dentro di grande utilitade, 
e cosi (1 ) per lo contrario. Onde molti uo- 
mini hanno danno delle cose, che paiono 
da guadagnare ; né. però è vero il testìmo» 
nio della loro coscienzia. Adunque abbi 
colui per tuo consigliatore, che sia pro- 
li) - è il - Lat. -eie contrario eodem modo. 
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?ato in sapienzia, e pazieDzia, e discrezio- 
ne. E però non è ogni nomo degno di dare 
consiglio, se non colui, che prima ba gin- 
dato benignamente la sua libertade, e non 
teme accnsazioni (1 ) né detrazioni. Quando 
tu troverai nella tua anima pace immuta- 
bile, allora abbi paura, imperocché ta 
se' dilungi al diritto ordine, per lo quale 
sono andati gli affaticati piedi de' santi 
Quanto tu più andrai innanzi nella via del- 
la cittade del regno , e appressiti alla città 
di Dio , questo ti sia il segnale : forti ten- 
tazioni ti Terranno, e quanto più meg^or- 
rai, tanto più si moltiplicheranno contro a 
te. Quando tu sentirai ndl' anima tua di- 
verse, e forti tentazioni; sappieti, che in 
quelle tentazioni l'uùma tua in occulto 
veramente ha ricevuto alcuno grado nobile, 
ed èlle aggiunta grazia allo stato di prima. 
Imperocché scendo la grandezza della 
grazia , solamente Dio mena l'anima nelle 
tribolazioni delle tentazioni; ma non in 
tentazioni secolatesche, le quali sono per 
raffrenare la malizia , e le cose manifeste; 
e non intendere, che siano turiiazioni cor- 

(1 ) - teme accnsaiioni. Quando - Lat - ef o^ 
cuioUonei, et detraeUonei fio» perUmeicU. 
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porali , ma tentazioni convenevoli alli mo* 
nad nella loro solitodine, delle qnali trat-^ 
ter^no poi. £ se l'anitna è inferma, e non 
è sufficiente alle grandi tentazioni , (1 ) ad- 
dimandi a Dio di non entrare in esse, e 
Iddio l'udirà. Ma sappieti, che quanto 
r anima è insofficiente a grandi tentazioni, 
cotanto é insufficiente a grandi grazie. E 
così come il corso delle grandi tentazioni 
é impedito in lei ; cosi sono impedite in lei 
le grandi grazie ; imperocdiè Iddio non dà 
le grandi grazie sanza grandi tentazioni; 
e secondo le tentazioni sono diterminate 
le grazie (2) da Dio, secondo la sua sapien- 
zia, la quale non possono comprendere 
coloro, che sono creati da lui. Adunque 
per le malagevoli tribolazioni , che vegno- 
no sopra te per dispensazione di Dio, puoi 
comprendere quanta consolazione riceve 
l'anima tua della grandezza di Dio ; impe- 
rocché secondo la tristizia é la consolazio- 
ne. Interrogazione: Èe la tentazione prima, 
che la grazia, ovvero la grazia prima , che 
la tentazione? Risponsiom: Non viene la 

(1) - addlmanda - Lat. - postulet non irUrare 
tn ea$, et Deus exaudiet eam. 

(^ • di - Lat. - delermtnalaetiifa a Deo -^ 
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teDlaxione, se l'anima non riceve prima 
in •occulto grandezza sopra la sua misura 
éi prima, e sopra lo spirito della grazia, 
la quale egli avea riceyuto in prima. £ 
questo dimostra la tentazione del Signore, 
e la tentazione degli apostoli; imperocché 
non furono permessi d'entrare nelle tenia- 
zioni, anzi che ricevessero lo Spirito santo. 
Certa cosa é , che chi comunica nelli beni, 
che gli conviene sostenere le tentazioni 
delli beni ; imperocché dopo lo bene è la 
sua tribolazione. Cosi è piaciuto al sa- 
piente Iddio fare in tutte le cose, ed b 
questo così, cioè : che la grazia sia prima, 
che la tentazione. Vero è , che il sentimento 
della tentazione va dinanzi al sentimento 
della grazia per prorazione della libertade. 
Non venne mai grazia in alcuno, prima 
ch'egli gustasse le tentazioni; mayienein 
prima la grazia nella mente, e in sentimen- 
to viene poi. Onde si conviene ayere a noi 
nel tempo di queste tentazioni due tose 
contrarie, e in nullo simiglianti, le qoali 
sono : gaudio, e timore. Gaudio ; imperdoG- 
chè siamo nella via , per la quale andarono 
li santi, e più, che per essa andòe lo re- 
levatore della generazione umana, e questo 
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é manifesto per lo cognoscimento delle ten- 
tazioni. Timore dovemo ayere, acciocché 
forse noi non siamo tentati in queste cose 
per cagione di superbia. Ma coloro, che 
sono umili per grazia , sono ammaestrati a 
potere discemere, e sapere, quale tenta- 
zione è dal frutto della superbia, e quale 
tentazione è a correzione di coloro, che 
sono battuti per carità. Dispartite sono le 
tentazioni l'una daU^ altra; cioè quelle, 
che sono a bene per aiuto, e per accresci- 
mento della conversione, da quelle, che 
sono permesse a gastigare per la superbia 
del cuore. 

Capitolo XXXIX. 

Delle tentazioni degli amici di DiOj che sono 
umili. 

JLie tentazioni, le quali sono fatte dalla 
verga spirituale per bene, e per accresci- 
mento dell'anima, nelle quali l'anima si 
desta, e provasi, e mondasi^ sono queste, 
cioè: pigrizia, gravezza di corpo, stanca- 
mento delle membra, accidia, confusione 
di mente, dolore di corpo, perdimento di 
speranza a tempo, tenebria di cogitazioni, 

T.II. 3 
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difetto d'aiuto d'aomini, necessità M'uso 
corporale , e simiglianti a queste. Per que- 
ste tentazioni acquista l'uomo l'anima so- 
litaria, e liberamento di se, e Qmilità,e 
cuore contrito ; e per queste cose l'uono 
è provato di venire al desiderio del Crea- 
tore. Queste tentazioni il dispensatore no- 
stro l'ordina secondo la possibilità, eneces- 
sità di coloro, che le ricevono. In questo 
stato è consolazione, e awcrsitade; luce, 
e tenebre ; battaglie , e vittorie. E breve 
mente dico, che queste cose tribolano. £ 
questo è segno della liberazione dell'aoDO 
per l'aiutorio di Dio. 

Capitolo XL. 

Delle t^ìUazioni de^ superbi. 

\Juesie sono le tentazioni permesseda Dio 
contro agli svergognati , e contro a coloro, 
che insuperbiscono nelle menti lorodinann 
alla bontà di Dio, e che si giustificano 
nella loro superbia. Ciò sono : manifeste 
tentazioni di demonio sopra il termina 
della potenzia dell'anima ; difetto di vir* 
tudi, e della sapienBÌa,.ch'è in esse : sf»- 
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saalitade agata (1 ) ad intenzione di forni- 
care, permessa ad nmiliazione della loro 
superbia: tosto indegnare: volere statuire 
la propia yolontade: litigare con parole: 
riprendere, e contendere : (2) in tutto er- 
rore di mente : bestemmia contro il nome 
di Dio: intenzioni fatue, piene di riso, 
anzi di pianto : essere in contento agli uo- 
mini: distruzione dell'onor suo: esserli 
fatto confusione, e obbrobrio in molti modi 
dalli demoni di nascoso, e di palese : disi- 
derìo di mescolarsi, e conversare nel mon- 
do: parlare, e cianciare sempre mattamen- 
te : trovare sempre a se rinnovamento con 
falsa profezia : promettere molte cose so- 
pra'! podere suo. Queste sono dell' anima. 
Nelle membra del corpo gli avvengono casi 
dolorosi, li quali sempre (3) li tengono 
legati, e appena si possono sciogliere : rin- 
toppo d'uomini empi : cadere nelle mani 
de'tribolatori: movimento continuo di cuo- 



(1) - dì tentazione - Lat. - semualitas acuta 
intentionit fomicandi - 

(2) - contendere in tutto - Lat. - increpare et 
contemnere (sic): error mentù totalis - 

(3) Manca -]i-agg. alla st col testo latino e col 
nu. Zanotti. 
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re sania timore: patire tormento di roTine 
di pietre, e cadere da alti, e cose simi- 
gliantì al guastamento del corpo : ultima- 
mente paté necessitade di quelle cose, che 
ricevono il cuore per diyina yirtude, 
e per isperanza della fede sua ; e breye- 
mente cose importabili, e sopra le loro 
forze yegnono sopra loro. Tutte queste cose 
sono della superbia, e della sua tentazione. 
Il cominciamento di queste tentazioni ap- 
pare nell'uomo, quand'egli s'incomincia a 
tenere savio ; e cosi si trasmuta in tatti 
questi mali, secondo la misura, ch'egli 
prende di queste cogitazioni di superbia. 
Adunque comprendi la via della mente tua 
per le tue tentazioni; e se tu vedrai alcune 
tue tentazioni mescolate colle tentazioni 
sopraddette, sappieti, che quante n' hai, 
tanta di superbia è in te. 

Capitolo XLI. 
Della /Hutenzta. 

X utte l'avversitadi, e tribolazioni, che 
non partecipano colla pazienzia, hanno 
doppio tormento. La pazienzia dell'uomo 
discaccia le sue ayyersitadi, e la pusilla- 
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nimitade è madre di tormento, (1) la pa- 
zienzia è madre di consolazione, ed è una 
YÌrtnde, che dimòra in altezza di cuore. 
La qual yirtù malagevolmente la può l'uo- 
mo trovare nelle sue tribolazioni, sanza la 
grazia divina ; la qual grazia si trova per 
perseveranzia d' orazione , e per ispandt- 
mento di lagrime. 

Capitolo XLII. 

Della pmSlanimitade, 

iJuando Iddio vuole , che l'uomo sia tri- 
bolato, sì '1 permette venire alle mani della 
pusillanimitade ; e questa partorisce in lui 
potenzia forte d'accidia, nella qual gusta 
l'affogamento dell'anima ; la qual cosa è 
quasi pena di ninferno. E per questo gli 
sopravviene , che lo spirito si diparte , onde 
nascono in lui molte tentazioni, ciò sono: 
confusione, furore, bestemmia, colpa fa- 
tua, cogitazioni perverse, fuggire di terra 
in terra, e simiglianti a queste. Che se tu 
dirai : quale è la cagione di queste cose ? 

(1 ) - tormento , e la - coir, col testo latino e 
col ms. Zanetti. 
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Dicoti, ch'è la Ina negligeona ; imperoc- 
che tu non curasti di chiedere la medicLu 
loro. Una è la loro medicina, per la qnale 
Tuomo troya tosto consolazione nell'anima 
sua ; e questa è umilìtade di cuore, e sanza 
questa neuno può distruggere il termine 
loro; anzi lo troya contro a se sopra la 
sua potenzia. Non indegnare contro a me, 
che io ti dico la yerità. Tu non chiedesti 
mai la detta umilitade con tutta l'anima 
tua. Ma, se tu yuoli, entra nella regione 
sua, e vedrai, com'ella darà consolazione 
alla malizia tua. Imperocché secondo la mi- 
sura dell' umilità tua, ti sarà data pazien- 
zia nelle tue ayyersitadi; e secondo la tua 
pazienzia sarà alleviata la gravezza della 
tribolazione, e avrai consolazione ; e se- 
condo la consolazione tua crescerà l'amore 
tuo a Dio ; e secondo l'amore tuo crescerà 
il gaudio tuo nello Spirito santo. Il Padre 
nostro celestiale, quando gli piace di fare 
la fine alle tentazioni di coloro, che vera- 
mente sono figlinoli, non toglie da loro le 
tentazioni, ma dà loro pazienzia io esse, 
e per la loro pazienzia l'unulità riceve 
tutti li detti beni a perfezione delle loro 
anime. Messere Giesù Cristo ci faccia degni 
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per sua grazia di sostenere lo male per suo 
amore con ringraziare di cuore. 

Capitolo XLIU. 

Ch^é virtù corporale j e che mentale in soli- 
tudine; e ddli modi dette virtudi; della 
fortezza^ e detta d^erenza loro. 

JLia yirtude corporale nella solitudine 
monda il corpo delle sozzure, che sono in 
in lui. La virtù della mente umilia l'ani- 
ma, e purgala dagli intendimenti grossi, 
e mortali ; acciocché non si pensi in essi 
viziosamente , ma esercitisi nella contem- 
plazione di se. Questa contemplazione la fa 
approssimare alla nudità della mente, la 
quale nudità è chiamata contemplazione 
sanza materia , e questa è la yirtù spi- 
rituale. Questa leva 1' anima dalle cose 
terrene, e falla approssimare alla prima 
contemplazione dello spirito , e stabilisce 
ranima appo Iddio, e appo la contempla- 
' zione della gloria ineCTabile, la quale é nel- 
lo 'ntelletto uno movimento della magnifi- 
cenzia della natura sua ; ed anche diparte 
la detta anima dal secolo, e dal sentimento 
di lui. E per queste cose siamo certificati 
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di quella nostra speranza , e peryegaamo a 
certezza dell'ordine suo. £ questa é la per- 
seyeranzia, della quale disse l'Apostolo 
cosi: la (1) perseyeranzia è certificamento, 
nella quale la mente si rallegra intelligì- 
bilmente , cioè in isperanza promessa a noi. 
Ascolta, come sono queste cose, e cornee 
ciascuna di loro. La conyersazione corpo- 
rale, ch'ò secondo Iddio, é appellata ope- 
razione corporale, la quale si fa per purga- 
zione della carne in (2) azione yirtuosa 
d'opere manifeste in se medesime, nelle 
quali si purga l'uomo della inmiondizia 
della carne. La conyersazione dell'animo é 
operazione di cuore, la quale si fa coad- 
nuamente in solitudine di dirittura , cioè di 
giustizia di Dio, e de' giudicii suoi; e anche 
è orazione contìnua di cuore, ed è consi- 
derazione della dispensazione, e cura di 
Dio in questo mondo in tutte le creature 
in genere , ed in particolare ; e guardasi 
dalli occulti yizi ; acciocché nulla cosa yi- 

(1 ) - sperama - Lat. - peneverantia est cerit' 
ficatio, in qua laetatur mens intelligibiliter - 

(2) - orazione - Lat. Vocat corporalia opera, 
quae fiwiU ad emundoHonem eamii in aciiime 
HrMU eiu$ per opera mani fetta - 
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liosa entri nella regione occulta, e spi- 
ritaale. Questa è operazione di cuore , ed 
è appellata conversazione d'animo. (1 ) Nel- 
l'opera della conversazione, la quale opera 
è atto d'anima , si sottiglia il cuore , e dipar- 
tesi dalla comunione della vita confusa , la 
quale è contra natura. Da questo s'inco- 
mincia alcuna volta a muovere , e a inten- 
dere , e a vedere nella contemplazione delle 
cose materiali, le quali sono create ad uso, 
e accrescimento del corpo ; e come nella 
loro ministrazione (2) è data la virtude alli 
quattro elimenti,che sono nel corpo nostro. 
La conversazione spirituale è azione sanza li 
sensi ; e questa è quella , che li Padri santi 
scrìssero, la quale, quando la mente delli 
santi l'apprendono, allora è tolto di mezzo 
l'aspetto sustanziale, e la grassezza del 
corpo, e poi l'aspetto diventa intelligibile. 
Aspetto sustanziale è appellata la creazione 

(1) - d^anìmonelPopera - Lat. Hoc est opus cor- 
dùj quod vocalur conversatio animi (ne il ms. 1 409). 
De eontempUUione materiaH in opere conversa- 
tionis, quod voeatur aeUu aninuie, subtiliatur 
cor, et separatur a comunione confusae vitae - Così 
leggi il testo latino col ms. 1409 e colla st. 1778. E 
così il testo Tolgare come il corressi coi nostri testi. 

(2) •davi«-corr. col tetto latino e coi nostri testi. 
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della propia natura; e da questo aspetto 
sostanziale agevolmente trapassa al cogno- 
scimento della solitaria conversazione ; U 
quale è in dichiarazione manifesta vedere 
Iddio. Questo è grande stato dalli beni, 
che debbono venire ; il quale è dato a 
libertà della vita immortale nella conver- 
sazione, eh' è dopo la resurrezione ; impe- 
rocché non cessa ivi l'anima di mirare Id- 
dio , e al postutto non considera nulla delle 
creature ; imperocché , se fosse alcuna cosa 
simile a Dio, la mente si moverebbe, quan- 
do in Dio, e quando in essa cosa. Adunque, 
se tutte le bellezze, che saranno in quella 
rinnovazione, fieno minori, che quella di 
Dio, come si puote andare a vedere fuori 
della bellezza di Dio? Or dunque, perchè 
la morte contrista l'uomo, o sia la gravei- 
za della carne, ovvero r accordamento ddli 
parenti, o necessità di natura, o sia awer- 
sitadi, o contrarietadi, ovvero esaltamento 
vano, ovvero imperfezione di natura, o 
soprabbondanzia degli elimenti, o parlare 
con altrui, ovvero accidia gravissima, o 
sia soUicitudine di carne ? Ma avvegnaché 
tutte queste cose sieno in questo mondo, 
in quel tempo, quando sarà tolto dagli oc- 
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chi deiranimo il yelame delli yizi, e rag- 
guarderà a quella gloria, incontanente si 
leva l'animo in grande ammirazione. E se 
non che Iddio hae posto termine in questa 
vita sopra queste cotali cose, e quanto si 
conyegna dimorare in esse in tutta la vita 
dell'uomo, se gli fosse permesso, non usci- 
rebbe della detta contemplazione divina. 
Adunque quanto più dove non sono questi 
impedimenti, quella yirtù non si può di- 
cere, ed in esse cose sustanzialmente sare- 
mo in quella yita beata , se noi ne saremo 
degni per la nostra conversazione. Adon* 
que come puotCv l'uomo uscire, e dilun- 
garsi da quella maravigliosa , e divina 
contemplazione, e dichinare ad altra cosa? 
Guai a noi, che non conoscemo T anime 
nostre, né a quale vocazione semo chia- 
mati; ma riputiamo, che la vita di questa 
infermitade, e Io stato delli vizi, e le tri- 
bolazioni del mondo, el mondo, e lama- 
tizia sua , sia alcuna cosa. Ma, o tu. Cristo, 
il quale se' solo potente, beato l'uomo, il 
cui recetiacolo è appo te, e il quale sale a 
te nel cuor suo. Tu, Messere, leva le no- 
stre facce del mondo in disiderio tuo , in- 
fino a tanto che noi vediamo, come tu 
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se', acciocGhè noi non crediamo alla mali- 
lia, come alla verità, e non siamo incre- 
dali della Terilà , come dell'ombra. O Mes- 
sere, rinnnova nell'animo nostro la tua 
soUicitndine nanzi la morte, acciocché 
nell'ora del partimento nostro noi conoscia- 
mo, come è stata l'entrata, e l'uscita di 
questo mondo , infino a tanto che noi com- 
piamo l'opera, nella quale siamo yocati, 
secondo la tua vdontade, in questa yita 
primieramente. Poi spereremo, con animo 
pieno di confidenzia, di ricevere grandi 
doni, secondo la promessione delle Scrit- 
ture. Li quali doni la tua caritade gli ha 
apparecchiati nella seconda rinnovazione ; 
la memoria de' quali è riposta nella fede 
delle cose scerete. 

Capitolo XLIY. 

Della mondizia dd carpo j e ddtanima^ e 
deUa mente. 



M 



Ldndizia di corpo si é, che l'uomo sia 
netto delle sozzure della carne. Mondizia 
d'anima é essere dilibero dalle passióni oc* 
eulte, che dimorano nell'animo. Mondizia 
di mente è in revelazione di cose secrete ; 
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imperocché là si purga la mente di tutti gli 
accidenti per sentimento, e dalla loro gros- 
sezza. Li fanciulli picciolini sono mondi 
nel corpo, e innocenti nell'anima, né però 
non sono chiamati mondi nella mante. La 
mondizia della mente è perfezione nella 
conversazione della contemplazione cele- 
stiale , la quale sta fuori delli sensi in vir- 
tude spirituale del mondo superno, in am- 
mirazioni innumerabili. E lo loro siato é 
diverso imo dall'altro di cose sottili, e 
ifivisibile (1) misterio loro; le quali am- 
mirazioni dimorano in intenzione di con- 
tinue revelazioni divine, in loro alterazio- 
ne ad ogni ora. Esso Iddio nostro (2) ci si 
faccia vedere in nuditade di mente, e poi 
sanza mezzo in secula seculorum. Amen. 

Capitolo XLV. 
Della fedej e ddU occhi mot. 

■Lia fede é porta delle cose scerete; e im- 
perciò, siccome gli occhi corporali sono per 

(1) Lat-gtiorufn eonversatio divisa est ab tfi- 
vieem subtiH et invisibili ministerio ipsorum- 

(2) - così - Lat lp$e avUem Deus noster di-- 
gnosnoi faeiai videre eum in nuéièate mentii-^ 



50 COLLAZIONE 

le cose sustanrìali, (1) così la fede hae gii 
occhi occulti per vedere li tesauri, die 
non si possono intendere. L'anima hae due 
occhi , siccome il corpo , secondamente che 
dicono li Padri ; e non è un medesimo nso, 
né ragg^rdo in ciascnno. Goll'uno occhio 
vedemo le cose occulte della gloria di Dio, 
le quali sono celate nelle nature, le quali 
sono la sua potenzia, e sapìenzia, e anche 
la sua eterna dispensazione in noi , la quale 
si comprende appo noi per la grandezza 
del suo reggimento. GoU'altro occhio con- 
templiamo la gloria della sua santa natura, 
quando piacerà a lui di metterci nelle se- 
crete cose spirituali, e d'aprire il mare 
della fede nell'anima nostra. 

Capitolo XLVI. 

DeUa penUenzia. 

/Agli uomini, che stanno in penitenzia, 
è data l'una grazia dopo l'altra. La peni- 
tenzia è la seconda regenerazione da Dio, 
ed è l'arra, la quale noi rìceyemo dalla 

(1) -oosàe- 
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fede, e per la (1) penitenza riceyemo il 
dono di Dio. La penitenzia ò porta di mi- 
sericordia , la quale è aperta a coloro , che 
fanno penitenzia. Per questa porta noi en- 
triamo alla misericordia di Dio, e sanza 
questo entrare non troyerremo miseri- 
cordia; imperocché secondo la Scrittura di- 
vina , tatti gli uomini sono peccatori, e gra- 
ziosamente sono giustificati per grazia. La 
penitenzia è la seconda grazia, e nasce nel 
cuore per fede, e per timore. Il timore è 
bastone spirituale, il quale ci conduce, in- 
fino a tanto che noi peryegnamo al para- 
diso delli beni spirituali ; e quando noi 
ci (2) appicchiamo iyi,esso timore ci lascia, 
e ritorna. Paradiso è la carità di Dio , nella 
quale è amore di tutte le beatitudini, doye 
il beato Paolo fu notricato di cibo sopra 
natura, e poich'ebbe gustato del legno della 
yita, dicendo gridòe: né occhio vide, uè 
orecchio udìo , né cuore può pensare quelle 
cose, che Iddio hae apparate a coloro, che 
l'amano. Da questo legno fu cacciato Ada- 

(1 ) - speranza - Lat. - per poenUewHam enim 
redfimui donum Dei. 

(2) Lat. - et cum ibi applicamus, dimiUét wu 
et reverlitur. 
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mo per lo consiglio del diavolo. Legno di 
vita é la carità di Dio, dalla quale cadde 
Adamo ; e da indi innanzi non ebbe gau- 
dio, ma in terra di spine si faticava, e 
operava. Coloro, che sono privati di carità, 
mangiano pane di sudore in tutte le loro 
opere, avvegnadioché vadano dirittamen- 
te; il qual pane fue comandato ad Adamo 
di mangiare dopo il cadimento. In terra di 
spine seminiamo, e metiamo, infine a tanto 
che noi troviamo la caritade; (1 ) avvegoa- 
ché '1 s^me nostro si faccia seme di giu- 
stizia, e ad ogni ora semo punti da esse 
spine. £ quantunque noi diventiamo giu- 
sti, si vivemo in sudore del volto nostro. 
E quando noi troviamo la caritade, sia- 
mo pasciuti, e confortati di pane celestiale 
sanza opera, e fatica. Pane celestiale è 
Cristo, il quale discese di cielo, e diede 
vita ai mondo. Questo è il cibo degli an- 
geli. Colui , che truova la caritade , mangia 
Cristo ad ogni ora, e diventa immortale; 
imperciocch' egli disse : chi mangia dei pa- 

(1 ) - e arr egnachè '1 seme nostro si faccia se- 
me di giastizia ad - Lat. In terra spinarwn se- 
minamus, et metimui; quamtns semen nostrum fiat 
semen iuititiae, et in omni hara pungìmur ob eU^ 
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ne 9 ch'io gli darò, egli hod tedrà morte 
in etemo. Beato chi mangia del pane della 
carità , il quale è Cristo ; imperocch' egli 
mangia Cristo, il quale è Iddio di tutto, 
siccome testimonia santo Giovanni , il qua» 
le dice: Dio è carità. Adunque colui, che 
me in carità, fruttifica da Dio yita, e 
stando qui in questo mondo, odora quella 
aria della resurrezione. In questa aria si 
dilettano li giusti nella resurrezione. La 
caritade é il regno , il quale promise Cristo 
in figura agli apostoli, di mangiare nel 
regno suo, che è a dire: mangerete, ebe- 
rete alla mensa (1) del regno mio: se non 
alla mensa della caritade ? La caritade è 
soflSciente di notricare l'uomo per cibo, e 
per bereraggio. Questo è quello vino, che 
rallegra il cuore dell' uomo : beato l'uomo, 
che bee di questo vino. Di questo yino (2) 
bevvero i carnali, e sono fatti casti: e gli 
ebriachi, e sono fatti digiunatori: li pecca- 
tori, e hanno lasciata la via dell' offensioni: 
li ricchi , e hanno disiderato pò vertade : li 

(1 ) - nel - Lat. - eomedetis et bibetis in mensa 
regni mei - 

(2) - beono - Lat. Ex hoc biberunt impudiei 
et facti 8unt pudici -< 

T. II. 4 
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poveri, e soao arricchiti di speranEa:Ii 
fragili, e sono latti robusti: l'idioti, e so- 
no fatti sapienti. Siccome è impossibile di 
passare un grande mare sanza nave, (1) o 
vasello, cosi non si può passare alla carità 
sanza timore. Il mare putrido, il quale è 
posto tra noi, e H paradiso., che non s'is- 
tende, pò temolo passare col vasello delia 
penitenzia, avendo li remi del timore. E 
se questi non governano questa nave dellt 
penitenzia, colla quale passiamo il mare 
di questo (2) mondo a Dio, siamo sommersi 
nel putrido mare. La penitensia è la naTe, 
it timore è governatore , la carità è il porto 
divino. Adunque il timore ci fa sedere nella 
nave della penitenzia, e facci trapassare il 
putrido mare djt questo mondo , e portaci 
al porto divino^ il quale é caritade; al qiu* 
le porto ragguardano tutti coloro, che si 
affaticano, e tribolano in penitenzia. i 
quando pervenimo alla caritade, semo per- 
venuti a Dio, e la via nostra è compiata; 
e già siamo passati all' isola , eh' é di là 
dal mondo, dove il Padre, e '1 Fì^ìnoìo^ 
e '1 Spirito santo ci facciano degni della 

(1) - e yasello - Lat -ràM naw>f«ttvale«io- 
(2) - mondo, addio - 
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saa gloria, e caritade per lo timore, al qua- 
le sia gloria in secula seculoriuii. Amen. 

Capitolo XLVII. 

Della scienziaj chi' è anzi la fedej e di queU 
laj che nasce della fede. 
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no conoscimento é , lo quale é prima 
che la fede, ed un altro, che nasce della 
fede: lo primo è naturale, e lo secondo è 
spirituale. Lo conoscimento naturale è 
quello, che discerne il bene dal male, ed 
è appellato discrezione naturale, per lo 
quale discememo e conoscemo il bene dal 
male sanza insegnamento. Questo conosci- 
mento puose Iddio nella natura razionale, 
e per lo ammaestrare riceve accrescimen- 
to, e non è nullo, che non abbia questo 
conoscimento. Questa virtù del conosci- 
mento naturale, lo quale è nell'anima ra- 
zionale, è discrezione di bene e di male, 
lo quale continuamente si muove in essa 
anima. E coloro, che ne sono privati, so- 
no di sotto alla natura razionale ; e coloro, 
che '1 detto conoscimento hanno in movi- 
mento naturale , stanno diritti, e non bau- 
■IO alcuna confusione in quelle cose, che 
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Iddio faae date alla natura ad onore delk 
sae creature razionali. Ma coloro, clie han- 
no perduto questo conoscimento, che di- 
sceme il bene dal male , il Profeta li vi- 
tupera dicendo così : conciossiacosaché 
l'uomo fosse in onore, non intese, ed èssi 
agguagliato alli giumenti sanza ragione, 
ed è diventato simigliante a loro. L'onore 
della natura razionale è discrezione, e co- 
loro , che l' hanno perduta , giustamente gli 
assimigliòe il Profeta agli giumenti sanu 
ragione, i quali non hanno razionale di- 
screzione. In questo conoscere naturale im- 
possibile cosa è a noi di trovarci la via di 
Dio, e questo va dinanzi alla fede, ed è 
guidatore alla vi|i di Dio, e per esso co- 
nosciamo il bene dal male, ed ancora per 
esso conosciamo di ricevere la fede. La 
virtù della natura testimonia, che a noi si 
conviene di credere a colui, che criòe tatte 
le cose , e di credere alli suoi comandamen- 
ti, ed osservargli. E di questo credere na- 
sce il timore di Dio. £ quando l'uomo se- 
guiterà l'opere per timore , e sarà un poco 
salito ad esse operazioni, allora partorisce 
cognoscimento spirituale, lo quale noi <it' 
cemmo, che nasce della fede. Lo cognosdr 
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11. mento naturale, lo quale discerne il bene 
i. dal male, e lo quale è posto da Dio nella 
M natura nostra, esso ci dimostra, che noi 
I' dovemo credere a Dio, il quale fece tutte 
^- le cose. E poi la fede genera in noi il ti- 
;. more, e'I timore ci costrigne di pentere, 
I e di operare. E poi ci è dato conoscimento 
spirituale, lo quale conoscimento intende 
le cose scerete, e partorisce fede di vera 
contemplazione. Àvemo detto, che non 
^ pur così semplicemente del credere nasce 
cognoscimento spirituale , ma la fede par- 
torisce timore di Dio ; e quando noi comin- 
ceremo ad operare per lui, per le sue opere 
nasce il conoscimento spirituale , siccome 
dice santo Ioanni Grisostimo, che quando 
l'uomo acquista yolontade, e diritta pru- 
denzia di seguitare il timore di Dio, in- 
contanente riceve rivelazioni delle cose 
occulte, cioè cognoscimento spirituale. Il 
timore di Dio non partorisce questo cogno- 
scimento, imperocché quella cosa, che nel- 
la natura non è aggiunta, non vi può na-- 
scere : ma viene questo cognoscimento per 
accidente, quando si fa V operazione in ti- 
more di Dio; e cosi truovi tu, che questo 
è penitenzia, e cognoscimento spirituale. 
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Questo (1) è quello, che noi dicemmo, la 
cuiarra noi ricevemmo nel battesimo. Per 
la penitenzia noi riceremo il suo dono, e 
dicemmo, (2) eh' è dono, quando esso do- 
no ricevemo per la penitenzia. Questo è 
cognoscimento spirituale, cioè dono, lo 
quale cognoscimento si dà per la boutade 
del timore divino. II cognoscimento spiri- 
tuale è comprendimento delle cose occulte. 
E quando Fuomo comprende queste cose 
invisibili, e alte, allora per queste cose è 
detto, che abbia cognoscimento (3) spiri^ 
tuale; e nel ricevere di questo cognosci- 
mento nasce un altro credere , il quale non 
é contra '1 primo, ma certificalo, il qnaleè 
chiamato credere di contemplazione. losio 
qui ode l' uomo ; ma ora vede. Il vedere è 
più certa cosa, che l'udire. Adunque tutte 
queste cose nascono da quello cognosd* 
mento, che disceme il bene dal male, lo 
quale è nella natura. E questo è il bnoa 

(1) Lat Ha€Ciiquideme8t,quamdiximus^qw)d 
eius arram recepimus in baptismate.-per poetiun- 
tiam vero recipimus donum eius - 

(2) - che dono? quando esso dono liceTemoio- 

(3) Manca nella st. cit. - spirituale - Et quando 
qttis percipit haee invisibilia et valde superantia, 
anumU ex hi$ nonun spiritualii scienUae ^ 
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seme della virtude, il quale ò già detto. 
Ma qaando noi Teleremo questo conosci- 
mento naturale colle nostre concupiscen-> 
zie; allegra cademo da tutti questi beni. 
Dopo questo cognoscimento naturale (1) 
seguitano queste cose, ciò sono: pungi- 
mento continuo di coscienzia : la memoria 
sempre della morte: e una sollicitudine, 
la quale è tormento insino alla fine nostra. 
Ancora dopo questo cognoscere seguita 
tristizia di cuore , e di faccia : timore di 
Dio; vergogna, la quale è da natura: tri- 
stizia per li peccati di prima : convenevole 
studio : memoria della vita comune : soUi- 
citudine delle cose necessarie: chiedere con 
pianto a Dio di bene entrare per questa 
porta, la quale é trapassamento di tutta la 
natura: contento di mondo, e molta batta- 
glia per la verità. Tutte queste si trovano 
nel conoscimento naturale. Adunque con- 
sideri Tuomo l'opere sue; e quando egli 
si troverà in queste, allora va per la via 
naturale; e quando egli sarà levalo sopra 
queste cose, e sarà pervenuto alla carita- 
de, allora è sopra la natura, e dipartesi 

(1 ) - seguitiamo - Lat. - sequuntur autem hanc 
naturudem $eiefUiem prius ^ofnpuncUo - 
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da lui battaglia e timore, fatica e stanca- 
mento; perocché la carità dimora nelle 
cose contr' a queste. Qaeste sono qnelie 
cose, che seguitano il cognoscimento na- 
turale , ed esse cose troTiamo in noi , quan- 
do noi non le veliamo colla nostra conca- 
piscenzia; e in esse siamo infino a tanto 
che noi reniamo alla carità, la quale d 
libera di tutte queste cose. Adunque nelle 
sopraddette cose si disamini l' uomo , e cer- 
chi se medesimo: se la via sua ò in quelle 
cose, che sono contr' a natura; oyyero in 
quelle cose, che sono secondo natura, o 
sia in quelle, che sono sopra natura ; e per 
li detti modi tosto può l'uomo trovare il 
reggimento di tutta la sua vita. E s' egU 
non si troverà in quelle cose, eh' avemo 
detto., che scmo secondo natura, n4 in quel- 
le, che sono sopra natura; manifesta cosa 
ò, eh' egli ò caduto in quelle cose, che so- 
no contr' a natura. 

Capitolo XLVIII. 
Della benignità di Dio. 

xS on è buona la 'ntenzione, la quale non 
è da grazia divina, che viene nel cuore. 
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e non é cogitazione rea quella, che si ap- 
prossima all' anima, s'ella non è permessa 
a tentare, o a provare. L'uomo, il quale 
è pervenuto al conoscimento della misura 
delia sua infermitade, costui è pervenuto 
a perfezione d'umilità. Quella cosa, che 
fa venire la grazia di Dio nel cuore del*- 
Tuomo è, eh' egli continuamente si muo- 
va a ringraziarlo. Quella coaa, che reca 
le tentazioni all'anima^ d lo mormorio, 
che si muove nel cuore. Tutte le 'nfermi- 
tadi dell' uomo sostiene Iddio, m$i non so- 
stiene l'uomo, che sempre mormora, 
ch'egli non lo gastighi. In queste cotali 
tentazioni si trova l'anima, eh' è fuori 
d'ogni lume. La bocca, che sempre loda 
Iddio, benedizione riceverà da Dio, Il cuo- 
re , che (1 ) persevera in rendimento di gra- 
zie, la grazia sempre viene in lui. La 
grazia viene dopo l'umilitade, e dopo la 
presunzione viene il gastigamento. L'uo- 
mo, che insuperbisce , è permesso di ca- 
dere in bestemmia ; e colui , che si leva 
per le operazioni delle virtudi, è permesso 
cadere in fornicazione; e colui, che si in- 

(1) - iHsneTerrà • Lat Cor perseverane in 
aeHonibus gr(Uiarum,inip$um gratia super venU, 
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nalza della sapienzia , esso patirà tenebrosi 
lacciuoli d'ìgnoranzia. L'uomo, che noa 
hae Iddio sempre dinanzi agli occhi suoi, 
pensa sempre centra se, (1) o contr'al 
prossimo. Coiai, che onora l'nomo in me- 
moria di Dio, da ogni nomo avrà aiuto 
nel!' occulto volere di Dio. Chi òflEera se 
medesimo per colui, che patisce ingiuria, 
troverà Iddio per suo aiutatore. L'uomo, 
che per malizia accusa il frate suo, esso 
troverà Iddio f&r suo accusatore. Chi ce- 
rtamente corregge il frate suo, egli sana 
la sua malìzia ; ma chi accusa in pubhlico, 
esso incrudelisce le fedite sue. Chi occul*^ 
tamente corregge il frate suo, questo co- 
tale dimostra affetto di caritadc. Colui , che 
in celato riprende l'amico, è savio medico. 
Segno di compassione è perdonare il de- 
bito. Segno di mala oppenione è contrad- 
dire a colui, che ti riprende. L'uomo, che 
riprende per sanare, corregge con carita- 
de, e chi vuole vendetta, esso è voto di 
caritade. Dio corregge in caritade, non 
vendicandosi , ma acciocché la sua imma* 
gine diventi sana; e a tempo riserba l'ira. 

(1 ) - e - Lat. Qui Déum prae oeulis non ha- 
bei, contro <e vel eaniTa promnum temper pemaU 
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Questo d il diritto ordine della caritade ; 
e maliziosamente non corregge in palese. 
Il giusto savio è simigliante a Dio, che non 
corregge la malizia f accendo vendetta, ma 
acciocché il corretto si dirizzi, e che gli 
altri temano. La correzione dissimigliante 
a questa non è correzione. L'uomo, il qua- 
le per forza del suo cognoscimento contem- 
pla la grandezza di Dio in contemplazione 
di scienzia divina, esso non ritrae la con- 
templazione della carne da virtude, e di 
quindi (1 ) è esaltato nel cuor suo. (2) Chi 
ama la mente sua a degna retribuzione di 
Dio, esso discenderà nel profondo del- 
l' umilitade col corpo, e coli' anima. Anzi- 
ché l'uomo s'appressi alla sapienzia, sali- 
rà, e discenderà nella sua conversazione; 
ma quando egli vi sarà di presso, allora 
tutto si leva in alto , (3) e quantunque egli 

(1 ) - per questo s' esalta - 

(2) Il testo latino 1506. il testo 1778. ed U 
ms. ^409. Qui dirigit mentem suam ad dignam 
Dei retrtbutionemyipse adprofundum humilitatis 
corpore et anima descendit. Il traduttore lesse ^.«t 
diligit: e meo bene secondo mio ayTìso. 

(3) Lat. - et quarUumcumque elevalus fuerit, 
asceneus suc^ sdetiUae nonperficitur, donec sae~ 
culum glorine conseqwUur, et eius divitiis per^ 
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sìa levato, non molla di salire, infino a tanto 
ch'egli entra, ed osa il secolo glorioso. 
Quanto Tuomo megliora più appo Dio, 
tanto più s'accosta alle yestigie sue; e nel 
yero secolo vedrà la faccia di Dio , ma non 
siccome ella è; imperocché in questo se- 
colo li giusti la yeggiono sotto yelamento; 
ma nell' altro secolo la contemplano in 
yeritade aperta. Il fuoco acceso nelle le- 
gna secche, malagevolmente si spegne, e 
così il calore di Dio, che viene nel cuore 
di colui, che rinunzia al secolo, non si 
spegne il suo accendimento, ed è più agn- 
to, e acerbo, che fuoco. Il vino, per la 
sua fortezza , fa dimenticare tutte le cose; 
e cosi la memoria di Dio , quando tiene la 
mente ad uso , toglie dal cuore la memoria 
di tutte le cose visibili. La mente, che tro- 
va la sapienzia (1) dello spirito, è simi- 
gliante a colui, che trova la navicella ap- 
parecchiata per passare, e quando siede 
in essa, èe trasportato fuori del mare di 

fruatur. Quantum quis perfieU apud Deum, tan- 
tum ehu vestigiis adhaereìkt^ Lat mg. 1409. Vedi 
altro costrutto riuscirne eziandio nel volgare colle 
medesime parole ; e forse non men buono. 

(1 ) Manca nella si. dt. - detto spirito - agg. col 
teilo latino e coi nostri testi. 
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questo mondo, e fallo airivare nell'isola 
del secolo, che dee renire. Così è la mente 
nostra in questo mondo, come la navicella 
piccola in mare, la quale, quando s'ap* 
prossima alla sapienzia dello spirito, non 
si affatica più nell' onde della fantasia di 
questo mondo* 

Capitolo XLIX. 
Ddla (1 ) soUtudine. 

il mercatante, finita la sua vicenda, ap> 
parecchiasi di tornare a casa sua, e cosi 
il monaco, in quello cotanto, che hae a 
stare in questa vita, disidera il secolo , che 
dee venire ; imperocch' egli ricompera il 
tempo suo, ed hae ricevuta l'arra sua. Men> 
tre che '1 mercatante è in mare , sta in pau- 
ra, che non vegna la fortuna, e sommerga 
la speranza dell'operazione sua ; e cosi il 
monaco, mentre ch'egli è nel mondo, sta 
in timore della conversazione sua, accioc- 
ché non vegna il verno contr'a lui, e perda 
tutto ciò, eh' hae operato insino alla vec- 
chiezza. Il mercatante guata la terra; e1 
monaco l'ora della morte. Il nocchiere con- 

(1) Della ioUicUudine. Lat. De todtudme. 
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siderando la stella , dirizza la nave sua ; 
e H monaco ragguarda l'orazione ; impe- 
rocché (1) in essa corregge se medesimo, 
e dirizza la via saa a qualunque porto in- 
tende la conversazione sua. Il monaco nel- 
l'orazione ) ch'è per ispazio d'un'ora , yede 
l'isola, dov'egli legherà la navicella sua, 
ed avendo indi aiuto, anche passa all'altra 
isola. Cosi è fatta la via del monaco, che 
va da scienzia a scienzia, e che per aiuto 
di scienzie fa prode, infino a tanto ch'egli 
esca del mare (2) la via sua, e pervenga 
alla vera cittade, gli abitatori della quale 
non mercateranno più , ma ciascuno si ri- 
poserà nella sua ricchezza. Beato colui, (3) 
la cui vita non è confusa in questo mondo 
grande, e perviene con gaudio a porto. Chi 
nuota nudo, attuffasi nel mare, tanto ch'ego 
truovi la margherita. Il monaco savio in 
questa vita va ignudo , infino a tanto ch'egli 
truovi la margherita delli monaci , cioè 

(1 ) Agg. alla st - in essa- col testo latino e coi 
nostri testi. 

(2) Lat - donec ateendtU de mari et ad em- 
tatem veram perveniat via sua, in qua hMtant- 
tee - 

(3) Lat - euiue via {tic) non est confuta tu hoc 
mundo, idest in mari ma^fno- 
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Giesù Cristo ; e quando l'ha trovato, non 
possiede più con lui neuna cosa creata. La 
margherita si guarda in secreto, e la yo* 
lontà del monaco si conserya dentro per 
quietudine. La Tergine si macola in con- 
gregazione , e moltitudine ; e la mente del 
monaco d offesa in parlare molte cose. L'uo* 
cello d'ogni luogo toma al nido suo, dorè 
egli fa li polli suoi ; e cosi il monaco , che 
ha discrezione, s'affretta di tornare al suo 
abitacolo, acciocché faccia in se medesimo 
frutto di Tita. Il serpente , quando hae tutto 
il corpo rotto, guarda il capo ; e '1 monaco 
guarda la fede sua da ogne male , la quale 
è principio della sua yita. La nuToIa cuo* 
pre il sole ; e cosi molte parole cuoprono 
l'anima, che si comincia ad illuminare 
nella contemplazione dell'orazione. Secon- 
do che dicono i savi, il gerfalco allora 
esulta, e rallegrasi, quando è nel diserto; 
e l'anima del monaco allora prende il gau- 
dio celestiale, quando si dilunga dagli uo- 
mini, e abita in regione di quietudine, 
aspettando il tempo del partimento suo. 
Dicesi della Serena, che colui, che ode la 
Toce della sua (1) melodia, si si dimentica 

(1) -meliodia- 
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della TÌa saa , e preso dalla dolcezza del 
canto, cadendo muore; così addiviene del- 
l' anima, quando perviene in lei la dolcez* 
za celestiale per la melodia della soavità 
delle parole di Dio, le quali parole sotten* 
trano al senso, e allo belletto; e cosi essa 
anima tntta va dopo la detta dolcezza, 
acciocch'ella si dimentichi di questa vita 
temporale, e mortifichi il corpo dalle sue 
dilettazioni , e da quella vita s'asalta a Dìo. 
Se l'albero non gitta le foglie di prima, 
non produce rami recenti ; e se '1 monaco 
non gitta dal cuor suo la memoria delle 
cose di prima, non produce ricenti rami, 
e frutti in Giesù Cristo^ Il vento ingrassa 
li firutti ; e la soUicitudine di Dio il frutto 
dell'anima. Il cane che lecca le fedite sue, 
si bee il propìo sangue, e non sente il 
propio nocimento per la dolcezza, ch'egli 
hae a tempo; e cosi il monaco, che bee la 
vanagloria, consuma la vita sua, e non 
sente il danno suo per la dolcezza, ch'egU 
hae a tempo della gloria secolare. Nell'ani- 
ma vanagloriosa ritornano li vizi, che 
n'erano abbattuti, e cacciati. Piccola nu- 
vola cuopre il cerchio del sole, quando é 
molto fervente, e poca tristizia cuopre 
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l'anima , se 1 gaudio suo era grande. Non 
ti approssimare alle parole delli misleri 
delia Scrittura divina sanza petizione, e 
orazione di Dio ; ma di' così: o Messere, 
dammi a trovare il sentimento della vir- 
tude, ch'è in essa Scrittura; e stima, che 
l'orazione sia la chiave degl' intendimenti 
veraci, li quali sono nella divina Scrittura. 
Quando tu ti vorrai approssimare col cuor 
tuo a Dio , dimostra in prima l'afTanno tuo 
nelle cose temporali, e per esse è il prin- 
cipio della conversazione. Molto s'appros- 
sima il cuore a Dio nel sottraimento della 
necessitade, e in astinenzia di questo cibo, 
e seguitare con opere ; e '1 Signore nostro 
da questa cosa fece fondamento d'umilita- 
de. Estimati, che sia oziosità il principio 
dell'oscurità dell'anima. Scuri tadi sopra 
scuritadi sono li favellari secolareschi. La 
prima è per cagione della seconda, e la 
seconda per cagione della prima. Ancora 
le parole utili, dette sanza misura, fanno 
oscurità, e diventa l'anima vile per lo molto 
parlare , avvegnaché ì suo apparecchia- 
mento sia in timore di Dio. L'oscurità del- 
l' anima è per la disordinazione del con- 
versare. Misura, e tempo nel conversare 
T, n. 5 
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allumina la mente) e discaccia la confa* 
sione. E la confosione della mente , la quale 
procede da disordinazione, genera scnri- 
tade nell'anima, e l'oscuritade tarbazìone. 
La pace si fa per ordinazione ; e della pace 
nasce la Ince nell'anima, e della luce, e 
della pace nasce la monda aria nella men- 
te; e secondo la misura dell'approssimare 
del cuore, così riceye grazia da Dio. La 
discrezione della sapienzia dello spirito vie- 
ne dalla monda mente, siccome tu senti nel* 
l'anima tua ; imperocché la sapienzia dello 
spirito tiene silenzio nell'anima; ma nella 
sapienzia mondana è fonte d'occupazione. 
Poiché avrai trovata la prima sapienzia, 
sarai ripieno di molta (1) umilitade, e 
mansuetudine, e pace, la quale regnerà 
in tutti li pensieri tuoi ; e le tue membra 
si poseranno, e andranno da turbazione in 
quietudine. Ma poiché avrai trovata la se- 
conda sapienzia, possederai superbia nel 
sentimento tuo, e cogitazioni propie in gran- 

(1 ) -* utilìtade, e mansuetudine, e pace, la quale 
regenera - Lai; Post invenlionem autetn primae 
$apientiae impleberis humilitate multa ^ et man- 
suetudine , et pace, regnans super omnes eogUatus 
tuot^ 
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de moltitudine, e torbazione d^ntelletto 
per la signoria, e leyazione delli sensi. Non 
estimare, che stea fedelmente in orazione 
con Dio l'uomo, ch'ò obbligato alle cose 
temporali. (1 ) L'anima frodolente è frodata 
di sapienzia ; ma l'anima misericordiosa 
attignerà sapienzia dallo spirito. Siccome 
l'olio nutrica il lume della lampana ; cosi 
la limosina nutrica le cogitazioni dell'ani* 
ma. La chiave de' pensieri del cuore si dà 
nella carità del prossimo, e secondo eh' è 
la misura dello scioglimento del cuore da'le- 
gami del corpo, cotanto gli è aperto l'uscio 
de' pensieri. Trapassamento dell'anima da 
questo mondo nell'altro è rìceyimento d'in- 
telletto. Oh come è bella e laudabile la di- 
lettazione del prossimo, se la soUicitudine 
sua non ci ritrae dalla dilettazione di Dio! 
Oh come è bello il parlare de' frati spiri- 
tuali , se noi potemo con esso mantenere 
il favellare di Dio ! Adunque buona cosa 
è non cadere da Dio sotto spezie di nascosa 
operazione, e conversazione, e di troppo 
parlare ; la confusione del secondo parlare , 
cioè con Dio, viene per la continuanza del 
primo, cioè delli frati spirituali ; imperoc- 

(1) E Taiiiina - corr. coi nostri testi e col latino. 
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che la mente non è suflBciente a dne parlari. 
La visione delli secolari fa confusione al- 
Tanima, che la schifa per l'opera di Dio. Cer- 
ta cosa è, che il continuo parlare delli spiri- 
tuali nuoce ; e la sola visione di fuori delli 
secolari impedisce Topcrazione corporale. 
Chi vuole vendenimiare colla mente gaudio 
neiroperazione delle cose occulte , le voci 
sanza la visione gli turbano la quietudine 
del cuor suo. La mortificazione dentro in- 
ferma sanza l'operazione delli sensi. La 
conversazione corporale vuole, che li sensi 
siano isvegliati;ela conversazione delPani- 
ma addomanda , che sia isvegliato il cuore. 
Siccome nella natura è meglio l'anima, 
che '1 corpo ; e siccome la plasmazione è 
prima, che l'animazione; cosi l'opere cor- 
Dorali sono prima, che l'operazione del- 
l'anima. Picciola conversazione, che per- 
severi , è grande virtude, la quale mollifica 
la pietra dura. Quando comincia a cresce- 
re in te la mortificazione spirituale in tutte 
le cose; allora l'anima tua si sveglia in te, 
e diventa fervente in gaudio per la superna 
similitudine del Creatore , e le tue cogita- 
zioni non posano per lo diletto del cuor 
tuo. E quando il mondo comincia a ere- 
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scere in te, allora moltiplica l'occupazione 
della mente, e la pradenzia secolaresca, e 
disordinata. E appello io secolo li yizi, li 
quali l'occupazione gli partorisce. E quan- 
do sono conceputi , e Tenuti ad effetto, di- 
yentano peccati, e uccidono l'uomo. E cosi 
non diTentano vizi sanza occupazione di 
mente, nò consumazione di peccato sanza 
mormoramento delli yizi. Quando la pa- 
zienzia sarà moltiplicata nell'anime nostre, 
è segno ch'ayemo ricevuto in occulto gra- 
zia di consolazione. La fortezza della pa- 
zienzia è più potente, che le passioni, che 
vegnouo nel corpo. Vita in Dio è dirittura 
de' sensi. Quando Tire il cuore , allora cag* 
gionó li sensi. Rilevamento delli sensi è 
mortificazione del cuore da Dio. La co* 
sdenzia non riceve dirittura per le virtudiy 
die si fanno secondo l'uomo; imperocché 
la virtù, la quale è fatta per altrui, è quella, 
che non puote mondare l'anima. L'opera* 
zione vota la virtù di merbede, e compie 
l'una e l'altra, e fa inounondizia. Per la 
qnal cosa dipartiti dal primo, e seguita il 
secondo, fuori che lasoUicitudine, la quale 
in questo (1 ) s'abbandona nell'opera di Dio 

(1 ) - Tat^MBdona -Lai. "praptenolUeUuémem, 
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a casi manifesti. E lo secondo adempie il 
luogo del primo sanza sua operazione. A 
riposo e Toziositade sono perdimento d'ani- 
ma, e possono fare peggio, che le demo- 
nia. Se tu isforzerai il corpo tuo più, che 
non possa portare, porrai all'anima tua 
scurìtade sopra oscuritade, ed anche le dai 
confusione. E se tu darai oziositade, e ri- 
poso al corpo forte, ogni malizia si com- 
pierà nell'anima, che abita in esso; e se 
alcuno bene (1 ) desidera , ma tiepidamente, 
esso bene si partirà da lui. Quando Faiiima 
sarà inebriata nel gaildio della speranxa 
sua, e della letizia di Dio; allora il corpo 
diyenta insensibile alle tribolazioni, aTre- 
gnach' egli sia infermo , e sostiene doppio 
peso, e non lo 'ntende, ma portalo, ed è 
atato nelle delizie dell' anima. O fratello , 
se tu guarderai la lingua tua , saratti data 
da Dio la grazia della compunzione, ac- 
ciocché entri in essa l' anima tua ; ed en- 
trando nella detta grazia, entri nel gaudio 
dello spirito. Ma se la tua lingua ti yincerà, 

quae in hoc relinquitur ad manifeitos casus a 
Beo. 

(1; - dedderrà - Lat - H quis bonum cleii- 
4era$ - 
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credimi quello, che io ti dico, tu non po- 
trai mai uscire delle tenebre. Se tu non 
hai il cuore mondo, almeno abbilo purgato, 
siccome dice santo Giovanui. Quando tu 
vorrai ammonire altrui a bene , prima gli 
da' riposo corporale, e onoralo con parole 
di caritade. Nulla cosa fa l'uomo cosi ver- 
gognoso , e cosi mutare dalla malizia sua, 
come darli li beni corporali , e vedersi fare 
onore. Quanta più tribolazione l'uomo por- 
ta per Dio, tanto il cuor suo più fedel- 
mente opera in orazione. E quanto l'uomo 
è occupato da molte cose, tanto è dilungi 
dall' aiutorio di Dio. Non ti contristare , e 
non ti turbare per le riscaldazioni del cor- 
po ; imperocché la morte ie ti terrà perfet- 
tamenle. Non temere la morte ; imperoc- 
ché Iddio t' ha fatto sopra la morte. 

Capitolo L. 
Questa è la ^nformaziane de' novizi. 

Innesto é ordine sobrio , e amabile a Dio, 
cioè : non ragguardare cogli occhi qua e 
là , ma dinanzi da se. Non dire parole ozio- 
se, ma solamente le necessarie. Essere 
contento di vestimenti vili a necessità del 
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corpo, e così simigliantemente «sare li ci- 
bi a sustentamento del corpo, ma non per 
golosiCade, e prendere un poco di ciascu- 
no , e lasciare (1 ) uno , e pigliare un altro 
per empiertene il yentre ; imperocché la 
discrezione é maggiore ch'ogni yirtude. 
Non here vino, se non per infermitade, o 
per debolezza. Non rompere le parole di 
colui, che parla, e non rispondere, come 
matto, ma come savio sta' quoto. Dovun- 
que tu sarai, ti reputa minore, e servo 
degli altri frati tuoi. Non iscoprire nulla 
parte delle membra tue dinanzi altrui. 
Non toccare, persona, se non per necessità. 
Simigliantemente non ti lasciare appressa- 
re a nullo, se non, com'io ti dissi, per 
necessitade. Fuggi dalla speranza monda- 
na, come dalla morte. Sobriamente dormi, 
acciocché non si cessi da te la virtù , che 
ti guarda. E in qualunque luogo tu dor- 
mi, non ti veggia persona, se puote esse- 
re. Non isputare dinanzi ad alcuna perso- 
na. Se ti venisse la tossa sedendo te a 
mensa, volgi la faccia tua addietro, e cosi 
tossi. Temperatamente mangia, e bei, co- 

(1) -e lasciare, • pigliare - corr. col lat e 
coi noalri teili. 
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me si con Tiene a figlinolo di Dio ; e non 
torre dinanzi alimi nnlla cosa sconcia* 
mente, o con presunzione. Se alcuno stra* 
no sederà teco, accennagli una Tolta, o 
due, che mangi, e ordinatamente poni la 
mensa , e non con turbazione; e ordinata- 
mente siedi, e con onestade, non dinudan* 
do nulla delle membra tue. Quando tu 
sbadigli, cuopri la bocca tua, e tossi rat* 
tegnendo la spirazione. Se tu andrai nella 
cella del tuo maggiore, o del tuo amico, 
o d'altra persona, guardati di non rag* 
guardarvi nulla; e se tu non ne se' co* 
stretto , non tì entrare ; imperocché chi è 
perseverante in queste cose è dilunge dal- 
l'abito monastico, e di Cristo, il quale 
donòe questo abito. Non ragguardare le 
luogora, dove sono riposti i vaselli della 
cella dell'amico tuo, e soavemente apri 
l'uscio del prossimo tuo, e quetamente 
il chiudi ; e non andare subitamente (1 ) ad 
alcuno, ma. picchia di fuori, e poi entra 
dentro , se tu se' permesso. Non essere ve- 
loce in andare , se cagione necessaria non 
ti costrignesse. Sii obbediente a ogni per- 

(1) -fDbiUmeiite, m» picchia - coir, col tetta 
lat. e coi nostri testi. 
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sona ia ogni opera, se non se agli avari, 
e agli amatori delle possessioni, ovvero a 
i secolari. Questi cotaU non seguitare tu, 
acciocché non ne nascesse l' opera del dia- 
volo. Mansuetamente conversa con ogm 
persona; e con sobrietade, e onestade rag- 
guarda ogni uomo; e non empiere gli oc- 
chi tuoi delFaspetto d'alcuna cosa. An- 
dando te per via, non andare dinanzi a 
tuo maggiore. E se'l tuo compagno tar- 
dasse a venire, va' un poco innanzi, e 
aspettalo ; e chi casi non fa , è matta 
Aspetta il compagno tuo, quand'egli fa- 
vella a coloro , cu' egli trova nella via. Il 
sano dica all'infermo (1) anzi tempo : fac- 
ciamo quello, eh' è bisogno. Non incolpare 
alcuno di nullo peccato, ma in tutte co- 
se te medesimo reputa colpevole, e cagio- 
ne di peccato ; e fa' ogni operazione vile 
con tutta umilitade. (2) Se fossi toccato di 
ridere, non si veggiano li denti tuoi. Se 
tu se' costretto di parlare con femmina, 
volgi la faccia tua da lei, e così favella 

(1) - infermo , anzi tempo facciamo - corr. col 
testo latino. 

(2) Lat Si kketus fiterU ridere, wmappareatU 
detUee lui. 
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con essa. Fuggi dalle monache, come dal 
fuoco, e come da' lacciuoli del diavolo, e 
di scontrarle, e di parlare loro, e di ve- 
derle ; acciocch' elle non ombrino il cuor 
tuo di sozzura di vizi : avvegnaché sieno 
tue serocchie secondo carne, sì te ne guar- 
da come dalle strane. (1) Fuggi dalla spe* 
ranza de' giovani, e dal parlare loro, sic- 
come dall'amistà del diavolo; ma abbie 
uno, con cui tu favelli, e con cui tu ti 
consigli, il quale tema Iddio, e se mede- 
simo guardi, e che sia povero delle cose 
del mondo, e ricco nelli misterii divini. Da 
ogni persona nascondi li tuoi misterii, e le 
tue operazioni, e battaglie. Non sedere di- 
nanzi ad alcuna persona sanza l' abito tuo, 
se non fosse per necessitade. Va' con so- 
brietade alla cura necessaria, e con timo- 
re la compi come vergognosa persona per 
l'angelo di Dio, che ti guarda. Meglio t'ò 
mangiare il veleno mortale, che mangiare 
con femmina, avvegnach'ella sia tua ma- 
dre, o sirocchia. Meglio t'ò abitare col 

(1) Lat A fiducia iuvenum et loctUione fuge, 
9icut ah amicitia diaboli. Qnì dunque speranza 
tale fiducia yeramente, e non bell'aspetto, come 
tuole il chiosatore nella sua nota a questo luogo. 
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dragone, che dormire con alcono in nno 
letto, aTTegnach'egli sia tao fratello se- 
condo carne. Andando te per via, se colui, 
ch'ò tuo maggiore, ti dirà: Tieni, e sal- 
meggiamo; non gli sii inobbediente ; ma 
se noi ti dirà, taci colla lingua, e col 
cuore glorifica Iddio. Non contastare, e 
non combattere con altrui per alcuno fat- 
to. Non mentire , e non giurare per lo no- 
me del tuo Iddio. Dispregia te medesimo, 
e non dispregiare altrui. Sostieni le 'ngiur 
rie, e altrui non le fare. Meglio é che le 
cose corporali si corrompano col corpo, 
che oilendere T anima in nulla cosa. Non 
essere a giudicare con alcuna persona; 
ma sostieni, se tu se' condannato, essendo 
le sanza colpa. Non amare a te nulla cosa 
secolare ; ma sii suddito alli duci , e aiU 
principi, e astienti di ragunarti con loro; 
imperocché quello è uno lacciuolo, che 
lega li negligenti in perdizione. O tu, go- 
loso, che yuoli curare la propia gola, me- 
glio t'è mettere in corpo li carboni del 
fuoco, che gli frittumi delli duci, e delli 
principi. Sopra ogni cosa Tersa l'olio del- 
la misericordia sopra te, ed astienti dalle 
dette cose. Guardati dal molto parlare; 
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imperocch'egli spegne nel cuore li mori- 
mentì dello 'ntelletto , li quali rampollano 
da Dio. Guardati di disputare colli prelati 
della Ecclesia, o sia con altri, come da 
parlare audace. E non passare le piazze 
degli uomini iracondi, e combattitori in- 
sieme, acciocché '1 tuo cuore non s'empia 
di furore, e sia dato (1) all'anima tua scu- 
rità d'errore. Non abitare coli' uomo su- 
perbo, acciocché l'operazione dello Spiri- 
to santo non sia tolta all'anima tua, e 
diventi abitazione d'ogni yizio. O uomo, 
se tu osserverai queste cose, e conserve- 
rai te medesimo sempre in meditazione di 
Dio ; in verità, che l'anima tua vedrà il 
lume (2) di Cristo in se medesima, e non 
verrà mai in tenebra. Al quale Cristo sia 
onore, e gloria in secula seculorum. Amen. 

(1) - sia dato F anima tua sicurtà - Lat. - et de- 
tur animae iuae errorU obseurUas. 

(2) -in- 
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Capitolo LI. [i) 

Degli esempli della Seritiuraj i quali t^indu- 
cono a perUtenzia. 

Jr er la penitenzia, la qaale li santi Padri 
puosero nelle Scritture , e per la yirtù della 
penitenzia degli apostoli, e delli profeti, 
la quale penitenzia fu in tutti loro ; non si 
conviene a noi prendere aiutorìo a pecca- 
re, né trapassare il timore di Dio, li quali 
sono ordinati, e stabiliti in virtù insino 
per antico tempo per la bocca di tutti li 
profeti santi in tutte le Scritture, e ìegit* 
time costituzioni per distruzione del pec-- 
calo. E imperciò, acciocché noi abbiamo 
speranza di penitenzia, conyienci guarda- 
re dal peccato delia disperazione, alla 
quale pervegnendo l'uomo, pecca sanza 
reverenza. In tutte le Scritture puose Iddio 
il timore in fede, e dimostròe, che '1 pec- 
cato gli fosse in odio. Adunque la gleaera- 

(1 ) Questo capitolo non si trova nel testo latino 
ms. 1409. Nella stampa veneta 1506 si trova non qoa 
sulla fine deir opera, ma dopo il capitolo XXIII del 
volgarizzamento, ed in quel testo latino forma il ser- 
mone 35. 
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ziooe umana per qoal cagione sommerse 
nel tempo di Noè per lo diluvio? Or non 
per la lussuria, quando eglino si diedono 
allo'ncendio della libidine colle figliuole di 
Caino? Non era in quel tempo ayarizia, 
né idolatria, né battaglie, nò incantazioni 
diaboliche. Perché furono sommerse le 
cittadi di Soddoma, e arse? Or non per- 
ch'eglino diedono le membra loro a con- 
cupiscenzia, e immondizia? £ cosi essa 
concupiscenzia occupòe tutte le loro yo* 
lontadi, e fecegli cadere in tutte maladi- 
zioni, e opere bestiali. Or non caddero 
in morte ad una ora venticinque migliaia 
de' figliuoli d'Isdrael, primogeniti di Dio, 
per la fornicazione d'uno uomo? Perché 
fue scacciato da Dio Sansone, il quale dal 
ventre della madre fue da Dio santificato, 
e anzi che nascesse fu annunziato dall'an- 
gelo, come fue santo Giovanni di Zacche* 
ria, il quale fu fatto degno di grandi vir- 
tudi, e di grandi segni ? Or non perch' egli 
sozzòe le membra sue colla meretrice? £ 
imperciò per questa cagione si dilungòe 
Iddio da lui, e diedelo in mano delli ne- 
mici suoi. Ecco Davide, il quale era se- 
condo il cuore di Dio , il quale per la virtù 
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ma fa largita del suo seme la promiMone 
da' santi Padri, e di lui nacipie Cristo per 
la salute di tutto il moado; or non fa egli 
tormentalo per uno ayolterio? Così tosto 
com'egli vide cogli ocelli suoi la bellezza 
della femmina, incontanente ricevette la 
saetta nell'anima sua ; e per questa cagione 
Iddio {^ suscitò battaglia in casa sua , e 
foe perseguitato da colui, cb'era nato 
de' lombi suoi; e poicb'egli si pentèo, e 
lavòe la coscienzia sua con moltitudine di 
lagrime ; gli fa detto da Dio per lo Pro- 
feta, che'l peccato suo gli era dimesso. 
Voglio ancora recare a memoria alcum 
altri, che passarono dinanzi da noi. Per che 
cagione venne l'ira, e la morte sopra la 
casa d'Eli sacerdote vecchio, e giusto, il 
quale avea servito Iddio quaranta anni in 
ufficio sacerdotale? Or non per la niquità 
de' figliuoli suoi Ofino, e Finees? Non pec- 
cò esso Eli, né ancora li figliuoli per suo 
consentimento; ma perch'egli non avea 
zelo dì fare la vendetta di Dio delli figliuoli 
suoi. Onde non si pensi l'uomo, che Iddio 
mandi l'ira sua solamente sopra coloro,^ 
che vivono d'ogni tempo nelle niquitadi 
loro. Ecco, siccome avemo detto, che per 
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lo peccato irrazioDabile, che fae nelli suoi 
speziali sacerdoti, e giudici, e principi, e 
santificati suoi , alli quali Iddio commise 
l'operazione de' suoi miracoli,, c'è dimo- 
strato , che non perdona a coloro, che rom- 
pono li suoi comandamenti, siccome è 
scritto in Ezechiel profeta, ove dice: 
l'uomo , al quale io comandai di spogliare 
Gernsalem con coltello invisibile, comincia 
dall'altare mio, e non perdonare nò a Tec- 
chia, né a giorane, acciocché esso Iddio 
dimostri, che quegli sono suoi spirituali, 
e diletti, li quali con timore, e riyeren^ia 
stanno dinanzi da lui. E coloro, che fanno 
la sua Tolontà, quelli sono suoi santi in 
opera yirtudiosa, e coscienzia monda. 
Adunque coloro, che macolano la yia di 
Dio, esso Iddio macola loro, e gettagli 
dalla presenza del yìso suo , e toglie da loro 
la sua grazia. Perché fu data sentenzia di 
morte subitamente contr'a Baldassar sotto 
la forma della mano, che scrivea? Or non 
perch'egli fu ardito di bere egli, e le me- 
ritrici sue coi y aselli yenerabili, ch'egli 
tolse di Gerusalem? E così coloro, ch'han- 
no date le membra loro a Dio, e poi sono 
arditi d' usarle nell'opere di questo mondo, 

T. IL s 
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essi sarauo abbattuti con piaga inyisilMle. 
Adunque per lo'ndogìo della penitenria, 
e per la sicurtà, che noi ayemo ddla Scrit- 
tura sacra, non condanniamo la parcda di 
Dio, né le minacce sue, e non lo innacer- 
biamo colle nostre opere irrasionabili ; e 
non sozziamo le membra nostre, le quali 
noi offeremmo al servigio di Dio; impe- 
rocché noi semo santificati, siccome Elia, 
ed Eliseo, e li figliuoli delli profeti, e sic- 
come gli altri santi, e li vergini ,- li quaK 
fedono li miracoli, e che parlavano a faccia 
a faccia con Dio; e siccome quegli, che 
vennero poi, ciò fuoron santo Giovanni^ 
e santo Piero cogli altri apostoli, e vange- 
listi, e predicatori del Testamento nuovo, 
li quali se medesimi offersero a Dio, e da 
lui ricevettono li grandi misteri, alcuni 
dalla bocca sua , e altri per revelazione, 
e fuoron fatti mediatori fra Dio , e gli uo- 
mini, cioè predicatori per tutto il mondo 
del regno di Dio eterno (1). Della bocca 

(1 } Qai tennma il soniL 35 del testo latino, eoo- 
mjncia il serm. 65 ed uUimo nel testo 1506. l^^'el ms. 
140d manca eziandio questo sermone ultimo. Vedi 
il Proemio, pr. 9 e seg. dorè si dà conto di queste 
gtna|Mr«Dliohe. 
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del monaco non esca mai parola sozza (1 ) o 
lasciva. In queste cotaii parole ò segno 
d'animo libidinoso; e per l'uomo di fuori 
si dimostrano i vizi dell'uomo dentro. Il 
monaco non disideri la continuanza delle 
parole singulari. Il monaco sia sempre colli 
sensi vigilanti , e non si sozzi con cogita- 
zioni vane. Ami la scienzia delle Scritture, 
e non amerà la scienzia della carne. Il mo- 
naco, che disidera Cristo, nuir altra cosa 
degna di vedere; ma coglie li frutti, abi- 
tando nel paradiso, di varie Scritture di- 
vine. Queste sono le sue delizie, e con 
queste s'abbraccia l'anima sua. Il monaco 
abbia simplicità di colomba, e non pensi 
male d'altrui. La vita dell'uomo savio è 
pensare della morte. Allora si giudichi 
l'uomo monaco, quando egli si vedrà mi- 
nore di tutti. La bellezza del monaco ò, 
essere pallido, e umile colla faccia magra. 
Se tu potrai tacere, e portare le 'ngìurie, 
e l' afflizioni con vituperii, questa è grande 
virtude, e nuota sopra tutti gli altri co- 
mandamenti. Il monaco, che addomanda in 
terra possessioni, esso non è monaco. Già* 

(1 ) " parola sozia. In queste - agg. col lat. e i 
nottri testi. 
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senno, ch'ò secondo Iddio, è sayio, e bea- 
to. Beata comunione di diyinitade, e co- 
gnoscimento di virtude, è per operazione 
buona. 



OSSERVAZIONI 

SOPRA ALCUNE VOCI MZNO USATE, E IN- 
TORNO AD ALCUNE VARIE LEZIONI DELIA 
COLLAZIONE DELl' ABATE ISAAC. 



e 



ap. 2. car.96. Ter. 10. Ama lapovertade 
con paztenxia^ acciocché V anima ttia s^uni- 
scaj e cessi daUo spargimento. 

Qui si vuole avvertire t che il nostro 
autore piglia spargimento in significato di 
distrazione^ il che è detto non senza pro- 
prietà; poichò chi si distrae, e passa di 
pensiero in pensiero, la mente sua si span- 
de in qua, e in là, e in guisa che fa l'acqua, 
passa da un luogo ad un altro, senza star 
mai unita, e raccolta. Don Giovanni dalle 
Celle , nella lettera a' Gesuati , piglia la vo- 
ce spargere nello stesso significato, dicen- 
do : Per le quistùmi vi riempierete di fantasie ^ 
e spargerete la mente; e in altro luogo della 
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medesima lèttera : Imperocché le punture 
de'' loro pensieri sqtMrciano la mente ^ e spar^ 
gono. 

Car. 98. yer. 4. Vumiltade per lo suo 
continuo ritraimento corre alla contem- 
plazione - 

Ritraimento Tale lo stesso che ritira- 
mento j che l'autore ha posto pochi versi di 
sopra. Tali trasposizioni sodo frequenti ne< 
gli antichi scrittori, e questo nostro le usa 
sovente ; sicconie ancora alcuni accorda- 
menti che s'usavano in quei tempi; cosi ci 
si trova ritrosi per ritraesij si ritrae^ si ri- 
tira : vedrane^ per vedraine : dipartiraU^ 
per dipartiraiti : ami^ per aimi^ mi hai; ed 
altre di simil sorta. 

Cap. 3. car. 98. ver. 22. Ama Vozio detta 
solitudine j pni che satollare gli affamati del 
secolo - 

Nel ms. Riccardi dopo queste parole 
( che per avventura parvero ad alcuno di 
sentimento, e di dottrina, non confacevole 
in tutto alle maniere usate nel rimanente 
deir Opera da questo autore ) vi si vede 
inserita nel testo medesimo la seguente 
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noia, che da chi la £ece, dorea cMeve alata 
riposta nel margine per difesa del soprac* 
cennato luogo , e dal cc^iatore fu poi scrìt- 
ta « come parte anch' ella del testo medesi* 
mo. Qtie^e parole di questo capiiolo sono 
molto calunnìaU da alquanti poco savij e 
che poco attendono a tpiriàOj e devozione : 
e impugnanUj come false ^ e repugnanti alla 
vitaj e atta dottrina evangelica. La qnal coia 
al posttUto è sanza ragione j e verità. Peroc- 
ché questo santo Peuhre in questo capitolo 
ammonisce i novizi j e gV imperfetti nella via 
di DiOj quali non hanno ancora i senei mor- 
tificati j e non sono ancora esperti degl'in-- 
ganni diabolici j per la piccolezza della 
virtù spirituale^ la quale novellamente si 
leva in loro. Onde queste parole^ che egli 
dice qui^ più pienamente si dichiarano più 
di sotto nel terzo sermone^ dove dice : Buona 
cosa è adunqtte ammaccare gli uommi al 
bencj ec. 

Gap. 5. car. 1 03. yer. 5. Ordinatamente 
opera tutte le peregrinazioni d£li4' anima- 
Sì vuole osservare, che queste pere- 
grinazioni delf anima j altro non erano, che 
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le meditaiioni, che doyeya fare il devoto 
contemplatÌTo sopra l' operazioni , che Cri- 
sto Salvator nostro aveva fatte nel corso 
della sua vita. Si raccoglie ciò apertamente 
dal ms. Riccardi, nel quale vi si trova una 
varia lezione, che dice: Adopera^ e fa col 
tuo pensiero ciaschedunaj e tutte lepellegf> 
iiaxtbnf^ e viaggi^ che egli fece m questo 
mondo. Dopo le quali parole ne segue una 
nota, che enumera a parte a parte tutte 
l'operazioni di Cristo dalla sua nascita fino 
alla morte, riposta parimente per entro al 
testo medesimo. 

Car. 1 03. ver. 9. Nonavere teco le parole 
degU scÀLTKRrn /isU- 

U ms. Salvini non ha questo voce scat- 
tenti, ma in quel cambio scaltriti. Con que- 
sta spiega il volgarizzatore, ciocché nella 
BOUoteca Patrum tomo XL nel libro de 
contemptu mundi capo 5. si dice : non sint 
penes te sermones peritorum^ scUicet falsa- 
riorum. Il ms. Riccardi dice : Non avere 
appo ttj e non leggere le parole j né i libri 
do savi mondami j o pagani^ cAe f tetto cri- 
stiani scalteriti, e falsatori. 
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Gap. 6. car. 1 04. yer. 1 9. - aedoeehé tu 
iotoUaUme non yomichi - 

U ms. Riccardi legge : acciocché tu non 
U n* empii j e satoUi^ t poscia U yomichi. 
Vamicare per vomitare è Toce adoperata 
da' nostri antichi Toscani, e fino all'ultimo 
dei buon secolo si mantenne in uso; cosi 
nel beato D. Gioyanni lettera 19. si troya : 
non potrai mangiare ntdlaj anzivomicherai 
ciò^ che arai dentro. Cambiarono i nostri 
alcune yolte il t in Cj e da angustia fecero 
angoscia : da turmaj ciurma : da guttuUSj 
gocciola j e altre di simil sorta ; imitando 
in ciò i Greci, e i Latini, che pur fecero 
il somigliante, come ben lo nota il Mena* 
gio nell' Origini della lingua italiana; onde 
non dee recar marayiglia, che vomicare^fò 
vomitare indifferentemente dicessero. 

Car. 1 05. yer. 1 0. Imperocché per lo ti" 
more delle cose una formidins viene a lei^ 

Formidine yale lo stesso, che timore j 
paura; ed è yoce pretta latina ; forse ado^ 
perata qui, per ispiegare con essa cpialche 
cosa di più d'una semplice paura , cioè a 
dire, un timor grande, un timor forte; 
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come aaeova si irò va aell'Edoga di quel- 
Tantico Sanazzaro, che fa nativo di Piatoia, 
nella quale »i legge : 

Q«rie è regno pegfiory-che di Capidine, 
Che lolo i ferri suoi «caccia , e dannifica , 
£ di Dian altro ha poi tema, o formidine? 

Lo stesao significato appunto ha ancora 
presso i Latini, ai quali fomUdo vuol dire 
«K Umor gagliardo^ e durevole. Gic. nel 4. 
delle Tusculane : fomùdinem meUanpermor 
neniem definiuni; cosi Plauto nella Gistella- 
ria : nUuspaveo^ et formulo foriSj e nell'Am- 
fitruone : meliiens puerù^ méht formidans* 
Gar. 1 06* yer. 3« Adunque ben disse il 

SAVIO DI SALAMONS - 

Il ms« Salyini legge il savio Salomone^ 
che è più confacevole al testo latino, die 
al cap. 6. dice : bene dixii sapiens Salomon^ 
e il ms. Riccardi dice : bene disse Salomo- 
ne* Si è ritenuto la lezione del ms. Bargiae- 
chi, perché qui il savio di Salomone vien 
preso per lo libro della sacra Scrittura, 
intitolato i Proverbi, ad un luogo de' quali 
ivi allude , che a 25. 28. dice : sieut urbi 
paienSj et me miurorum andnlUj ita vir^ qui 
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nanpeieH in loqt$endo cohibere Imguamauam, 

Ver. 8. - piglia i vxlam£NTI deltunU- 
lUade - 

È preso velamefUi io significato di ve» 
sUmetUi; il ms. Biccardi legge : prendi i 
velami j e i vestimenti. Velame si prende per 
coperta , e per y este ; (mde Dante nel primo 
sentimento disse : 

Sotto ì Telami degli reni strani j 

e in altro luogo : 

Che del futuro mi squarciò il Telarne : 

e nella lettera del beato Gioyanni dalle Cel- 
le ai Gesuati, yi si legge : Platone fUoeafo 
comanda j che f estremità del corpo non »i 
veléno, cioè non si cuoprano. Il nostro popolo 
dice ancora velata a quella sorte di yeste, 
che più comunemente si chiama ora giub- 
ba, e giustacuore. 

Gap. 7. car. i 06. yer. 20. - non ricevere 
per usanza gli amici nella celia tua, né an- 
cora sotto spezie di bene, salvo j che coloro, 
che sono di tua costumanza, e di tuo ar^ 
bitrioj e compagnia- 

Ha preso il nostro autore eoHumanza in 
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sentimento di conversazione^ del che non se 
ne Yede esempio nel Vocabolario, quantmt- 
cpie sia nel Boccaccio gior. 4. nor. 8. eo- 
ihimando egUàUa corte delle donne predette; 
e nella gior. 4. noy. 3. dì piacere agli uo- 
mini j co* quali a costumare abbiamo. Ms. Ric- 
cardi, in cambio ditìia costumanza^ legge 
d^uno medesimo costume. 

Car. 1 08. ver. 26. Siccome colui, che non 
ha veduto il sole con gli occhi suoi, non può 
PER UDITA ridire ad altrui la chiarità sua. 

Si dice per udita, quando e' si ynol si- 
gnificare, che si è udito dire alcuna cosa. 
Il Boccaccio gior. 3. noy. 4. coloro scher- 
nendo, che tener vogliono, che alcuno per 
udita si possa innamorare; come appimto si 
dice per vista, di vista; e ancora s'usa co- 
munemente dal nostro popolo : per sentita 
dire, di sentita dire. 

Gar. 111. yer. 1 2. la povertà delle cose 
insegna fuomo d'astenersi; ma quando fave- 
mo in abundanzia, noimedesmi non ci po- 
tiamo TENERE. 

Molti sono i significati della parola te- 
nere, secondo che ella è diyersamente posta, 
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o accompagnata, che son notati nel Yoca* 
bolario. In questo luogo vale, quanto (uU* 
nere; il che rende chiaro il ms. Riccardi, 
che dice : noi medesimi non ci possiamo 
astenere; ed é neutro passivo. Si sente con- 
tìnuo in bocca di chi che sia : io non mi 
posso tenere di non fare la tale cosa; onda 
il Boccaccio gior. 9. noy. 3. aveano si gran 
voglia di ridere j che scoppiavano^ udendo 1$ 
parole di Calandrino^ ma pure se ne lenea^ 
no; e cosi si trova in questo significato in 
molti altri luoghi. 

Gar. 114. ver. i2. ^ se tu non soprav* 
VSGGHIERÀI all'uscio coutinuamente • 

Ms. Riccardi vegghierai, e rioegghieraù 
Soprawegghiare^ vegghiar sopra^ maniera 
di dire usata dalla nostra lingua; così so^ 
pravfUenderej soprastarcj sopravvenirej e 
simili altre assai. 

Gap. 8. car. 116. yer. ult - fatti Iti te 
medesimo in te stesso - 

n ms. Riccardi , fa' tu testimonio te me^ 
desimo. Farsij per affacciarsij è comune 
presso il nostro popolo , che dice tuttora : 
farsi aUtusdOj farsi aUa finestra; volendo 
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pare intendere affacciarsi alt uscio, e alla 
fmesira; così Fluinno usato ancora gli scrit- 
tori , e il Firenzuola nelfAsino d'oro disse : 
mi ftd a una finesiraj eke riusciva néUa 
strada. 

Car. 118. Ter. 6.- appo Iddio è più su- 
BUHA Vanimaj che'l corpo. 

Tutti i mss. hanno suUima in yece di 
sublime; e cosi s'è lasciato stare , yedendo 
diiaro, che così ayeya voluto dir Tautore ; 
il che non si può negare, che non appaia 
irregolare; ma non è però fuori del genio 
della nostra lingua 5 chemdte parole, che 
sono del genere del maschio, le conyerte 
ancora, e l'adopera nd femminino, ed al- 
l'incontro. Nel ms. Bargiacehi in molti Ino- 
ghi in yece di dir la fuieUj si troya la quieta; 
il che pone ancora il Vocabolario, ed è 
altresì nelle Lettere di D. Gioyumi dalle 
Celle. Così si yede dimoro j in yece di dimo- 
ra anche in questo nostro : profferta, per 
profferta^ che è ndle I^ettere di D. Giovan- 
ni : e preghiera, per preghiera : e dimando, 
per dimanda : e biadoj per biada, dicevano 
i nostri yecci», e forse deU'dtre. 
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Ver. 1 2. «- e non tacillabs aUa venie « 
Nd ms. Salyini, e non vagillare} cori 
Matteo Villani lib. 9. cap. 24. U perché là 
siato di Honiepìdciano si vagMava^ ed era 
senza r^oso. Da vagiUare si dice vageUarej 
mutando i't in ej per fr^neiicarej che si 
legge nel Morgante del Pulci : 

Perchè conobbe costui ragellare i 

la qual parola in un tal sentimento in bocca 

della nostra plebe si sente ancora tutto di. 

Gap. lO.car. 124* yer. A. E se ptesio 

DISPENSATAMUNTE fu dato oUi sauti • 

Ms. Riccardi. E se questo per di^onsa- 
zùme * Viene dispensatamente da dispensare j 
e Tale qui, quanto sarebbe a dire jier di- 
spensa j per ^rajsta/. quasi che quei santi, 
de' quali parla l' autore, >nieritassero d'es- 
sere spezialmente dispensati dall'ordine 
consueto. 

Ver. 22. • quanto i santi erano più for^ 
ideati coUe visioni j cotanto più U loro avver-- 
sari f URiAVAVO per la pazienza di coloro. 

Ms. Riccardi in rece Sfuriavano pone 
si iuròavano. Furiav€MOj ff infuriavano j deh 
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muo nttU furie; un esempio di questa voce 
Te ne lia nel Vocabolario ; il ms. Salvini 
legge fruttavano. 

Car. 1 27. ver. 1 5. -«'oftrt nofiMrd janxa 

PROPIO - 

E$$er feiua proprio mol dire ^ esserti 
spropriaiOj aver dato tuUo^ e non averpO^ 
niente del suo. Qaiyi poco dopo si trova 
enterrdj per entrerà; il che si è ancora in 
altri laoghi; cosi perseverrdj likerràj in 
Tece dì persevererà j libererà; e cosi si trova 
in altri mss. ancora; essendo proprio uso 
de' nostri antichi il far somiglianti accor- 
ciamenti, che si trovano frequentissimi; 
sicché é vano il fame più parole, e forse, 
che queste sono state troppe. 

Gap. Il.car. 132. ver. \2.-VàUrofeee 
siccome tua magione patema. 

Il ms. Bargiacchi, e qui, ed alcune al- 
tre volte ancora ha masgione. I nostri vec- 
dii non furono troppo accurati nella orto- 
grafia, anzi furono vari, e incostanti, e 
scrissero sema grande avvertenia in queste 
voci, ed in altee simili, ora aggiugnendo 
la«^ ora levandola , ora mettendo vela, e to- 
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gliendòne il «; o«si nel Boccaccio si troTa 
^mtMantij e tàintMatUij e ne' boom testi 
del Villani vi è quasi sempre rnma^ e w- 
smaticoj in cambio di scismàj etemuUieo; 
cosi il Mannelli scrisse nel sno Decamero- 
ne^ bascioj e eamiseia^j^ wm bacio j e eo- 
mieia. Il cbe basterà aver qui notato , es- 
aradoTi stato chi di questa faccenda ha 
ragionato a bastanza. 

Gar. 1 33. ver. 2. Quante^ ult Mbi^f nanlo 
RiNGHAziAiui , e quaMà ùmiUià nà»ce detti 
Mimolij % spiali vengano sppru àUrui * 

Ms. Riccardi, qwmio rendimento di 
graxie. Ringraziare^ per ringraxiamenio. 
Qui, e altroTe spesse volte si vede usur- 
pato r infinito ih cambio del nome; il che, 
coinè ben notarono quei ,y irtuosissimi De- 
putati del 1 573, fu usanza de' Greci prima, 
pai de' Latini, e finalmente de' nostri, quali 
il vedere j il correre^ l'andare j lo Mare dis- 
sero, ad ogni tratto, e diedero anche loro 
l' intera natura de' nomi,, e adoperarongli 
eziandio nel numero del più, come ^It 
amorosi Ifaekiriy i piacevole ^binàceiarr, che 
disse il Boccaccio, lune chiarissimo delia 

T. II. 7 
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farelia toflcana; e nel ms. Riccardi, lad- 
dove il nostro testo a car. 1 06. dice : 9tam 
iilemziOj COD graziosa espressione pone to- 
flia U parlari. 

Car. 434* Ter. 18. uomo^ onde sapevi 
tu questa cotale DisPBNSAZioxns, e cura di 
Dio^ 

la questo caso dispensaxione vale quan- 
to prowidenzaj fnaneggiOj governo^ e ordànt 
di provnidenxa. Nelf istesso significato ap- 
punto si Iroya ne' Fioretti di s. Francesco, 
Considerazione prima sopra le stimate, 
car. 1 03. Che noi facciamo ptesta Quare- 
sima m sul monte della Vemia^ il quote per 
dùnna dispensazione c^é stato apparecchiato. 
Il dottissimo Abate Salnni ha notato nd 
suo ms. che dispensazione di Dio si dice 
ancora da' ss. Padri latini l'Incarnazione 
del Verbo , cbe corrisponde alla y oce 0x0- 
yo/ica, usata da' ss. Padri greci. 

Car. 437. ver. 10. < ma porrà lo sduiig- 
cioSiO dmanssi da hrij e morrà nelt oscurità 
delle sue opere - 

SivpigUà qniyi con molta proprietà 
sdrucciolo in sentimento d^inciampo^ dipe- 



OfiSEaVAZIONI 103 

ricólo; e nell' istessa maniera si ritroya 
adoperata questa parola a car. 1 65. yer. \ 2^ 
Ifon^ ti sia la moUiiudine detta icienzia sdruc- 
ciolo delt anima - 

Gap. 1 2. car. 1 40. yer. 1 4. - sarai ano- 
rato sopra coloro^ che offkrano li doni 
deltoro cTOFFIR. 

Il ms. Smlr.-che fanno gli doni d'offerire. 
Il ms. Guadagni diceva, • doni dell'oro 
dCOffirrej che dipoi fu corretto da altra 
mano, e fatto dire diffuro. Tutti questi er* 
rori Tennero, credo io, dal non ayer saputo, 
che cosa yoleya dire Offir. Allude quiyi 
l'autore al luogo della sacra Scrittura lib. 3. 
de' Re 1 0. 1 1 • Sed haec classis Hiram^ quae 
poriabai aurum de Ofir. Si yuole osservare, 
che qui, e altrove si trova sempre termi* 
nata la terza persona del presente di questo 
verbo in tal maniera, cosisi trovaa car. ì 62. 
4 64. e 279. e assai spesso ; siccome nel sin* 
gulare dice offera. Viene questa termina- 
zione da offerarsj che fu in uso presso i 
nostri antichi cosi bene, come offerere^ of- 
ferire. Né è questa maniera fuori dell'uso 
della lingua , nella quale si trova arrossa- 
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rej e favorare^ e colorare j e addolciartj e 
aibeìlarej che adoprè Dante, e (xUuiarej e 
chiararej e altre tali; la qual proprietà, 
non conosciuta, o non ayTertita, ha cor- 
rotto la purità di molti testi, poiché quan- 
do si sono aryaiuti in simili luoghi, su- 
bito hanno dato di mano a correggere. Quei 
Talentuomini deputati alla correzione del 
Boccaccio l'anno 1573, ricondussero alla 
sua lezione un luogo del Boccaccio nella 
noyella di' Tedaldo, che era stato brutta* 
mente deformato : iVe forse averebber fatto 
a pezza j se un caso avvenuto non fosse j cke 
loro chìarój ehi fosse siato Vucciso; doye 
ehiardj preso dal Boccaccio, come della 
prima maniera ohiararej e no&. secondo 
l'ordinario d'oggi della quarta, aveva dato 
luogo d'aggiugneire di fantasia un fé, o 
fectj e dire, che loro fé, chiaro^. Orsi il verbo 
iterare si vede praticato anticamente; ed 
io -ho trovato negli Ordinamenti di Giusti- 
zia delGomun di Firenze, fatti dal 1292 
a^ 1 31 9 , che originali si conservano alle 
Rìformagioni, che questa voce vi è assai 
frequente, e offerarej.e afferere batmo iu- 
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differentemente, leggendoyisi : Che lapo- 
desia j e ^l capitano j e priori offerino la viUa 
di san Giovanni j e dipoi del mese di giugno 
reddaj e restUuitcaj atyvero offeri quelli ceri 
nella predetta festa; e indi a non molto, 
per quello fne$e anzi la detta festa ceri deano j 
e offerino; e il Boccaccio nel Filostrato 
par. 1. disse^ 

Ella mi guata, e sofferà, ch'io guati 
Onestamente lei. 

Car. 1 41 . Ter. 22. Chi averebbe veduto 
ufk uomo così risplendente in virtudij e agli 
uomini GONTEivTiBiLE in apparenzia * 

Concento in significato di disprezzo è 
nel Vocabolario; qui é contentibùe^ cioè 
dispregievole^ e altresì a car. 21 7. covUenne- 
rej disprezzare. 

Car. 1 42. yer. 23. Se tu hai in abbomi- 
nazione la vanagloriaj fuggi coloro j che la 
vanno gaendo; cioè, la vanno cercando. Si 
troya questa yoce assai soyente negli anti* 
chi, e per non mi dilungare da questo no- 
stro libro, anche nel beato Gioyanni daUe 
Celle nella lettera ottaya yi è : non andare 
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eaendo Ina siaio; e yì si trora altre Tolte 
ancora. 

Gap.13.Gar. i50.yer.2i. -dimostrò la 
iìta virtù j quando oróy ed aggsttogu con 
oseuritade - 

Il ms. SalTim legge aeeteògU; e cre^ 
che dica bene: e se si fosse ayyertito, 
quando fu fatta la stampa, si sarebbe se- 
guitata questa lezione. Vien ella conferma- 
ta viepiù dal testo latino, che al cap. 15. 
dice : quando oravitj et excaecavit eos cali- 
gine; e dal ms. Riccardi, che legge, Hgli 
accecò j togliendo loro U vedere. (1 ) 

Gap. 1 5. car. 1 52.Ter. 1 2.-cAe per molte 
magioni vi fosse differenxia di luogorà - 

Qui, e altrove dice il nostro autore 
luogora^ e corporaj e altre tali. Il Bembo 
notò questo fine degli antichi Toscani nel 
numero del più : e avvertì, che così in pro- 
sa, come in verso, ebbero arcaraj ortoraj 
luogoraj gradora^pratora; notò, che Dante 
disse corporaj e ramora : ed il Boccaccio 
hUoraj inodora j e tempora. Ne dbsero an- 

(1 ) Coir aiuto anche de' nostri testi ({uesto pa«o 
è stato corretto ndla presente edàUone. 
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" che infinite altre, che oggi sono tutte trar 
lasciate, saWo alcune poche, le quali, o 
perché sono nomi propri deMuoghi, ohe 
non si mutano così facilmente, o perchè, si 
pongono in uso in certi contratti, e con- 
suetudini antiquate , sono, come per legge, 
passate di mano in mano , e si sono man- 
tenute fino a noi; onde si sente ancora 
$. Maria aUeCamporaj e a CoUe ramoraj 
quantunque questo l'hanno corrotto, e di- 
ccelo più volentieri Colle ramde : cosi le 
Soderà; e nelle Scritte delle Nozze si dice 
le donora_, che non sarebbe quasi intéso, 
chi dicesse doni; ed eziandio le QiuUtrotem- 
pora jChe per cosa del mondo non si direbbe 
t QnuUtro tempi. 

Ver. ult. -Hceome da uno aiere - e a 
car. 1 59. ver. 21 . - non sento io ancora it 
tranquillo aiere della lAertade-E a e. 179. 
dice AIRE. Viene questa yoce a noi , sicco- 
me molte altre, di Prorenza, dove Varia 
in questa simil guisa s'appella. Perciò si 
trova ella spesso nel volgarizzamento delle 
Pistole di Seneca, che fu trasportato in 
nostra lingua dal Provenzale; e non solo 
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tì é aierej e atrtj^ ma di buonairej e hio- 
na$reià altresì ; siccome fu notato nella pre- 
fazione di questo yolgarìzzamento , allora* 
che fu dato die stampe. 

Gar.155.y.14. Certa cosa éj che fuamh 
aìiri ii tmova dilungalo dagli uamàùj ptoU 
aJhra far prode maggiarmenU col zeh ddk 
huone opere j che con parole - 

Far prode j yuoI dire in questo luogo 
far vaUj giovarcj far proj e nel ms. del 
Riccardi nel cap. 29. in vece di /or />rode^ 
far bencj e tUHUade* Questo medesimo si- 
gnificato si Tede ancora a car. 282. e a 
car • 66. 1 2. nel qual luogo si dee osservare, 
che laddoye nel ms. Bargiacchi dice per 
aiuto di sdenxie fa prode j in quello del Sal- 
tini si legge fa utile j e prode. Non è questa 
voce l'istessa, che jprode^ che significa va- 
loroso; ma è la medesima di prOj che vale, 
quanto utilitdj giovamento; che se é vero 
ciò, che vogliono alcuni, che ella derivi 
dal latino prodesse j prò sarà uno accorda- 
mento di prode j come pare ad alcuni. 

Car. 1 59. ver. 1 . Vanma non haeposa 
delle cogitazioni motive - 
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Motiva j doé moventi j che muovono; cosi 
diciamo uomo aàwOj per uomo che opere; 
e altri ancora ^i simil sòrta. 

Gap. 1 6. car. 1 63. ver. 9. - coloro ^ che 
INEBRIANO dd vinoj immaginano le figure 
alter aie j cioè scambiate - In yece di dire co^ 
loro^ che s^ineiriano col vinoj è detto nella 
guisa, che si costumava in quegli antichi 
tempi, inebriano del vino. Le parole, doé 
«comitale^ vanno tolte via, non servendo ad 
altx^ , che per ispiegare la voce antecedente 
àUereUe; ed in fatli nel ms. Salvini non vi 
si ledono, e nel testo latino cap. 17. eieut 
iOdj qui inebriantur vinoj figuraSj et forma» 
akeratas imaginantur; dove si vede, che 
oltre le figure j vi è anche et formaSj che non 
si troTa nel volgare, ma non vi è già pa- 
rola di quella giunta, cioè scambiate j che 
non è altro, che un glossema, dal copiatore 
saccente messo nel testo. 

Gar . 1 65. ver. ult. Ed abbie questo netta 
tua mente j e guardatij che tu non sii impe- 
DiMENTiTO da speranza detta presente^ ot>- 
vero di lunga vita * 

Impedimentito per impedito j ò tratto dal 
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provenzale; e doo soUmenle in questo no- 
stro, ma nelle Pistole di Seneca si trova 
spessissimo. Nel Vocabolario sono esempli 
AUmpedàntfUire. 

Gar. 1 66. ver. 6. - da luogo aUa fede 
tua nella mente iua^ e ricordali ddli di^ che 
eatanno dopo la morte tua^ e non ti verrà 

mai ALLASSAMENTO - 

Legge il ms. Salvini laseazione; e quel- 
lo del Riccardi, UMeazione^ né stanchezza; 
vuol dire, che non gli verrà mai rUaeea- 
men$Oj rUaesazione^ cioè non si sentirà mai 
stanco. In tal sentimento adopera questo 
nostro anche attassarcj che parimente si 
trova nel Vocabolario. 

Car. 1 67. ver. 6. • alcun olirò con molte 
lagrime adempie le sue colte, e di ciò sé 
contento - 

Il ms. Riccardi in questo luogo è molto 
differente dagli altri, poiché dice: Altri 
spargono moltitudine di lagrime in luogo 
d'orcuionej e di pater nostri^ e così si sta 
contento. Il Vocabolario mette la voce colta j 
che vale coUettaj raccolta : e ne porta molti 
esempli. Qui mi pare d'aggiugnere, che 
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dia significa la somma di certe detcrminata 
cose, che si deono compire, e mandare ad 
effetto; come appunto è la ragline ta del- 
l'acqua , che fa il mugnaio nella gora, per 
adoperarla, quando che sia, per macinare ; 
la quale, quando si pone in opera , appunto 
ancora di presente si chiama colta. 

Gap. 1 7. car. 1 70. rer. 4. - sansa avere 
alcuno membro invoUo in fetore di coneupi- 
eeenzia^ ovvero sanaa màcola ^ 

La Toce macola per macchiaj siccome 
poco dopo, e a car. 85. t. 2. macolare 
per macchiare j è voce presa dal latino 
macula. 

Car. 1 71 . Ter. 9. - trovasi come tesauro 
non guardato j e come combattitore spogliato 
delle sue armij quando è attorneato dalle 
schiere de' nemici suoi- 

ÀÉtomeato è lo stesso, che circondato j 
intorniato j che ò nel ms. Riccardi : e attor^ 
niatOj che si trova nel ms. Guadagni. Dalla 
medesima orìgine viene anche torneare j che 
usarono i nostri sovente, come pure tornio j 
attorniato j e torneo. Ndla pist. 82. car. 220. 
del volgarizzamento di Seneca si legge m- 
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tomea/rt : e però si de* Vìtamo ifUomearej e 
accerchiare di filosofia. 

Gar. 1 75.yer. 21 • Come risega l'uomo da 
se la prima usanzaj ed aggiugnesi alla viia 
dMa religione j e detta povertà? 

In questo luogo yale aggiugnesi appun- 
to , quanto se dicesse applicasi; il che è un 
traslato fatto con molta grazia ; perchè chi 
s^aggiugne a una cosa, a quella s'accosta, 
e s'applica; onde applicar l'animo a cheo- 
chessia , è in vero un accostare , un aggiu- 
gnere la mente a quella tal cosa. Cosi l'hanno 
ancora i Latini ; e nel Mercante di Plauto 
yi si troya : ne ad Ulam me anònum adie- 
eisse aliqua seniiai. 

Gart. 176. yer. 5. - mentre j eh* élla Uà 
dilungt da quelle cose^ eh* hanno ad opera- 
re ISFRENAZIONE - 

Pare, che nel ms. Riccardi sia la spie- 
gazione di questa yoce, che yaglia quanto, 
ràttargamentOj perchè iyi si legge : le quali 
hanno ad operare quel cotale sfrenameniOj e 
raUargamenio. Nel Vocabolario yi è sfre- 
nare , e sfrenamentOj ma sfrenaxione non già. 
L'adopera questo autore anche a car. 246. 
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che iuper ùfrenaziane dt parlare non raffr%dr 
di V anima tua-- 

Car» 1 81 . ver. 1 8. - B*egli i' aiutano col 
DIGIUNO, e col VEGGHiARX della notte. Chiun- 
que ama ìacompagnia di questo matrimonio, 
ih ttUta la vita suaj questo cotale diventa 
amico dicastitade. (1) 

Gar. 1 83. yer. 23. - ch'egli fosse recato a 
SERYiTUDiNE di concupisceuzia rea. 

Servitudincj come schiavitudinej quie* 
tudinej amaritudinej gioventudincj e altre, 
n nostro autore adopera questa stessa voce 
anche altrore , dicendo : e già é venuto in 
servitudine deUi vizi; e sjl trova inoltre nel 
Yolgarizzatore di Seneca pist 8..car^i 14. 
se tu vogU esser fuori di servitudine; e nella 
pist. 80. car. 21 i . qual tìosa dei tu pii^ vo^ 
Urcj che diliberarti di queste^ servitmiine; e 
in.iajitri luoghi di questo volgarizzamento 
spessissimo. D. Giovanni dalle Celle lett. 1 4. 
p^ché jimsse un poco di servitudine, 

iCar* 1 85. ver. 23. Chi Vhae in negligete 
zia^a tutte t altre pugne è f^i^hsso^ e infermo * 

Che è quanto dire, è debole j e stanco^ 

' (1) Vedi ivi quello die ^ iCAta notalo. 
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$ mfermò; che cosi suona la voce rUasto^ 
così qui, come a car. 206. dove sì legge : 
coloro j che nel loro commciamento sono ne- 
gligenti jC rilasei -.11 ms. Riccardi al suo mk 
lito le pone tutte due, dicendo : é laseo^ e 
infermo. 

Car. 1 88. yer. 4. Non $i può mondare 
l'anima nella cowcersazionej la qtuile è di 
fuori dcUTozio, 

Pare, che voglia dire, che quella con- 
versazione non istà oziosa, sembrando, che 
chi interroga , desideri di conversare per 
fuggire l'oziosità, che supponeva ritrovar- 
si nella solitudine. Qui si vuole avvertire, 
che essendo tutto questo capitolo composto 
per via d'interrogazioni, e di risposte, ed 
essendo questa una dell'interrogazioni, 
dopo le parole di fuori daXtoziOj vi va il 
punto interrogativo , che per inavvertenza 
è stato lasciato; siccome parimente d se- 
guito in due luoghi della risponsione , che 
seguitano dopo (1 ); che non è forse cosi faci- 
le, come altri s'avvisa, il ridurre gli antichi 

(1) Questi punti sono stati posti in questa ediiio- 
ne, che oltre a quello che qui dice l'editore florenlH 
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manoscritti, nelle prime edizioni, alla mo- 
derna ortografia ; che il volerli lasciare in 
queilft loìro , varia , e confusa , sarebbe cer» 
tamente nna vanità; conciossiachò gli an» 
tichi scrittori non curavano niente dell'in*- 
terpuDzione , e pónevano il più delle volte 
alcune virgole, e punti, ove non era ter- 
minato il periodo, né yerun membro di 
esso : i mezzi punti, e i punti interrogativi 
si trovano di radisdmo , e gli ammirativi 
non mai : il punto e virgola, quei pochi, 
che Thanno usato, lo facevano al contrario 
di quello che facciamo noi, ponendo il 
punto sotto, e la virgola sopra; la qual 
cosa non bene osservata da un insigne let- 
terato , fece si , che ndla famosa quistione , 
che nacque, come si dovesse intendere il 
verso del Petrarca : 

Forse, o che spero! il mio tardar le daole : 

allpraché 3i venne a dar la definitiva sen« 
lenza da quei valentuomini, a' quali era 
stata rimessa la lite , quegli che la distese , 

« 

no, si trovano anclie notati in fine nelle correzioni 
da fani , e li Teiera il buon senso. 
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Toleodo addurre i molivi, scappò foori 
coU'aatoritÀ de' manoscrilti, e disse, cbe 
si yolea iatendere, o.che tptro! cioè, io 
spero troppo aite cose^ perchè ne' testi a 
penna, dopo la Yoce jpero^ vi era il punto 
ammiratiyo; che in verità altro non era, 
die on ponto e virgola, come il facevano 
a quei tempi 

Gar. 196. ver. 8. .La mondìzia éj che 
Vuamo si dUmmUchiper puritade detU coUj 
le quali sono conira natìtra^ U qtsali la m- 
tura gU ha trovali nà mondo. 

Rimane questo lao^o alquanto oscuro, 
ed il senso non corre con troppa facilità. 
n ms. Salvini lo rende agevole, e piano; 
perocché egli legge : le qttali sono . conira 
natura non corroUaj le quotila mattina ha 
trovate nel mondo la n^ura corrotta. Il ms. 
Riccardi : Mondizia di cuore in questo luogo 
si éj dimenticando (forse averà detto dir 
menticametito ) di quelli modi di sapere U 
cosCj le qtutli sono centra natura non cor- 
rotta^ i quali ha trovati 'liei mondo la notwta 
corrotta. La parola mattina è superflua po- 
sta per un qualche scambiamento del co- 
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piatore. Il testo latino cap 19. è in questa 
gnisa : fnundùia est oiUvio specierum «ctei»- 
tiae^ qvae sutU conira tuUwramj quas in 
mufèdo admvenìi naiura. (1 ) 

Gar. 1 97. ver, 25. - e anche ammaestrano 
tZ detto MONACO, che H pianto è stia opera- 
zianci. Ancora il suo soprannome lo ^nduce a 
ciòj imperocché egli è appellato luttuoso, 
doé con cuore amaro -^ 

Ms. Riccardi, luttuoso j doé amaro nel 
cuore. Pare, che il nostro autore faccia qui 
l'etimologia di monaco^ quasi che voglia 
dir luttuoso; e forse, che arerà stimato, 
che monaco sia voce composta di [Jidvog 
solo; e d'o^og, ItUtOj dolore j comecché 
monaco sia lo stesso, quanto il dire, solo 
dolore. 

Gap. 1 8. car. 203. rer. io. E cosi par- 
rebbcj che io fossi barbaro m queste cose, 
secondo la parola deW Apostolo j che egU dice 
del profetante. 

Il ms. Salvini in cambio di barbaroj 

(1) Dopo questa osservazione dell'editore flo- 

rentfaio , Tedi il detto luogo emendato nella presente 

•diiione. 

T. IL 8 ~ 
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legge bafUforOj e vi ha chi s' apatica più, 
che non bisogna, in dire, che banbaro Ta- 
glia quanto banAolOj bambino j o pare bài' 
beUantej balbo. Non yi ha dabbio alcuno, 
che dee dir barbaro : e che banbaro è nn 
errore di chi copiò quel testo. Allude iyi 
l'autore al luogo di s. Paolo, il quale è 
nella prima epistola ai Corinti 14. 1 1 . e 
dice in questa guisa : Si ergo nesciero va'- 
tulem vocis j ero eij eui loquor^ barbaruSj et 
fui loquUur miki barbarus. Il ms. Riccardi 
al suo solito spiega la yoce barbaro^ dicen- 
do : E in questo modo parrei io barbero in 
queste cotali cossj cioè, eh^io non sarei inteso. 

Gap. 20. car. 209. Ter. 15. E imperò Id- 
dio discaccia da lorola cruddtà dletMAUGNO, 
acciocché non gli tocchi, il quale maligno 
si rq^ffrenà vedendo U guardiano loro. 

Per maligno s'intende qui ti diavolo, 
che noi spesso chiamiamo senza più lo spi- 
rito maligno. Così i Greci dìceyano rccfyyf 
peg, che presso di loro Tale maligno, e de- 
monio; onde nell'orazion Domenicale, quel 
che appresso i Greci òXkà, pvau TQ[i3g me xh 
no)fr3pii noi diciamo : sed libera nos a malo. 



OSSERVAZIONI 119 

Car. 210. ver. 24. - la grafia di Dio 
porta, e ammaestra gli téominij li qtMli pura- 
mente, e semplicemente si sono ahbandonaU 
nelle mani del plasmatorc loro - 

Plasfmatorej cioè facitore^ formatorej 
modétkUore, creatore loro^ come legge il ms. 
Riccardi. Ck)si si dice ; Tlpcù^cnkomi^ il 
Creatore^ cioè primo formatore del f uomo, 
e UpciftoTikocgTog vuol dire U primo uomoj 
cioè pròno formato di terra. Onde d'Adamo 
ben disse il Pulci nel Morgante : 

Perocché Iddio Adam plasmò di questa. 

Plasmare si trova nel Vocabolario^ ma non 
<iOSìphMm€Uorej nèplasmazùmejdke in que- 
sto nostro si trova a car. 1 84. - 1 2. 29. e 72. 

Gap. 22. car. 21 6. ver. 1 . Molte voUe a 
4^loTOj ch'erano presso al mondo quasi per 
uno MIGLIAIO, o dtte^ o per ispazio d'una 
DIETA, condusse, e mende a loro le femmine. 

n nostro autore pone migliaio, per mih 
glio; maniera usata anche da, altri scrittori 
di quei tempi, e ve ne ha esempio nel Yo* 
cabolario. Pone ancora dieta, non in signi- 
ficato d'astinenza, a d'asseipblea; ma per 
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dimostrare spazio di tempo.li msi. Salyìni 
dice : ù per ispazio d'una giwmata; onde si 
Tede, che dieUi in questo luogo è lo stesso, 
che giornata; e così fa il ms. Riccardi. 
Forse dieta s^rk qui,* come se noi dicessi- 
mo diataj cioè tutto lo spazio, che com- 
prende il giorno, che tutto impiegayano 
nell'assemblee, fatta la mutazione dell'a 
in e. Dieéamenie si dice, per fare una cosa 
c<m prestezza, senza intermissione, ogni 
giorno. Neil' istoria d' Aiolfo si troya dktm- 
mente in sentimento H prestamente^ con sol- 
lecitudine : cavalcava dietamente^ perché 
s* avvicinava la notte; e cosi si yede anche 
nel Trattato del Groyerno della Famiglia : 
facciano dietamente le loro faccende. Gli an- 
tichi nostri poeti dissero in yece di giorno j 
dia^ da coi si sarà fatto diata. Iacopo da 
Lentino : 

Ma si potente è yostra signorìa y 
ÀTendo male, più y'amo ogne dia. 

e Bnonagiunta Urbicani r 

In quella dia 
Che mi ci adddss». 

Si troya ancora adoperata questa parola da 
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Ser Brunetto 5 e da Dante da Maiano , e da 
altri 5 come si può vedere nelle rime an* 
tiche, che soqo alla stampa. I poeti prò- 
yeuzali usarono anch'essi la Yoce dta in 
sentimento di dì; e cosi pure fecero i 
Candiotd, come si raccoglie da Macrobio 
ne' Saturnali lib. 1.15. Cretenses Sia vqv 
iQ[iipM vocanL Diciamo ancora die^ per 
giorno; onde può forse essere, che siccome 
da giamo ne deriva giorncUaj cosi questo 
nostro da die abbia fatto dieta, volendo in- 
tendere tutto quello spazio, che abbraccia 
il di. 

Gap. 23. car. 220. ver. 1 5. -aZZora raffre- 
na l'anima sua della diffusionii j la quale 
aecieca lo ''ntendimefUo- 

Cioè a dire dalla dissipazione, che tanto 
vale in questo luogo la voce d^usione. Goi^ì 
nel ms. Riccardi si trova : dalla lassaziom, 
e spargimento, 

Car. 222. ver. 1 7. - e to ct4or stso imbel<- 
uscK pereùnfidenzia - 

Imbellire j per farsi bello, è voce propria^^ 
e significante : e tuttora si diicei da tutti co- 
munemente rimbellire j volendo intendere, 
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die s'arroge alla prima nuora bellezza; 
onde avendo noi, e usando continao il 
composto, yiene in acconcio, che yì sia 
anche esempio de' buoni autori à^ànbeOirej 
da cui quello si compone. 

Gap. 26. car. 233. yer . 1 2. Se iu fos$i so- 
speso per le nipitella degli occhi - 

Il ms. Salrini legge : per gli nepùdli 
degU occhi. Nel Vocabolario si dice : AV 
piieUo, orlo propriamente detta palpebra del- 
f occhio; e in due diversi luoghi pariano 
di questa medesima voce. Ardirei di dubi- 
tare , che non l'orlo della palpebra dell'oc- 
chio volesse significare; ma bensì, che 
nepàelli fossero t pdi deUe palpebre^ che, 
come i Greci gli dissero ^hfotpiàsg , noi 
dicessittiò neptfòllt^ e nepitella. Mi dà animo 
a questo dubbio anche l'esempio del volga- 
rizzamento di Quintiliano , che è riportato 
nel Vocabolario : Il vigore del primo vedere 
/H/Uoriidisce per lo votamento della luce^ e 
per lo contradiamerUo de*nipiteUi; dove ap- 
parisce assai chiaro, che se il contradia- 
mento, che intorbidisce il vigore del prìmo^ 
vedere, fosse Torlo delie palpebre, sarebbe 
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un togliere affatto la vista, come segue 
sempre, che si sta con gli occhi chiusi, 
non già un semplice intorbidirla ; laddove 
essendo i nipUdUipeUj propriamente yien 
detto, che la facultà del primo vedere in* 
torbidiscano, e offuschino alquanto. Con* 
ferma ancora questa opinione l'altro esem* 
pio di Crescenzio, anch'esso riferito dal 
Vocabolario : $e avrà peli di pia colori ntnir 
pitelli degli occhi e degli orecchi varierà molto; 
poiché quivi per i nipitdli degli orecchi non 
si può intendere altro, che quei peli^ che 
sono intorno ad essi per la parte di dentro, 
che corrisponde sul timpano, dove non vi 
é alcun orlo simile a quello delle palpebre; 
onde essendo detta la medesima voce tanto 
di questi, che di quegli degli occhi, si dò- 
vera stimare, che ella in tutti due i casi 
abbia il medesimo significato, essendo fuo- 
ri d'ogni ragione , che quando si parla de* 
gli orecchi , i nepitelli sieno i peli^ negli 
occhi poi sieno Vorlo delle palpebre. Il Me* 
nagio vuole, che questa voce nipilellejeng^ 
a noi dalla greca xiXvfog^ coperchio^ detto 
così dal coprire ano rS xockÓTtrm. I mss. 
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Riccardi in questo luogo sono tatti tre 
molto particolari, poiché in yece di dire 
per le nepitelle j dicono per le lappole. 

Car. 234. Ter. 4. - e oDora commda la 
memte a fondere lagrime - 

Cioè a spargere lagrime^ come legge il 
ms. Riccardi, a struggerei in pìanii; cosi si 
dice de' metalli , che si liqaefanno , che essi 
si fondono ; onde fondere le lagrime è detto 
con molta proprietà, e vaghezza. 

Car. 234. yer. 10. £ quando viene U 
tempo del parto^ incontanente la mente si 
comincia a muovere in alcune cose^ che ven- 
gon mmoj come spiramento, lo quale U 
fanciullo lo trae intra le menerà ^ nelle quaU 
cose esso fantigino si notriea. 

Ms. Riccardi, siccome è ispirameniOj il 
quale il fanciullo attrae intra le membra 
della madre j nelle quali esso fanciullo è no- 
tricato: Dae sono le Toci, che si debbono 
considerare in questo luogo : spiramentOj 
che quivi è preso per respiro^ in Pier Cre- 
scenzio si trova : U loro alito j ovvero spi- 
ramentOj è spesso^ e caldo-, V altra si è fanU- 
ginoj da fante j fantino, fantìdnoj e fantigino; 
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che facile si ò il mutamento del e in ;^ 
perchè la fratellanza di queste due lettere 
fira di loro, senza differenza di significato 
Yolentieri si scambiano. L'a yyertono presso 
i Latini Quintiliano lib. 1 . cap. 4. Quaedam 
serìbuntur àliter^ q%Mm enuncianturj nam et 
Gaius C liiera notatur. Pesto disse : Antiqui 
per C literae formam nihilamnus G usurpa- 
bani. Così nota Servio sopra il primo della 
Georgica : Amur caper C scribituTj et per G 
pranuntiatur, E della parola Caiu$j che ella 
si scrivesse col Cj e si pronunziasse per G 
V avverti anche Terenziano Mauro : 

Àspénim quia yox sonorcm qua lenire interpolet 
Vel prìores 6 Latini nondnm ab apice finxerunt, 
Cuius praenomen inde C notalur G sonat 

Del mutamento del o in ^ non è di mestiere 
il ragionare; poiché cosi bene si dice sa- 
gro _, e sacro j macroj e magro j saerarcj e 
sagrare^ lacrime j e lagrime j e altre sì fatte. 
Fantieino poi per fanciullinOj bambino^ ò 
stato usato da' nostri vecchi, che ancora 
hanno detto nelFistesso sentimento fantino : 

Non è fantin che sì subito ma 
Gol Yollo reno il latte, 
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disse Dante nel 30. del Paradiso. E fantino 
ancora noi diciamo quel ragazzo, che ca- 
valca sopra i cavalli, allorachè corrono al 
palio; il Lasca nelle rime : 

Ma tn, che sei fantino, sta^ por forte. 

SK son poste queste voci qnramenio^ e /aft- 
i^moj come stanno nel ms. Bargiacchi, per 
conservare, per quanto si puote, la sua 
propria forma a questo nostro autore, ed 
insieme per andare incontro al danno, che 
arreca la soverchia libertà, che alcuno si 
prende di scambiare a suo piacimento le 
Toci negli scrittori; la qual cura appena 
basta, perciocché si trova sempre, chi ogni 
poco che incontri di difficultà, tosto adonn 
bra, e vuol poi a suo senno o spiegare, o 
correggere. Intorno a che mi occorre di 
riportare uno strano avvenimento della 
Toce adonare j che è un verbo antico, ve» 
nuto a noi, siccome altri molti, dal pro- 
venzale, che adonire ancora si dicea, che 
significa propriamente deprimere, atterrare, 
e traportandolo più oltre, atn^tZtre^ e ingnh 
riare altrui, ma per modo brutto e vergo- 
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gnoso. Questa povera voce, che è nel Vil- 
lani nel lib. 6. ore parla della rotta di 
Monte Aperti, era stata tolta nello stam- 
pato, e in cambio d^ adone j come hanno i 
buoni testi a penna, yi era stato messo 
domò; ì Deputati del 1 573, Tenendone loro 
pietà, vedendola cosi mal trattata, vollero 
rimetterla nel primiero stato , e non sola- 
mente emendarono questo luogo del Vil- 
lani , ma spiegarono largamente il valore 
del Terbo adonare j e fecero vedere, che 
due Tolte era usato da Dante, una nel 6. 
dell'Inferno, laddove dice : 

Pf oi passayam sopra V ombre , che adona 
La greTC pioggia , 

e l'altro nellMI. del Purgatorio : 

Nostra yirtù, che ij leggier s' adona, 
Non spermeatar coir antico aTrersaro. 

E pur tuttavia il benefizio fattole da' De- 
putati non è bastato per conservarle il suo 
vero significato; poiché, quando è stato 
ristampato l'anno 1710 il testo di Dante, 
quei che si ò preso di ciò la cura^ volendo 
porre in ogni canto la spiegazione d'alcune 
voci stimate da esso più oscure, la quale 
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forse senza pensar più là, ha tolta dipeso 
dall'edizione, che di Dante fa fatta in Lio- 
ne Tanno 1552, rolendo far vedere, che 
cosa importava nel 6. deirinfemo adona, 
spinto non so da qual ragione , ha detto in 
questa guisa, adona j raccoglie^ ed è vocabch 
napóUtano; e cosi é tornato di nuovo, non 
a levar via questa voce, che di questo la 
rima il rendeva pure avvertito, ma a darle 
un altro significato, che ella non patisce, 
e noi puote avere giammai. E tanto basti 
aver detto intorno a questa materia, che 
chi volesse recarne tutti gli esempi, che 
ve ne hanno , troppo dura impresa si pren- 
derebbe, e da non venirne a capo cosi di 
leggieri.. 

Cap. 28. car. 239. ver. 22. La speranu 
in Dio si fa per fede goràbile - 

Vuol dire il nostro autore per fede di 
cuore j per fede cordiale j per fede viva. Nel 
latino cap. 27. Fit spes in Deo per fide» 
praecordialem; e il ms. Riccardi spiega ;)er 
pura^ e intima fede di cuore» I nostri antichi 
dissero corale assai volte ; e per non mi al' 
lontanare dagli autori contenuti in questo 
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libro, il beato D. Gioyanni dalle Celle nella 
leti, ai Gesuati disse corale odio deWumaria 
laude, É parola venuia a noi dal proven- 
zale , da cui, conie bene avrerti il dottis- 
simo Bembo, molte parole, e modi di dire 
sono stati portati nella nostra favella. 

Gar. 242. ver. 4. Questo cotale ha U- 
sogno d* essere gàltsrito di làj e di qua - 

H ms. Salvini legge : Qmsto cotale ha 
òisogno d'essere cdlteritOj e battuto di Idj e 
di qua. 11 vedere, che in questo ms. dopo 
caUeritOj s^aggiugne e battuto j mi dà motivo 
di dubitare, che l'uno, e l'altro sigoi&chi- 
nol'istesso, e sieno come sinonimi, ovvero, 
che calterito vaglia qualche cosa simile a 
battuto. Nel volgarizzamento di Palladio si 
trova caUerito in sentimento d* infranto j e 
di scalfUto. Nel primo caso dice : in altro 
modoj Vulive non calterite macera quaranta 
dì nella morchia; e nel secondo, ttUta la 
corteccia deVt arbore con ferro agutissimo le- 
verai insieme colla gemma j sì che la gemma 
non sicalterisca. Forse qui ancora potrebbe 
avere uno di tali significati ; chi non volesse 
dire, che fosse il semplice del composto 
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sealteriiOj che pure usa questo nostro, e 
fosse come un dire scaUrùo, cioè ammae- 
Mirato j e tolto dair ignoranza con qualche 
gastigo. Favorisce questa spiegazione il 
testo latino, che nel cap. 27. dice: Hic 
mtique necesse habet muUotieèj ut discipUnetwr 
hmc inde; ore si vede, che ciò, che nel to- 
scano è, esser ealter ito j qui è disciplmetur. 

Cap. 30. car. 249. ver. 1 7. JZ capo tuoj 
U quale tuinchtnusti nel tormento della Croce j 
rizzi il capo mio ingeiffato dal nemico. (1) 

Il ms. SBÌYÌm : percosso dij^ nemici. Il 
ms. Riccardi: ingoffìUOj e percosso da i no- 
snici. Il ms. Guadagni : ingoffiUo da i nemici. 
Per ispiegare il valore di questa voce m- 
griffato j non usata, che io sappia, da altri 
scrittori, si potrebbe forse dire, che fosse 
Tenuta a noi dalla lingua tedesca, nella 
quale angreiffen vuole dire prendere colle 
mani , che viene dal verho greiffenj che nel 
suo proprio significato vuol dir toccare^ da 
cui viene griffhand, che vale oncino, per 

(1) Così neir edizione fior. 1720. Il quale Ittogo 
corretto e corredato di opportuna nota vedilo In detta 
pegkuu 
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afferrar le navi , detto da griffj che signi* 
fica un pngDo d'una qualche cosa, e da 
hand mano. Simile a questa si ò T espres- 
sione usata da Li?io lib. 1 0. €U$$res ferro 
urico praefixij harpagomu vocarU mUùeSj ex 
punicis navibus iniici m Romanos coepU; e 
da Quinto Curzio lib. 4. Ferrea» tnanm 
harpagona» vocanij qua$ oper^us hostium 
iniicerenU Sicché questo nostro ingrtffare 
potrebbe forse avere una tale origine, e 
perciò avere anch' egli il significato di o/- 
f errar e y aggraffare ^ aggrappare ^ aggraneirej 
aggìMfUarej e simili ; onde ingriffato dal 
nemico j fosse quanto se dicesse afferrato j 
aggraffato dal nemico* Né ò del tutto fuori 
di proposito il dubitare, che alcune deUe 
nostre voci toscane sieno a noi venute dal 
tedesco, essendovi stato fra i nostri, chi 
ha portato una tale opinione ; onde il Giam- 
bullari nell'Origine della lingua toscana, 
dice queste parole : La Ungua toscana è 
composta d^ etrusco antico j digrecoj di laO- 
noj di tedesco j difranzescje altre simili. Ebbe 
ancora un tal sentimento lo Sdoppio, che 
nel giudizio delio stile isterico, allorachà 
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paria dell'età, nella quale la latina lìngua 
divenne affatto bari>ara , dice , che all' età 
di legno : Lutea ei9ucces9ìt^ qwu et Longo^ 
bardorum m ItaUam nrupUo finetm laUno 
eernumi aUuUtj eiusque loco novum hoc bh 
quendi genus ex plebeia^ romana^ germana 
lingua eon/latum mvexù. Quel che nel no- 
stro Tolgarìzzatore è ingriffatOj nel testo 
latino si dice colaphizatumj leggendosi al 
cap. 27. CaptU tùunij quod in Crucis patt- 
buio reeUnasUj erigai caput meumj ai mm»- 
cis colaphixatum. Qui è preso colaphixare in 
significato metaforico, che è come dire, 
affliggere j tormentare j trattare sconciamentej 
e con ignominia. Svida ixoXafeaav, i^aair 
veaM, cruciarono j tormentarono* In molti 
luoghi della sacra Scrittura si trova in que- 
sto sentimento; e così Io spiega s. Gio: 
Crisostomo tom. 5. omiL 122. parlando 
del luogo di s. Paolo 2. Corin. xii. 7. *Iva 
fji6 ìGokaaf^tYj. Sicché si potrebbe anche forse 
dire, che ingriffato volesse significare alP^' 
tOj tormentato j maltrattato^ percosso j come 
vuole il ms. Salvini. Potrebbe essere ezian- 
dio, dio la vera lezione fosse ingoffatOj 
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coinè hanno i due mss. Riccardi, e Gua- 
dagni; e allora non vi sarebbe dubbio, che 
il significato non fosse pereossoj battuto; 
poiché ingoffo yuol dire pugno, musone j 
percossa fatta con mano. Ser Brunetto nel 
Pataffio : 

Fate air ingoffi, che siete AeH pari. 

e il Pulci nel Morgante : 

Margutte quando adì questa noTeOa 
Diceva, io voglio andar per qnalcihe ingoffo. 

e altrove : 

Dando, e pigliando di maturi ingoflS. 

Che se si dovesse dar fede a ciò , che dice 
il Menagio nell'Origine della lingua ita- 
liana, che vuole, che ingoffo venga da co- 
k^husj la voce ingoffato, sarebbe stata ado- 
perata per ispiegare appunto la latina 
colaphizatum. 

Gap. 31 . car. 253. ver. 22. E siccome 
il forte gielo, (1 ) arde li novelli germogli 
delle piante che comprende - 

Nel ms. Riccardi è detto il forte gieloj 
che arrostisce j e secca % novelli germoUi delle 

(1) Vedi la eorretione e nota a pag. 254. 

T. IL Q 
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jMfUej che egli truova^ e comprende. Qoin 
ardere è appropriato al ghiaccio; peroc- 
ché egli fa seccare, e distrugge le tenere 
piante. Cosi questo Nostro poco di sopra 
avea detto: il forte ghiaccio^ che di subito 
rompe le vette delle piante^ e le dissecca. È 
preso qui ardere all'uso de' Latini, che 
dissero urere^ non solamente quel consu- 
mare, che fa il fuoco, ma ancora quello, 
che fauno le neyi, e i venti freddi di tra» 
montana. Cosi Lucano lib. 4. Yrekant mon^ 
tana nives; e Virgilio nel primo della 
Georgica : 

Ne tenues playiae, ràpidire potentia solis 
Acrior, aut boreae penetrabile frìgus adural. 

Cap. 33. car. 1 6. Ter. 4. t. % Rammentati 
deìt ordine j nel quale tu sempre dei essere^ 
la cui vita non è come quella^ eh' è in 
DiLicANZA di corpo j ovvero in fluttua- 
zione - 

La parola dUicanza si yede nel Yoca-» 
bolario , ma non già fluttuazione ^ che Yale 
quanto ondeggiaménto ^ tempesta, e cosi la 
spiega il ms. Riccardi, che legge: in fha^ 



086ERTÀZIONI 135 

tuaxianej e in tempesta. Trovasi soTente 
fluUOj e fltUtìUirej e fltUtuamento altresL 

Cap. 35, car. 20. ver. 1 7. t. 2. - e limar' 
Uri sostennero tribolazionej ed obbrobria - 

Usarono gli antichi volentieri questa 
terminazione, come di neutro, del che non 
occorre fayellarne, essendo stato fatto da 
altri a bastanza. Questo autore, non solo 
ha obbrobria j ma vizia, e tenebria, e tent- 
bra, ed alcuna volta per le loro digiuna, 
come s'è già notato, le quali dissero an- 
cora il Villani, e fra Giordano. 

Cap. 36. car. 21. ver. 14.t 2. - lo primo 
GIUSTO da comprendere li segreti di Dio, lo 
qual GIUSTO - ^ 

Il ms. Salvini : - lo primo ghusto da com- 
prendere gli segreti di Dio, lo qual ghusto, 
dove è notabile l' h posta ben due volte alla 
yoc% ghusto, forse per tor via l'ambiguità, 
che potesse essere stato scritto gusto per 
gioito. 11 ms. Riccardi stima, che giusto, 
e saggio sieno sinonomi, e dice: h pruno 
giusto, e saggio. (1 ) 

Gap. 42. car. 41 • ver. 1 9. t 2. - con- 

(1J Vedi la corresioBe e nota a p. 21 • t. 14. t. 2. 
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fusione j furore i bestemmia ^ colpa fatua- 

Fatìiaj cioè pazza ^ priva di senno. 
Questa Toce è Tenuta a noi dal latino; 
cosi d'uno, che è pieno di se, e solo esso 
a se piacente, diciamo egli è infatuato di 
se medesimo^ che è quanto dire impazzato^ 
innamarato di se solamente. 

Gap. 43. car. 45. Ter. 11 . t 2. - « come 
nètta loro ministrazione darà la virtude aUi 
quattro elimenti - (1 ) 

È posto elimenPi^ in Tece di elementi'^ 
il che segue soTente negK antichi scritto- 
ri, per la grande amistà che passa fra que- 
ste lettere e, ed t , onde non che appresso 
di noi, ma ancora presso i Latini si scam- 
biaTano l'una dall'altra; e perciò si trova 
segnori^ e signori j uomenij e uomini^pentere^ 
e pentire je altre moltissime. Così segue del- 
l' o^ e dell' u, che fosse\ e fosse ^ singolare ^ e 
smgtdare^ particolare^ epartictdare^ e cen- 
to altre si dicono egualmente. Cosi dell' 0, 
e dell' e, che piatoso^ e pietoso ^ sanza^ 
senza y e asaltare ^ per esaltare , che è in 
questo nostro: e alimenHj per elimenti^ 

(1) Tedi ìtì la correzione e nota. 



OSSERVAZIONI 157 

€he è nel ms. Riccardi in questo stesso 
luogo di cui ora si parla: e affetti^ e effetti y 
che si Tede nelle lettere di Don Giovanni , 
e in altri antichi, ed ancora di presente il 
dice talora la nostra plebe; e altre molte, 
che si trovano ne' nostri yecchi. É questa 
una proprietà della lingua, la quale non 
ayyertita, fa cadere in molti, e gravi er- 
rori, spezialmeute in leggendo gli antichi 
poeti , dove si stima aver essi scambiata 
la rima, quando peravrentura non è cosi. 

Gap. 45« car. 50. ver. 3. t. 2. L'anima 
hae due occhia siccome U corpo ^ seconda- 
mente che dicono li Padri- 

È preso qui secondamente neìV istesso 
significato, che si prende secondo ^ prepo- 
sizione, che serve al quarto caso. 

Gap. 46. car. 51 . ver. 20. t. 2. - né occhio 
vide^ né orecchio tulio ^ né cuore può pen- 
sare quelle cose^ che Iddio hae apparate 
a coloro y che t'amano. 

Traduce qui il luogo di s. Paolo, e 
adopera apparare ^ per preparare, apparec- 
chiare^ nello stesso sentimento, che l'han- 
no preso i Latini ; a i quali apparare vale , 
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quanto apparecchiare^ e apparatu$^ quanto 
apparecchio. Orazio disse: 

Penicos odi, puer, apparatns. 

n ms. Riccardi h€tc apparecchiato; e il ms. 
Guadagni hae preparate. Nel ms. Salyim, 
in cambio di hoc apparate^ yì si vede ha 
apparecchiate. 

Gap. 48. car. 62. ver. 1 6. t 2. Coìm^ 
che IN CELATO riprende V amico ^ è eavio 
medico. 

Yale in celato^ quanto in privato ^ m 
eegreio. Traduce qui appunto il latino m 
abscondito. Di celato , si trova in fra Iaco- 
po da Cessole Scac. Tratt. 2. Gap. 2. Di 
celato j e nascosamente sipuose sotto il ca- 
pezzale uno sacchetto di danari. 

Gap. 49. car. 67. yer. 7. t. 2. IfucceUo 
agogni luogo torna al nido suo^ dove egli 
fa li POLU suoi - 

Nel latino pvillus si piglia pel figliuolo 
di qualsivoglia animale; e cosi è preso in 
questo luogo, per dinotare il figliuolo di 
qualunque uccello. Nel ms. Riccardi si tro- 
ya , dove egli fa i suoi poUini^ cioè a dire 
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puleini; e il ms. Guadagni pone gli uccel- 
lini 8U0Ù 

Car. 67.ver. 1 9. t. 2. - ti gekfalgo allora 
t9ulia^ e raUegrasi^ qtiando è nel diserto - 

Gerfalco , girfalco , girifalco , qni è 
cambiato l' t in e. Cosi nota Piatone nel Cra- 
tilo, che segniya presso i Greci, e Quin- 
tiliano lib. 1 . cap. 7. Bere nunc E lUera 
terminammo at veterum Comicorum libris 
invento heri ad me venite quod idem in 
Epiitolis Augusti quas sua manu scrtpsU^ 
atU emendavft^ deprehenditur. Varrone de 
Re Rustica lib. 1. cap. 3. Rustici viam^ 
veam appellante et veUam^ non villam. Cosi 
è seguito presso i nostri antichi, e segue 
ancora oggidì, che soyente 1' i si muta in 
e, e dai poeti, e da' prosatori. Crescenzio 
dice, il Girifalco è uccello rapace ^ mag- 
giore del Falcone. E ser Brunetto nel Te- 
soro : lo quinto lignaggio sono Girifalchi ^ 
li quali passano tutti gU uccelli della loro 
grandezza: ed è forte^ e fiero ^ e beneavven- 
turato in cacciare ^ e in prendere. Vogliono 
alcuni, che sia un uccello rapacissimo, 
che superi l'Aquila: e sia detto Grifalcoy 
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qoasi gripfalco; conciossiacbè ypmog pres- 
so i Greci vale rapace, e Grypen in tede- 
sco, e Griper in franzese è lo stesso, che 
rapire; onde Gr^àlco\ Grifalco^ sia quan- 
to dire Falco rapace* Con questa Toce Ger- 
falco yien qoi espresso ciò, che nel testo 
latino è detto Erodius; la qual voce si tro- 
va adoperata nelle sacre Carte. 'E'pcidiog 
presso i Greci si è l'Airone; così detto, 
perchè egli ama i luoghi paludosi ; onde 
Aristotile nell'istoria degli animali : vips- 
rea il Ihi ip^ios im XZ/uivag, xaì Trsd/OfXat^ 

Gar. 69. ver. 9. t. 2. Quando tu ti 
vorrai approssimare col cuor tuo a Dio, 
ditnosira in prima V affanno tuo nelle cose 
temporalij e per esse è il principio deUa 

CONVERSAZIONE. 

Il ms. Salvini dice : che per esse è h 
principio deUa conversazione. Per tutto 
questo libro si trova spessissimo conver- 
sare ^ e conversazione in un sentimento, 
che non viene spiegato dal Vocabolario. 
Qui conversare significa esercitarsi^ opera- 
re: e conversazione i esercizio ^ operazioM» 
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Si deduce ciò apertamente dal nostro Àa- 
tore, che a car. 44. yer. 8. t. 2. dice in tal 
(^sa : La conversazione corporale , che è 
secondo Iddio ^ è appellata operazione cor-- 
ponUcj la quale si fa per purgazione della 
carne ^ (1) in orazione virtuosa d'opere tneh 
nifeste in se medesime^ nelle quali si purga 
l'uomo della immondizia della carne. La con- 
versazione deW animo è operazione di cuore ^ 
la quale si fa contimuwtente in solitudine di 
duratura , cioè di giustizia di Dio , e de* gkh 
diciisuoi; è anche orazione continua dicwh 
re ^ ed è considerazione della dispensazione^ 
e cura di Dio in questo mondo in tutte 1$ 
creature in genere , ed in particolare; eguar-- 
dosi dagli occulti vizi; acciocché ntUla cosa 
viziosa entri nella regione occtdta^ e ^ri- 
tuale. Adopera questa yoce, come fecero i 
Latini, che dissero ver sari in aliqua re, co- 
me Cicerone de Fato: non enim credo ^ 
nuUo praecepto ceteros artifices versari in 
suo munere. Meli' istesso sentimento si tro- 
ta ella presso il beato don Giovanni Let* 

(1) Yedyi la eorrezioiM e nota a questo luogo. 
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tera terfa : preghiamo ancora to, die la tua 
eonversaxione sia nel timore diDiOjenèUtoir 
$en>a%ione de* suoi comandamenti; e altrove. 

Car.75.yer. 1 4. t. 2. Non ti contristarti 
e non ti turbare per le mscALDAzioia d/A 
corpo - 

Adopera riscaldazioni dal verbo riscal- 
dare^ come d9i tribolare ^ tribolazionij da 
fluttuare j fltéttuazionij e cento, e cento al- 
tre somiglianti ; della formazìon delle qaali 
la nòstra favella è doviziosissima, e ognu- 
no di per se il conosce ottimamente. 

Cap. 50, car. 79. ver. 7. t. 2. Fuggi dalla 
SPERANZA de* giovani j e dal parlare loroj 
siccome dalV amistà del diavolo - 

Nel ms. Salvini oltre la speranza^ vi 
è di più l'amicizia^ e dice: fuggi dalla 
speranza j e amicizia de* giovani. Mi do a 
credere, che speranza sia forse presa in 
sentimento d' aspetto^ qnasi che dicesse 
spettanza. Per rendere meno irragionevole 
la spiegazione, che io do a qnesta voce, 
osservo, che dalP aspetto è detta la spera, 
perocché ella rende l'aspetto, e l'imma- 
gine, di chi dentro vi si rigaarda ; e il no- 
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Siro popolo ancor di presente, quando Tede 
qualcuno di beli' aspetto, e appariscente^ 
è usato di dire, eh' egli è uno speranz(m$ ; 
vedi che beUo speranxone 1 e perarrentara 
il Petrarca eziandio prese speranza in que- 
sto significato, allorachè nella canzone: 

Qaell'antico mio dolce empio Signore, 

dicendo amore la sua ragione, lo va cosi 
rampognando: 

Che mirando ei ben fiso quante , e quali 
Eran Tirtudi in quella sua speranza , 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all'alta cagion prioM. 

Gar. 80. yer . 2. t. 2. - meglio f è mettere in 
carpo li carboni del fuoco , che gli frittomi 
délU duci^ e delli principi. 

Nel ms. Salyini uno, che non area 
inteso, che cosa volesse dir fritiumi^ e pa- 
rendogli pure una strana parola, ay regna- 
che ella si senta ancora nella bocca d'alcun- 
no, la corresse, e la fece dir frittami; la 
quale, che sentimento s'abbia, colui, che 
cosi fece, il saprà. Frittume si piglia per 
le cose fritte; cosi sta in questo luogo, e 
nell'istesso sentimento ne' Morali di s. Gre- 
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gorio: per la paddla ^inJUndt lo frUtume^ 
B per lo ferro la fortezza; e nel Trattalo 
de'Peccati mortali: questo peccato è la pa- 
della del diavolo^ ove egU frigge t «noi fru- 
itemi. 



Non sembra da tralasciarsi che la pre- 
fazione sia senza dubiodi Tommaso Baona- 
Tentnri, e che sieno pur sne qaeste osserya- 
zioni. Eccone l'irrefragabile testimonianza 
del D. Antonio Maria Biscioni contempo- 
raneo del Buonaventuri nella prefazione 
da lui mandata innanzi alla sua ristampi 
delle lettere di D. Gioy. Dalle Celle » Ho 
collocato queste Osservazioni a' proprii 
luoghi perchè più facilmente vedere si pos- 
sano , ed altre ve n'ho aggiunte di nuovo, 
le quali con due stellette sono state con- 
trasegnate, laddove quelle che ne hanno 
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una sola, sono del già Sig. Tommaso Buo* 
na venturi, letterato dì quel pregio, che 
le dette osserrazioni, e la eruditissima sua 
Prefazione dimostrano». 
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